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ìTimt  quat 
'per  l  adietro  (tamùati, 

'Sono  aziiunti  di  più  ti  Putrito ,  Se-* 
jlo ,  Settimo ,  e  Ottano  libro  ; 

Nel  quinto  lì  tratta  di  quel  che  s'afpctta  all' 
ornato  per  le  fabbriclie . 

Nel  fefto  fi  moflrano  le  buone  qualità  dell' 
acque  peil'uio  del  uiueie  :  e  cufiliiìiil- 
mentc  dell'acque  de  i  bagni^  con 
alcuni  loro  dilegui. 

Nelfetcimo  s'adducono  quelle  cofc  di  Geo- 
metria ,  &  de  gli  clementi  Tuoi ,  che  più 
all'Architetto  faccino  di  bilogno; 
con  un  nuouo  ^  &  faci)  modo 
di  pigliare  in  propria 
forma  qua! unche 
fabbrica,lìtOj 
o  luoi^o . 

Nell'ottano  s'infegna  a  operar  praticamente 

nelle  cole  di  Proipcrtiua,  cominciando 

da  i  primi  principi! ,  &  clementi 

di  ciucila . 

CON  PRIVILEGIO. 
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ALLO  ILLVSTR-  ET  ECCELL-  SIGNORE 

IL     SIGNOR     DON     FRANCESCO     DE     MEDICI 
PRENCIPE     DI     FIORENZA     ET 

DI      SIENA. 

SS  ENDO  fiata  per  qualche  fecola ,  llluflrif^imo 
^Eccellentìssimo  Prencipe.quafifmarrita  &'Jepolta 
la  buona  Architettura'-,  fu  da  Bramante  Archi- 
tetto aiutato  da  Papa  Giulio  Il.a  i  nojìri  tempi  qua 
firifufcitata,  ^ritornata  alla  luce:  edipei  da  i  due 
Sommi  Pontefici  della  fempre  lUuflripma  e  afa  "uo- 
ftra  Leone  x .  ^  Clemente  vii.  non  poco  rimbellita , 
come  ne  fanno  fede  molte  ^diuer fé,  ^  degne  fabbri  eh  e, 
fatte  da  loro  Beatitudine  cofi  m  ^B^a,come  ancora  in  altri  affai  luoghi  dl- 
talia^  ^hoggi  dalla  molto  perfetta  intelligenti  a  del  gran  Cofimofuo  padre y 
fi  uè  de  effere  quefìa  fetenti  a  nelle  parti  di  Tofcana  quafi  alia  fomma  perfet- 
tione  aggionta,  come  ben  lo  dimo frano  ifuperbi  recinti  deRe  f or  ttf cationi , 
la  uagheXzjay^'  magnificenza  deiT'emptjy  Palalzjt,  Por  ti  chi,  &  altre  af- 
fai uarie,  marauigliofè,^ fuùende  fabbriche ,  che  non  fio  in  Fiorenza,  ma 
in  diuer fi  luoghi  della  ifieffa  T'ofcanaf  u edono  ordjnate,  Sfinite  dafua  Ec- 
cellentta  Illufirifima  :  la  quale  al  Sommo  Dio  piaccia  conferuar  lunga- 
mente,poi  che  oltre  alle  ottime  qualità fue ,  ha  fempre  come  ifuoi  progenito- 
ri, per  la  naturai  (ita  grande z^z^a,  molto  amato,  ^ grandem^ent e  premiato 
qualunque  uirtuofo ,  ^ particularmente  i  Pittori, gli  Scultori,  ^gli  Ar- 
chitetti :  le  cui  molte  liberalità  hanno  non  poco  ageuolata  la  firada  al  Buo- 
n  arroto,  al  Saluiato,al  Vaftro,al  B  andine  Ilo, allAmmannato,  ^  altri  af- 
fai di  peruenire  al  colmo  del  molto  lor  fapere .  Imitando  dunque  X).  Eccel- 
lenti a  llluHrifimo,  ^  Ec e ellentifimoP rene ip e  in  qualunque  ottima  att io 
ne  il  grande  animo  d  un  tantopadre  ,mi  rendo  certo,chefe  ben  quefiaopera 
ch'io  le  dedico ,  mancherà  in  qualche  parte  del  merito  di  degna  lode ,  non  fe- 
ro men  degno  difcufa  appreffo  la  molta fita  bontà ,  chefuffe  Dinocrate  Ar- 
chitetto appreffò  ilgrande  Aleff andrò,  nellhauergli  meffo  innanZji  ,per  edif 
care  a  fu  a  gloria,  nuoua  città, il  monte  Athonper  ottimo fito, del  quale  effen 
do  ilpaefe  intorno fierilif imo, mancauanellapart^  migliore .  AU'horafipo 
tra  palmare  tale  mia  opera  ueramente  perfetta,  quando  fera  uifia ,  letta,  ^ 
accettata  dal  molto  fflendore  del  dritto  occhio  di  V.  Eccellentia  IlluHrifi- 
ma,laqual  fempre  L)io  ottimo  mafiimo felice  conferai  an  benefit  io  della  'Jo- 
fcana ,  ^  de  gli  huomtni  utrtuofi. 

Di  V.  Illufirifima  ^ Eccellentifima  Signoria 

Affiettionatifimo  Seruitore 

Pietro  Cataneo. 
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DELL'ARCHITETTVRA 

DI    PIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     PRIMO. 

Doue  fi  tratta  de  le  buone  crudità  che  conuengano  nello  eleggere  ifitì  per 

ledtfìcatiom  de  le  Citta ,  con  uarij  ^dmerfidtfegni  di  piante ,  ^  da 

quelle  tiratone  i  loro  al^tiper  ordine  di  Profjjettma ,  ^pn- 

ma  delle  fidente  ne  le  quali  debbia  ejfere  ej^erto 

[Architetto .    Capitolo  primo . 


ER  efferc  l'Architettura  fcienza  di  più  dottrine  &  uarij  ammaeftra- 
menti  ornata,col  giudicio  de  la  quale  approuandofitutte  l'opere  che 
dall'altre  arti  fi  fìnifcono  ;  fera  dibifogno  ancora  a  chi  uorrà  far  pro- 
feffione  di  buono  Architetto,efrerc  fcientifìco,&  di  naturale  ingegno 
dotato .  però  che  eflendo  ingcgnofo  fenza  fcienza  ^  ouero  fcientifico 
fenza  ingegno ,  non  potrà  farli  perfetto  Architettore .  Doue  gli  fera 
neceffario  prima  che  lì  pofla  render  bene  iftrutto  di  quella  arte  o  fcieti 
za^cfler  buon  difcgnatore, eccellente  Geometra  &  Aritmetico,bonif- 
lìmo  Profpettmo,dotto  iftoriografo,&habbiatal  cognitione  diMedi 
Cina ,  quale  a  tale  fcienza  lì  tonuiene ,  &  lìa  pratichilTmio  nel  adoperar  ben  la  bolfola ,  però 
che  con  quella  porrà  pigliar  qualfi  uogha  fabbrica,  fitoo  luogo  in  propria  forma,  &  per 
quella  conofcerà  le  regioni  del  Cielo  col  ferimento  de  i  ucmi.Onde  prefa  l'aria  del  lìto,fopra 
ilquale  lì  conuenga  fabbricare  o  con  la  bolTola o  feviza,  perche  non  fempre  è  dibifogno  ado- 
perarla,ricorgaii  a  gl'effetti  di  Geomctria,ne'uarij  lineamenti,  conmicnfurationi ,  &  circula- 
tioni  del  compaflò,&  coli  lì  uenga  con.giulti  &  ben  proportionati  compartimenti  a  terminar 
la  pianta  de  la  fabbrica  da  farli  fecondo  che  il  (ito  ricercherà  :  e  terminata  che  lìaben  la  pian- 
ta, bifogna  per  farne  l'alzato  ualerii  de  la  Profpettiua,  o  uero  farne  il  modello  di  cartone ,  di 
legno,  di  cera,o  di  terra,fecondo  la  grandezza  o  degnità  dell'edificio,  ma  fempre  che  fia  ben 
difegnato  &  per  ordine  di  buon  Profpcttiuo  ne  fia  fatto  l'alzato,  tirandolo  da  la  fua  pianta, 
fi  dimoftrcranno  gl'effetti  dell'edificio  non  molto  mcn  facili  che  fé  ne  fuffe  fatto  il  model 
Io.  Non  gli  fera  diffidi  dipoi,  effendo  ottimo  Aritmetico  moftrare  in  che  fpefa  fi  fia  incor- 
fo ,  o  fi  potrà  incorrere  nell'edificio  fatto  o  da  farfi,&  infieme  ancora  per  numeri  calculare  le 
uarie  &  propoi  tionate  commenltirationi ,  dalla  maggiore  fino  alla  minima  particella  dell'e- 
ilificio .  Orneranno  &  daranno  molta  autorità Tiftoric  all'opere  dell'Architetto .  però  che  fé 
in  archi  triófali  rapprefenterà  qualche  fatto  antico  o  moderno  d'alcuno  Imperatore ,  o  gran 
Capitano ,  o  pur  formerà  a  lor  gloria  &  immagine  qualche  fuperbo  coloffo,  o  facendo  uarij 
edifici]  per  la  città,  gli  conuerrà  moftrare  uarie  iftorie  da  dipingerfi  o  fculpirfi ,  &  ancora  che 
fuffero  quafi  infinite ,  &  andaffcro  tutte  uariate,  faprà  rendere  di  ciafcuna  buona  ragione ,  a 
tutti  quelli  che  ne  fulfe  domandato  ■■,  &  al  Pittore  o  a  lo  Scultore  ageuolcrà  la  uia  di  meglio 
procedere,  nel  feruare  il  decoro  di  qual  fi  uoglia  iftoriu  o  imprefa .  Dalla  Medicina  ne  caue- 
ra  maggiore  utile  :  quando  p  er  quella  conofcerà  la  difpofitione  del  Cielo ,  &  fé  il  fito  del- 
la città  fabbricata  o  da  fabbricarfi ,  &  anco  il  forte ,  o  caftrametatione  d'efercito ,  fera  d'aria 
fana ,  &  cefi  ancora  la  bontà  o  triftezza  delle  fue  acque ,  che  di  tai  fiti ,  oltre  a  quefte ,  è  di 
molta  importanza  il  conofcere  l'altre  buone  o  trifte  lor  parti .  Et  quefti  fono  gli  ftudi  in  che 
più  l'Architetto  fi  debbe  efercitare.Et  fé  piace  al  padre  Vetruuio  che  l'Architetto  debbi  an- 
cora hauer  cognitione  di  Filofofia,d' Aftrologia ,  di  Mufica,&  di  Legge  ;  noi  per  conferma- 
tione  d'un  tanto  auttore  diciamo,  che  tanto  più  farebbe  da  commendare  ;  ma  confiderato  in 
che  breuità  fia  uenuta  la  uita  humana,  ci  par  molto  difficile  il  poter  hauer  cognitione  di  tan 
te  fcienzc  :  &  giudichiamo  che  hauendo  bene  le  fuddette  parti,&  con  quelle  rettamente  prò 
cedendo ,  poffa  capire  tra  i  buoni  Architetti ,  &  dalle  fuc  opere  ucnir  grandemente  ho- 
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norato , 


La 


T>a  quel  che  ha 
ueffc principio  li 
fitoco  ficondo  ^'e 
trutiio . 

Opinione  di  Lu 
cretto,  dacjuel 
che  fìgencrajfe 
da  principio  il 
fioco . 

Come  fi gencraf 
Je  da  principio 
ti  fuoco  fecondo 
TeofaHo. 
Opinione  di  Ve 
ir  UH  io  circa  la 
prima  congrc- 
gatione  de  gì' 
huomini. 
DiMcrfa  opinio 
ne  o~  più  pro- 
babile di  quella 
diVetruuio  cir 
ca  la  prima  co- 
gregatione    de 
fl'huomini . 
'Delle     prime 
cappannee  jpe 
lanche  de' primi 
buomim. 


Oralità  de  gì' 
mntichi  tetti  di 
Marftlia,ó-  di 
che  fijfe  coperto 
[Areopago  a* 
yltenc ,  &  la. 
cafadi  Romu- 
lo. 

Diuerfe  opinio 
ni  di  chi  prima 
fijfe  inuentore 
di  franche . 


Dell'Architettura 

La  cagione  Per  la  qualeglhuomini  fi  congregajfero  infieme  ^co- 
r»  *"-'  mmciajjero  a  parlar  tra  di  loro ,  ^  fi  de  fiero  dipoi  al  uiuer 
politico,  k^  come  dalle  lor  ról^e  capanne  fi  uenifje  a 
tfitiperbi  edificpj,  &'da  chi  prima  fujje  tro- 
uata  l  Architettura.  Cap.  IL 

^V  A  SCENDO  grhuomini  per  lungo  tempo  doppo  il  principio  del  mondo  , 
pcrlcre}ue,bpl'chiefpelonche,&ignudidifcorrendofipafceQano  difalua 
rico  cibo ,  &>  guifa  di  fiere  mepauano  lor  uita,quando  per  gratia  del  primo 
motore  fii  lordato  il  fuoco  ;  ilcfie  fu  principal  cagione  che  infieme  fi  congrc 
gaitcro  &  parlaflero  tra  di  loro  ■■,  &  dipoi  dala  neceflltà  moflrato ,  di  fuggire 
il  caldo,  il  freddo,Ie  pioggie,  i  uenti  &  altri  infupportabili  effetti  del  ciclo,  e 
priiiiafecondo  Vctruuio,auuenne ,  che  un  giorno  dalle  molte  tempefte  e  fpeffeggiare  de'ga 
gliacdiucnti  sbattendofiin  un  certo  luògo  i  più  folti  arbori  tra  di  loro  ,  crearono  il  fuoco  , 
ma  fecondo  Lucrctio  è  dubbiofo,fc  da  fulmini  ,o  per  fpeffo  fregamento  d'arbori ,  impetuo- 
faraente  da  uenti  sbattuti ,  figencrafle  da  principiò  il  fuOc-Ojpef  commodo  de'moitali.  Teo- 
frafto  nei  difcorfo,  che  fa  del  fuoco^dice  generarfi  da  percotimento  diicofe  dure,come  fono 
faflì  ò  legamenti  di  quelle ,  atte  a  produrlo  ^  o  ucro  da  rami  d'alcuni  arbori^o  pure  dall'aria 
per  lo  arrotaméto  de  i  più  flretti  nuuoli.  ma  tornado  à  Vetf  ruuioyfoggiugne  che  ancora  che 
cLiprincipio  ne  reftaflbro  per  le  gran  fiàme  gl'huomini  fpauentati,&  da, quel  fi  fuggifferOjdal 
riouo  caio  impauriti;  auuicinkndofi  nondimeno  nel  mancar  de  le  fiamme,  a  quello  s'accodo 
rono;,&  guftanilo  di  quantantile  lor  fuffe,aggiughendoui  legna  lo  conferuarono;e  moflra- 
uano  a  gl'altri  con  cenni  quanta  utilità  douéifero  riceucre  da  quello ,  doue  comprefonc  il 
commodo,&  a  effo  auuicinandofi  per  cacciar  uia  il  freddo^  cominciarono  alcuni  in  tra  di  lo 
ro  a  parlare,  più  infieme  raccogliendofi.Ma  fi  debbe  credere^à  affermare,  più  toflo  effer  cau 
-fa'talacongregationedegl'huominiperpropietàanoi  data  da  la  natura  di  ftarin  compa- 
gnia ,  aggiontoui  il  difcorfo  per  il  quale  habbiamo  conofciuto  dalla  compagnia  &  unione , 
nalcere  una  uita  più  bella,  più  ficura,  più  ftabile,  €  più  gioueuole ,  effendo  per  bontà  di  Dio 
l'huomo  per  commodo  &  fcruigio  deli'altr'huomo,  non  per  fé  fleffo  nato  alla  folitudine. 
Onde  congrcgandofi  grhuomini,&,di  quanto  fuffe  lor  più  neceffario,trattando,cominciaro 
no  alcuni  a  far  tetti  ditrondiialtri  a  cauar  le  fpelonche  fotte  i  monti,comc  i  Trogloditi;  &  al 
cuni  populi  di  Libia,  a  gli  Efperi  &  Etiopi  uicini,  che  fecondo  Strabone  al  tempo  fuo  faceua 
no:  &  molti  imitando  i  nidi  delle  rondini,  faceuaito  di  loto  &  uimini  il  loro  albergo,&  di  ta 
liinuentioni  gloriandofi,aggiugnendo  del  cótinuo  cofe  nuoue,&  dimoftràdofi  intra  dijloro 
gl'effetti  d.e  gl'cdificijjdi  giorno  in  giorno  megliorauano  l'habitationi  loro:quando  alcuni  co 
minciarono  con  forche  per  dritto,&  con  uimini  &  uerghe  inteffute  aggiugnendoui loto,a  far 
le  parcti,&  di  canne  e  frondi  le  copriuano,&  cofi  per  le  gróde  fcolauano  l'acque,  &  di  tali  an 
Cora  dice  Vctruuio  che  al  liio  tempo  la  Gallia,  la  Spagna,Lufitania,  l'Aquitania,  la  Phrigia, 
e,  facondo  Diodoro,rEgitto  a  fua  età  fabbricauano,  &  ancora  apprefìb  tutte  le  nationi  de  i 
mcdcfimi  alcuni  a  tal  tempo  fc  ne  ucdeua;dice  fimilmente  il  mcdefimo  Vetruuio  che  al  fuo 
tempo  i  tetti  di  Mariìlia  antichilfima  città  di  Prouenra  erano  di  terra  battuta  fenza  tegole, 
&  lo  Areopago  d'Atene  era  di  loto  coperto ,  &  nel  Campidoglio  la  cafa  di  Romulo  con  pa- 
glia &  iìeno  coperta , &  da  tali  fi  può  confiderare  l'inucntioni  de  gl'antichi  edifici] ,  le  quali 
non  ballando  ancora  al  defiderio  &  ingegno  humano,andauano  di  giorno  in  giorno  meglio 
rando,  e  cofi  fu  dipoi  per  induflriofa&filofofica  pratica  trouata  la  calce,  il  far  de  i  matto- 
ni, il  lauorar  de  le  pietre  et  del  legname  ;  doue  pcruencndo  di  giorno  in  giorno  alle  altre  ar- 
ti e  fcienzc ,  da  feroce  &  feluaggia  uita,  a  più  manfueti  cofliumi  fi  riduffero ,  e  a  tale  l'Archi- 
tettura conduffcro ,  che  il  modo  di  ben  fabbricar  ci  dimoftra ,  la  quale  inuentione  Diodoro 
a  Paliade  attribuifce ,  &  Plinio  a  Cecrope  per  hauer  edificata  Cecropia,  la  quale  fu  dipoi  la 
rocca  d'Atene,  ma  gl'Egittii  uogliono  molto  innanzi  hauer  edificato  Diofpoli,  città  di  Gio 
uc,ma  a  noi  piace  più  di  credere  a  Giofefo;ilqual  dice  che  Caino,d' Adamo  primo  figliuolo, 
effendo  nel  principio  del  mondo  edih'cò  una  città  &  di  mura  cegncndola  la  chiamò  Enoc-^ 
cliia,da  Enoch,! ùo  maggior  fighuolo .  ma  laffando  ciò  in  cofpetto  del  nero,  dico  che  uolen 

do 


Libro  Primo 


3 


do  l'ingegno  humano  più  innanzi  procedere  nel  migliorare  liabitationi,&  farle  di  più  fu- 
perbo  afpetto ,  cominciarono  a  edificarle  di  pietre,  &  poco  doppo  di  mattoni,  reducendolc 
dalle  incerte  alle  certe  ragioni  de  lemirurc,a  talecheinproce/Todi  tempo  fi  cominciò  a 
trouarela  buona  Architettura ,  la  quale  dipoi  dai  gran  Romani  fu  al  tutto  quafi  perfetta- 
mente ili  uftrata. 

Di  tutte  le  buone  egualità  che  in  genere  fi  deueno  ricercare ,  cofinel 
aggrandir  de  le  citta ,  come  neHelettione  del  fito  doue  quelle  ' 

sh abbino  in  tutto  a  edificar  di  nuouo.   Cap .  III. 

E  B  B  E  S I  con  ogni  diligentia  nello  eleggere  il  fito  di  nuoua  città ,  auuerti- 
rc,  che  in  quello ,  efiendo  pofllbile ,  fieno  tutte  le  buone  qualità .  perciò  che 
da  quefto  fi  ueggono  il  più  de  le  uolte  nafccre  le  grandezze,  o  le  miferie  del- 
le città  edificate .  Debbcfi  per  tanto  nella  elettione  del  Tuo  fito  ricercare  la  fa 
nità ,  la  fertilità ,  la  fortezza,  la  commodità,  e  la  uaghezza .  La  fanità  ci  fera 
porta  dalla  bontà  deiraria,deiracque,e  dell'herbe .  E  prima  quanto  a  la  bon- 
tà dcllaria,come  cofa  più  importante,è  da  difcorrere  due  ordini,  l'uno  è,  quando  il  fito  non 
fera  ftato  mai  habitato  ;  né  in  quello ,  o  a  lui  uicino  fi  uedrà  alcun  fcgno  d'habitationi .  l'al- 
tro fera, quando  per  uia  di  cafe,  o  borghi,uille,o  cafl:ella  fulfe  habitato .  Ma  parlando  prima 
dello  inhabitato ,  è  da  confiderare ,  che  non  fempre  fi  deue  uoltare  la  città  nella  fua  edifica- 
tione  a  un  medefimo  afpetto  del  ciclo ,  quantunque  quefto  da  Vetruuio  fia  fl:ato  maleau- 
uertito .  Dico  dunque ,  che  in  qualunque  regione  fi  edificherà  la  città,  che  fempre  fi  uoltino 
le  fue  mura  a  quei  uenti ,  che  più  la  pofllno  contemperare  &  render  fana.&  il  più  fano  d'ogn' 
altro  fi  potrà  giudicare  quello ,  che  fera  temperato ,  e  la  fua  aria  fera  di  continuo  purilfim  a , 
leggiera  lucida ,  fenza  nebbie,  &  nonuariabile .  Ma  perche  neffuno  o  rariffimi  fono  i  luochi 
temperati,  benché  Galeno  uoglia  che  Pergamo  fua  patria  in  Grecia  fia  il  più  temperato  d" 
ogn'altro  ;  Ippocrate  dice  eifer  Coos ,  fua  terra ,  più  temperato  di  tutti,  i  poeti  pigliano  per 
la  più  temperata  parte  del  mondo  l'Arabia  felice ,  ma  Erodoto  uuole  che  gi'Egittij  uerfo  Li 
bia  poffegghino  la  più  temperata  regione  del  mondo ,  foggiugnendo  quelli  efi^ere  huomini 
faniifuni ,  perche  non  ueggano  mai  l'aria  uariarfi;  non  dando  noi  più  fede  a  l'uno  che  all'al- 
tro, diciamo  che  quanto  più  la  regione  fera  lotto  l'equinottio ,  tanto  più  fera  temperata ,  & 
parimente  più  lana,  «&  attendendo  a  la  temperatura,  diicorrcremo  prima  intorno  all'edifi- 
car le  città  in  Italia,  udendo,  come  cofa  più  d'ogn'altra  importante,dimofl;rar  quelle  auuer 
tenre,  che  poflbno  agumentar  fanità  a  la  città,o  caftello  nell'edification  fua  ;  attefo  che  i  me 
defimi  uenti  fecondo  la  diuerfità  de  le  regioni  doue  paflano  mutano  diuerfe  qualità,  &  cau- 
fano  diuerfi  effetti .  però  che  fi  ucde  in  gran  parte  d'Italia  &  particularmente  in  Tofcana  la 
tramontana  effer  gioueuole  a  i  corpi ,  &  in  alcun'altra  regione  nocerà  loro.  Hauendofi  dun- 
que a  edificare  in  Tofcananuoua  città,  uoltifi  la  circuirione  dele  fue  mura  a  Settentrione, 
o  ucro  tra  Settentrione  &  Oriente  :  per  che  per  le  mutationi  del  caldo  e  freddo  con  humido 
che  da  Mezzo  di  &  Occidente  in  Tofcana  fon  caufate,  i  corpi  ne  diueagano  infermi.  E/  anco 
d'auuertire  che  da  erbofi  ft:agni,paludi,o  altre  acque  accolte,  fia  tal  fito  più  ch'effer  polfa  Iòta 
no  .  imperoche  non  folo  da  efle  acque  accolte  ne  fono  caufate  nebbie  ;  ma  anco  fopra  quel- 
le i  uenti  paflando ,  portano  il  fctor  del  fango ,  &  la  qualità  cattiua  de  i  maligni  &  uelenofi 
animali ,  che  da  quelle  fon  generati ,  alla  città ,  &  guaft andò  l'aria ,  ne  caufano  molte  uarie 
&grauiinfirmitàne'luoihabitatori,&  maggiormente  nella  fiate:  perche  in  tal  tempo  per 
difeccarfi  tali  acque ,  muoiono  tali  animali,  &  i  uenti  più  maligni  a  la  città  ne  diuengano , 
malfune  per  le  morte  granocchie ,  le  c[uali  come  ben  tefìifica  Giofepho,  efiendo  corrotte  git 
tano  horribil  puzzo.  Et  è  da  confiderare  che  quella  fera  più  triffa  acqua,  che  ftarà  più  ferma, 
&  fenza  muouerfi  marcirà .  Et  fé  come  dice  Vetruuio,raure  matutine,  che  fon  quei  uenticel 
li,chc  fi  leuano  dalla  banda  di  Leuante  la  mattina  innanti  il  leuar  del  Sole ,  portano  crudi  e 
trifli  uapori  :  è  da  fapere  che  tanto  maggiormente  a  i  corpi  noccranno ,  quanto  per  più  tri- 
fte  paludi ,  o  altre  acque  accolte  &  marcie  pafferanno  ;  ma  fé  tai  paludi,  o  acque  accolte,per 
non  effer  di  moka  quantità,  &  hauer  qualche  dependenza,  fi  potranno  flregnendole,  &  dan 
doloroilcorlo  afciugarejnonferàperquefìioilfitoda  fuggire,  hauendo  l'altre  parti  fue 
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4  Dell  '  Architettura 

buòne .  Et  Ce  le  paludi  fcranno  congiontc  con  profondo  e  non  herbofo  mare,&:  quello  dì  al 
tezza  foprauanzeranno,  &  al  Settentrione  o  uero  tra  Settentri  one  &  Oriente  riguarderanoi 
non  potranno  gl'habitatori  offender  d'infermità ,  però  che  in  cffi  f>agni  o  paludi,  per  le  mol 
te  temperie  il  mar  rcduntando ,  non  folo  gli  rilauerà  ,  ma  per  li  falati  mefcolamcnti  non  laf- 
feràin  quelli  generar  neffun  maligno  animale,  ma  alhora  tali  flagnio  paludi  feranno  pefti- 
Ienti,quando,  per  effcr  più  baffi  del  lito  marino,  non  potranno  rientrar  nel  mare ,  ne  effer  ri- 
Che  il  fto  tra  lauati  da  quello.  Ma  il  peggio  di  tutti  fera  il  iito  tra  monti  &  in  ftrette  ualli  nafcofto.  perciò 
monti  in  flretta  ^[^g  qJj.,.^  aUcdcr  priuo  della  grandezza  del  uedere,  o  cfl'cr  uifto  di  lontano ,  &  il  renderli  pò 
uallenafcoflo  e  (-q  forte  afe  (fclTo ,  tirerà  a  le  per  le  pioggie  grandilTìmahumidità  :  &entrandoui  il  Sole,  fi 
pere^'ificardt-  racchiuderà  in  effe  troppa  calidità:&  entrandoui  uento  uifi  riftregnera  troppo  impetuofo;& 
tÀocaftello .       non  fpirandoui  uenti,  ui  (era  tal  groffezza  d'aria ,  che  a  fatica  fi  potrà  alzar  la  tefta  ;  doue  da 
tali  effetti  ne  perucrranno  nelli  habitatori  molte  diuerfe,&  incurabili  infermità,e  tanto  mag 
gi  ormente  fera  trifto  tal  iito ,  quanto  in  quello  fi  raccorranno  più  acque ,  tal  che  di  corta  ui- 
ta  &  poco  ingegno  feranno  i  fuoi  habitatori  ;  Onde  in  fimili  fiti  non  fi  dcbbe  in  alcun  modo 
edificar  citta ,  o  caftella ,  &  coli  ancora  ne  i  luochi  elpoft i  a  molto  impetuofi ,  percioche  tut- 
te le  cofe  re  pcntine  nuocano .  E  perche  non  folo  perToIcanao  Italia ,  ma  per  altre  uarie  & 
diuerfe  rcg  ioni  del  mondo ,  occorre  parlare  dcll'edificatione  de  le  città  e  caflelta  ;  &  fecon- 
Che  fecondi  U  ^q  \^  diuerfità delle  reeioni e conueniente  ancor diuerfamcnte  procedere,  auuertendo  fem- 

A  C     "  J    ìì  ^  ■ 

awerjitaae  e  ^^^  ^^  ciafcuna  di  contemperar  più  che  fia  polfibile  il  fito  ftefib .  Onde  edificando  città  nelle 
fiedd" fi deùbe  A  P'^  fredde  parti  di  Polonia,d'Inghilterra,  d'Ongaria,  de  la  Magnalo  altri  luoghi  naturalmen 
dii^erfi  affiati  te  fteddi.non  fi  conucngono  uoltar  le  mura  della  città  a  Tramontana,^irendo  che  quefto  più 
del  cieh  uoltar  che  da  altro  uento  gli  lia  agumentato  freddezza ,  e  tolto  di  fankà,  ma  edificando  città  In  fi- 
lacntà.  miii  luoghi  piantifi  doppo  qualche  colle  o  monte  che  fi  ueaga  ad  opporre  a  tal  uéto  ,  ma  che 

non  fia  però  tal'monte  tanto  alla  città  uicino,  che  a  quella  al  tempo  de  la  guerra  polli  nuoce 
re  con  l'arteglieric  ;  potraifi  ancora  per  uia  d'altiffiaia  &  folta  felua ,  torre  in  gran  parte  alla 
città  l'impeto  e  freddezza  di  tal  uento,  &  cofi  fi  uerrà  in  parte  a  contemperare  il  luogo  &  ren 
derlopiu  fano .  Et  cofi  per  contrario  douendofi  edificarla  città  o  caftello  nei  più  caldi  luo- 
ghi di  Spagna ,  di  Puglia ,  dell'India ,  o  in  altri  fimili-,  che  eccedino  in  calidità ,  uenghifi  con 
fimili  auuertenzc  a  diminuire  in  parte  la  fua  calidità:&  contemperando  il  luogo  fé  gl'agumé 
terà  fanità  ;  percioche  i  medici  s'accordano  che  la  lanità  ci  fia  porta  dal  contemperamento . 
Che  ^l'ammali  Onde  per  quefl:o  granimali  cofi  uolatili  come  terrcftri,  fon  degni  da  gl'huomini  effere  imita 
nelcercaretlco  X.Ì-,  eifendo  che  tali  animali  per  naturale  inclinatione,la  uernata  fuggono  le  montagne  &  uan 
temperamento    tio  a  Ic  calde  maremme ,  &  cofi  per  contrario  lafiando  la  fiate  le  maremme ,  ritornano  a  le 
nell'aria  fieno  montagne .  E  portò  tal  gratia  ad  alcune  città,  che  i  loi-o  habitatori  poflbno  per  più  fanità  u- 
aegnt    cjjerei-  ^^^^  mcdcfimi  termini  ne  lo  (Icffo  loro  territorio  .  Si  come  auuene  alla  ci:tà  noftra  di  Siena, 
Che  eifendo  Stt  chc  cflcndo  pofi:a  in  collina ,  d'aria  frefca ,  fanilfima  per  la  ftate,&  hauendo  nel  fuo  dominio 
na  poftaincolU  cofi  uaga^grande  e  fertil  marcmma,& d'aria  temperariifima  per  il  uerno ;  pofTono  i  luoi  citta 
na d'aria  fre/ca  Jini  ridurli  ad  habitare  la  uernata  in  diueriì  luoghi  di  quella ,  cofi  in  fra  terra  come  uicino  al 
foffonotfmcit  j^^j.^ .  j-q-^^c  x\c\\2,  atta  di  Groficto ,  nella  citta  di  Mafia ,  &  per  moke  caftella  come  Montea 
taaint  a  uenta  ^Qj^^Q^^^^-^-y^^^.^Q-^^itìim^ino^  Pereta,Magliano,Caparbio,Caftiglioni,&  in  altri  diuerfi  luo 

ta  per  pw  Lini-         '  so  ?  joji  ì  o  ì  ,_ 

tà  rtdurfiper     ghi,tutti  fertiliffiml  :  i  quali  hauendo  belle  &  1-ruttifcre  pianure,con  laghi  &diucrie  fiumare, 

piuctità&ca-  cóamcniifime&  leggiadre  colline,;copiofilfime  di  uigne,oliui,&  di  qual  fi  uoglia  buona  pi  1 

ftella  della  fua  ta ,  &  arbore  domeftico,  &  partecipando  per  rutto  cofi  le  pianure  come  le  colline  del  faluat 

temperata,  fèrtt  ^^  come  del  domeftico,(3c  le  fue  felue  in  molti  luoghi,oltre  a  ilecci,lequercie,&altri  arbori 

remm'a'^  '  '  ghìandiferi,  fon  piene  di  lauri,  mortelle,ramerii,&  in  tal  luogo  di  aranci,  carube,&  palme, 

con  abbondanza  grande  di  pafcoli  &  uene  d'aque  uiue .  Doue  per  la  molta  forte  d'uccelli,  & 

faluaticine,chc  continuamenre  in  gra  copia  ui  fi  ueggono,fi  può  per  uia  di  cacciagioni,uccel 

lagioni,  pefcagioni  cofi  di  mare  come  di  laghi  &piu  fiumare,darfi  quelli  utili  &  honefii  piace 

ri  che  in  qual  fi  uoglia  parte  del  mondo;  eflendo  dotata  quefta  maremma  di  Siena  d'ogni  buo 

Partecipando    "'^  qualirà,Fiorenza  fimilmente  che  partecipa  più  del  freddo  che  del  caldo,può  habitar  il  uer 

fimilmeme  Fio-  no  la  Citta  di  Pifa  &  molt'altre  terre  del  riftrctto  della  fua  calda,  fertile,  &:  uaga  maremma , 

renXa  più  del  &  ciò  fi  uedc  efier  con  molta  prudenza  oiferuato,dair  Eccellentilfimo  S.  Duca  di  Fiorenza 

freddo  chedd     ^  ^\  Siena ,  che  tutta  1  inuernata ,  &  parte  dell'autunno  &  de  la  primauera  fi  riduce  per  di- 

caldo  ,puo  ha-  ^^^^^  ^^^^^  ^  luoglìi  di  tai  maremme ,  ma  la  maggior  parte  in  Pifa,  alla  quale  hauendo  fua 

perpiufamtàla  E'^<^^'1  ^^^^  afciugate  moltcacqueaccolte  e  paludacci  che  gl'erono  intorno  l'ha  ridotta  mol 

città  dtPifa  con    >  ro 


piti  fànìtà  ,  per 
diucrfe  terre  cj* 
uarij  luoghi fref 
chi  dello  Jìcjjà  lu 
ro  territorio. 


Libro  Primo.  / 

to  più  fana .  Vedcfi  dall'altra  banda,che,efrcndo  Roma  &  Napoli  porte  in  luogo  che  parteci  '^o^^^^lf'-"*'- 
pano  più  dei  caldo  che  del  frcddo,ma  molto  più  Napoli;poflbno  ancora  ambedue  quefte  cit  Hf^^/i^-"  "'*/ 
tà;  habitare  &  goderfi  la  ftate,  di  uaric  lor  terre  pofte  in  diuerfì  colli  &  monti  frefchi  fcluofi^  '^^  maremma . 
&  abbondanti  d'acque  uiue,però  che  Roma  può  habitar  la  fiate  Frafcati ,  Tiuoli,  Viterbo ,  cheefendo'Ko 
con  tutte  l'altre  terre  &  luoghi  de  Tuo  monti  :  &  Napoli  può  habitar  la  Ilare,  le  rrcfche  città  '»'«  cr  Napoli 
&  colli  dell'Abruzzi,  &  per  altre  diuerfe  terre,&  luoghi  frefchi  di  tal  Regno.  In  Venetia,  ef-  ^"^l'"  i""^'^'. 
fendo  il  uerno  boniffim'aria,  polTono  i  Gentil'huomini  &  habitatori  fuoi  ridurfì  la  primaue-  ^!.rriarhAbita- 
ra  &  lautunnó  in  riuiera  di  Salò,la  qual  fi  può  quafì  agguagliare  a  un  Paradifo  terreflrejquel  tori  ta fiate  per 
la  parte  iliafTunc  che  è  intorno  al  lago  diGarda,però  che  oltre  all'effer  di  temperata  e  perfett' 
aria,  è  ueflita  d"oliui,aranci,cedrilimoni, lauri  mortelle,&  d'o^n'altra  uaga  fruttifera  &  buo 
na  pianta;  efpiràndo  uenticcllidallagoalariuieranerendanoa  gl'infermi  lafanità;  &  da 
tal  lago  è  generato  grandiilìma  abbondanza  di  pefce,^ra'Ì  quale  fono  i  Carpioni ,  buoni 
quant'ogn'ahro  del  mondo^maper  effcr  la  fiate  tal  riuiera  alquanto  calda;poflbno  in  tal  tem 
pò  i  SignóH  Venetiani ,  pcr'mantcnerfì  la  fanirà,ridurfì  in  diuerfì  luoghi  del  Frigoli;  ne  i  mon  Chéi't.Femia 
ti  di  Padoua^di  Vicenza,&  per  affai  altri  lor  luoghi  frefchi .  Conuienfì  per  tanto  con  ogni  di  >"poif<»>o  habi- 
lieenza ,  ricercare  in  taii  edifìcationi ,  più  la  fanità  che  qual  fi  uogl'altra  cofa  .  nercioche  in  ^^-^  {'*  P''""'''"' 

°   ,,'.>,.       ,         r-    ■    I-  ■.    ,•    •      ^  tri-  ra&l autunno 

quella  più  che  m  altro  li  piglia  contentezza  per  ciaicuna  creatura ,  onde  li  dcueno  ricercare  /^  risiera  diSa 

tutte  quelle  parti  ;  che  al  circuito  della  città  poffono  porger  fanità ,  quando  da  fìmili  cagio-  iS,  cria  fiate  ti 

ni  naicono  fpeffe  uolre ,  il  profperarc ,  o  l'abbandonar  le  città  edificate  :  Onde  procedendo  Frivoli,  i  monti 

con  fìmili  auuertenze,  non  s'incorrerà  nel  medefìmo  crror  di  Diomede  ;  il  qual  tornando  da  diPadoua.dirt 

Troia^  edificò  in  Puglia  la  cittàdi  Salapia,  a  canto  a  un  lago  o  palude  fcnza  alcun'efìto ,  in  ""Y'  ^  ^Z'? 

luogo  d'aria  triftiffima:  tal  che  i  fuoi  habitatori  furono  conflretti  ricorrere  a  Marco  Ollilio ,  ^^; 

pregandolo  che  uoleffe  perfuadere  il  Senato  ,1  che  in  luogo  fàno  doueffe  trasferir  tal  città .  <Poca  accortez. 

moflb  per  tanto  Marco  Oftiho  da  tal  ragioneuol  domanda,  comprando  una  pofeffìone  di-  X^  di  Diomede 

flanteda  Salapia  uecchia  circa  di  quattro  migliargli  fu  lecito  ini  per  cffcr  luogo  falubre,con  ndb'^uer  edifi- 

buonagratia  del  fenato  e  di  tutto  il  popul  Romano,  pur  a  canto  a  tal  palude  riedificar  tal  "'.'*  **  ^'"'^  .' 

iffim'aria  la  ridufre,&  paffando  di  poi  con  larga  foffa  o  cana  fl,nim'aria 


città,&  coli  da  trifliflìma .  in  fanif 


'Kjcdifi  catione 
di  Salapia  per 
Marco  Ojìilio. 
Quai  fieno  gì' 
inditij  (^  fegni 
manijrfli  di 
buon'aria  del 


le  dalla  palude  al  mare  che  a  quella  era  uicino,ràrricchi  d'un  bel  porto . 

Hauendolìnquidimollratoi  legni  di  buon'aria  del  fìto  non  habitato,  &  delìderando  al 
prefente  moflrar  quelli  del  luogo  habitato,doue  fuffe  uilla,  borghi  o  parte  di  recinto  di  cit- 
tà o  càfleilo,  &  fi  dcfìderaffe  con  aggrandirlo  &  recignerlo  di  mura  farne  honorata  città,  fe- 
ranno  inditi)  manifeflidi  buon'aria,buon'acque,&  buon'herbcife  gli  huomini  di  tal  luogo  fé 
ranno  belli ,  ben  proportionati ,  di  uiuo  colore,  &  lieto  afpctto ,  conia  multiplication  gran- 
de di  lor  figli ,  per  lo  fpeffo  partorir'dclle  dònne:  &  fé  i  uecchi  feranno  profperi,&  di  buona  luogo  habuatD 
ualitudine ,  &  non  ui  naféerà  gozzuti ,  zoppi ,  cicchi  o  altre  moflruofe  creature:  &  fé  gl'habi  douefìtffeborgln 
tatori  feranno  di  buon'ingegno;  percioche  il  buon'ingegno  uiene  dalla  buona  temperatu-  "'?'  '.-r'Ifd 
ra  del  corpo,&  la  buona  temperatura  del  corpo  da  la  buon'aria:  doue  dicano  che  effendo  A-  rafie  con  ac^r^i 
thene  in  migliore  &  più  fan'aria  di  Thebe  quantuncjue  f  uflcro  in  una  medefìma  regione,  che  dirlo  di  mura 
gl'Athenicfi  furono  di  migliore  &  più  acuto  ingegno  de'Thebani.  Et  perche  oltre  a  la  bó  fìime  honorata 
tà  dell'aria,  &  dell'acqua  giouanomoItoalalanitàlebuon'herbe:ufarono  gl'antichi,  per  "'f'^- 
quanto  dice  Vetruuio,neiredifìcar  la  città ,  mandar  prima  a  pafcolar  pecore  in  quel  luogo,  f^  ^^'^"  ".  ,* 
doue  defìderauano  edificare:  (&  quello  fu  anco  antico  ordine  di  Dcmocrito)&fparando  di  ^^  ^  p,-,^  r^„^ 
poi  quelle, fctrouauano  il  fegato  &  l'altre  loro  interiora  belle  fane,&  fenza  macula,  teneua- 
no  che  tal  fìto  produceffe  buon'herbe,  &  ui  furgeffero  ottime  acque,  &  cofì  ui  edifìcauano  la 
città:  ma  fé  tali  interiora  trouauanoguafle,  giudicauanoilluocomaliano  &  lOjlalfauano 
inhabitato .  .' 

Hauendo  fino  a  qui  moflro  le  cagioni  che  alla  città  poffono  porger  fanità  ;  fi  conuien  di- 
fcorrere  bora  intorno  a  la  fertilità,  però  che  uolendo  che  la  città  non  folo  fi  mantenga  in 
grandezza,  ma  che  agumenti  l'imperio  o  dominio  fuo;  fabbrichili  in  tal  fìto ,  che  della  graf- 
fezza  dei  terreni  di  fuo  territorio  fi  poffa  tener  contenta,&  da  quelli  fi  fperi  de  le  cofe  huma        _ 
ne  ottima  conditione ,  &  non  habbiabiiogno  d'effer  fouuenuta  da  altri,  ma  che  per  la  fertili  ^"JJ^/^/^i^g  ^ 
tà  del  fuo  pacfe^poffaprodur  grani  &  qual  fi  uoglia  altri  biadumio  legumi  in  abbondanza  i^uonaccjue  ,  e 
grande,fìa  oltre  a  quelche  s'è  detto  tal  territorio  copiofo  di  lìumi,ne  gli  manchi  porti  dima  gl'mditij  per  $: 
re  ;  abbondi  d'acque  uiue ,  con  felue ,  bofcaglie,colline,ualli  &  gran  quantità  di  pafcoli:  &  <jualt gì' antichi 
iia  atto  a  produrre  ogni  forte  di  buone  piantc,&  arbori  domeflici,tal  che  a  quello  fi  cogno-  co"ofi4";ofimi 

fca  ''  ""'"^  *' 


Aria  di  Thebe , 
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Che  dalla  cem- 
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Che  oltre  all'ai 
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(ideue  ricerca  ■ 
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gricoltura, co- 
me s'è  uifliha- 
uer  fatto  molti 
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fca  poter  auanrare  In  copia  grande,  di  tutte  le  cofe  che  al  uitto  &  ufo  humano  fi  conucnga- 
nojacciochc  di  quelle  accadédo/e  ne  pofTa  Ibuuenire  i  conuicini,il  che  potrà  alle  uolte  dare 
occafìone  di  fìgnorcggiarli .  Et  quanto  (ìa  da  fuggire  la  fterilità,da  Alcflandro  Magno  fi  deb 
be  pigliare  cfcmpio;  il  quale  udendo  a  gloria  iua  edificar  nuoua  città  ^  fu  configliato  da 
Dino^crate,  eccellente  Architetto,chc  in  fui  monte  Atho  far  la  douefle:  il  qual  lìto  non  folo 
lendeua  tal  citta  fortillima,ma  fopra  effo  fi  poteua  dare  a  quella  forma  di  corpo  humano  :  il 
che  per  eficr  cofa  rara  e  degna  di  fua  grandezza,  porgerebbe  all'intelligenti  non  piccola  me- 
rauiglia.ma  eflcndo  Dinocrate  da  AlefTandro  domandato,  per  cflere  il  luogo  fteriliffimOjCO 
me  gl'habitatori  fi  poteflcro  nutrire;  rcfpofe,fopra  ciò  non  hauer  penfato .  onde  Aleflàndro 
mofh'ò  a  Dinocrate  quello  non  efler  buon  luogo  per  edificar  città ,  con  dirgli  che ,  come  Icn 
za  iljatte  de  la  nutrice  il  nato  fanciullo  nò  fi  può  alimentare,cofi  la  città,eflendo  il  paefe  fuo 
fìerile,non  può  nò  aggrandirfi,nè  cfTer  frequentata,  ne  può  il  fuo  populo  fenza  l'abbondanza 
conferuarfi .  Ammirato  nondimeno  Aleffandro  dal  uago  &  ben  compofto  difegno  di  Dino 
crate,(S(:  da  quello  allettato,non  uolfe  che  daini  fi  dipartile,  &  fi  ualfe  di  tale  Architetto  nel 
l'edificare  a  perpetua  fua  memoria  AlelTandria  d'Egitto,la quale  perla  graficzza  di  Ilio  pae- 
fe &  per  la  commodità  del  mare,  &  del  Nilo,  non  folo  delle  cofe  atte  aluitto&ufo  huma- 
no,ma  anco  d'ogni  mercantia  è  copiofiiTìma.Doue  parlando  Strabone  della  grandezza  oc  rie 
chezza  di  qucn:acittà,dicccfrer  atto  quello  folo  luogo  dell'Egitto  a  riceuer  tutte  le  cofe, 
che  fi  nauigano  per  mare,&  quelle  che  fi  conducono  per  terra ,  cflendo  ancoraché  per  il  fiu- 
me Nilo  fi  coiiduchino  cofi  facilmentCj  &  afferma  effcre  AlelTandria  la  più  ricca  città  di  mer 
cantie  che  fia  al  mondo . 

E  perche  lenza  la  fortezza  del  fito.quantunque  la  città  fuffe  in  fanifllma  &  fertilifTima  re- 
gione,non  potrebbe  ne  tenerfi  ficura,  ne  pcnfar  di  potere  eccedere  in  alcuna  grandezza,clcg 
gafi  per  tanto,cirendo  polfibilc,  il  fuo  fito  tale,checon  facilità,quandobifogni,po(faaflàltai-* 
l'altrui  né  lenza  gran  difficulcà  poffa  effere  aflàltato  :  quando  l'uno  può  dare  occafionc  d' 
aggrandire  l'Imperio  o  dominio  fuo  ;&  l'altro  l'aiuta  a  conferuare ,  &  circaqucftoè  ftato 
da  uarienationiancouariaitienteprouifto  .  ScriueCefare  hauer  hauuto  gran  cura  iGerma- 
ni  che  i  terrirorii  delle  lor  città  non  poteffero  elTcr  dominati  da  nemici ,  &  per  ciò  a  i  tempi 
fofpetti  bruciauano  Se  guaftauano  de  i  lor  confini  il  paefe.  Viorono  gl'Egitti),  uolédo  che  la 
città  nell'eleggere  il  fuo  fito.fi  poteife  da'nemici  render  ficura  ^  auuertire  che  da  una  parte  ha 
ueffe  il  mare,  dall'altra  un  gran  deferto;a  deftra  ripidi  monti,  &  a  lìniftra  larghe  paludi;  Se  co 
quelle  parti  haueuano  per  tutto  il  paefe  fertiliflìmo . 

Effendo  dalla  commodità  porto  molto  utile  alle  attioni  Se  uiuere  humano,conuienfi  per 
tanto  nell  edificationi  delle  città  ricercar, cjuanto  fia  poiTibile ,  tutte  le  commodità  opportu- 
ne ;  le  quali  molto  più  fi  troueranno  nella  città  di  piano,  per  poterfi  ualer  meglio  dell'ufo  del 
carro  che  in  quella  del  monte,  molto  meglio  &  più  commodo  fera  quella  che  oltre  al  ualerfi 
dell'ufo  del  carro,  le  paflerà  per  mezzo,  o  a  canto  un  fiume  nauigabile,  ma  fopra  tutte  l'altre 
commodiiruTia,&  più  laudabile  d'ogn'altra  fera  la  città  maritima,che  con  l'ufo  del  carro  hab 
bia  il  fiume  nauigabile  Se  buon  porto,  come  "Venetia,Alelfandria  d'Egitto,  Lisbona  di  Por 
to^allo,&  già  Roma  meglio  di  quel  che  bora  è  rifpetto  alTeuere  &  porto,d'Ho{lia  hoggi  gua 
fio ,  dalle  quali  C\  può  molto  commodamentetrafportare  in  uarij  &  diuerfi  luoghi  uettoua- 
glic,&  ogni  forte  dimercantie,&  fimilmente  da  diuerfe  Se  lontane  regioni  fi  poflono  condur 
reafimilicittadi. 

Dalla  uaghezza  &  amenità*,  oltre  alle  buone  qualità  fuddette ,  è  porto  a  gl'huomini  mol 
to  piacere,  &  contento  ;  debbefi  dunque  fcegliere  ncll'edificationi  delle  città,quel  fito ,  che 
fia  più  uago,  haucndo  l'altre  parti  fue  buone  ;  &  che,doppo  al  porto  di  mare,&  fiume  nauiga 
bile,  di  che  oltre  all'utilità^fi  riceue  molto  contento  &  uaghezza  per  la  diuerfità  de  le  genti , 
de'nauilij,  &  de  le  mercantie ,  che  nuouamente  fi  uegghano  apparire,ad  ogn'hora  in  quella; 
habbia  il  fàluatico  col  domeflico,  e'I  monte  c'I  piano,  e  tanto  più  fera  da  lodare,  quanto  più 
harà  fertili  Se  uaghe  pianure,  co  amene  e  fruttifere  colline,ombrate  d'ogni  tempo  di  uarie  & 
diuerfe  uerzure ,  abbondanti  di  uene  d'acque  uiue;  accioche  allettati  i  iuoi  cittadini  dall'a- 
menità Sì  uaghezza  del  paefe,  dandofi  all'Agricoltura ,  pofTmo  fare  nelle  lor  uille  o  pofleffio 
ni,  per  più  utile  &contcnto ,  belliffimi  giardini,con  diuerfe  &  uaghe  lor  fontane ,  con  laghi, 
pefchiere ,  uiuai  di  pefcc.  Se  barchi  da  tener  lepri,  capri,  cignali,&  altre  diuerfe  faluaticine , 
come  hanno  fatto  molti  degni  antichi  Romani ,  &  Greci,  che,doppo  il  lungo  lor  trauaglia- 

re. 
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re,  fi  fon  dati  a  cofi  nobile  efercitio;  percioche  non  è  cofa  che  ci  renda  tanto  frutto  ,  né  cofi 
giudo ,  &  che  ci  riduca  a  più  quieta  e  tranquilla  uita,  &  fìa  cofi  aliena  dal  peccato ,  &  ci  man 
tenga  tanto  fani,come  l'Agricoltura.  Hauendo  Locullo  uinti  &  debellati  Mitridate  e  Tigra 
nc,&  non  potendo  per  cfTer  già  uecchio,efercitar  più  la  guerra,  fi  diede  tutto  a  gli  fludij ,  all' 
Agricoltura,&  all'edificar  fontnofiffimi  palazzi/acendo  in  Napoli  &  in  Tufculano  bclliflimi 
giardini,  laghi  da  pefcare ,  bagni  &  luoghi  da  pafTeggiare  &  da  ftarui  a  piacere  .  Caton  mag 
giore,prima  che  uenifTe  ali  efercitio  della  guerra,&  s'intrometteffe  nelle  co  fé  de  la  Republi- 
ca,habitò  in  un  fuo  podere  in  quel  de'Sabini,efrendo  tutto  dato  all'Agricoltura.  Operando- 
fi  dipoi  per  la  fua  Rep.&  nelle  guerre,&  in  molte  altre  attioni,entrò  in  molta  gratia  per  i  fuoi 
faggi  &  buoni  coftumi  di  tutti  i  cittadini  Romani;  onde  uniuerfalmente  gli  portauano  gran- 
de amore,  &  reuerenza:  &  per  la  molta  fua  fapienza  lo  chiamauano  il  Romano  Demoftene . 
Manio  Curio,ancor  che  haueffe  trionfato  tre  uolte,fi  ritornò  a  zappare  un  fuo  poderetto  ha 
bitando  in  quello  in  piccola  cafetta,  lodando  molto  fra  fé  quefta  maniera  di  uiucre  .  Cimo- 
ne  che  non  per  forza  d'armi,  ma  per  la  molta  fua  benignità  &cortefia,  diuenne  Prencipedi 
tutta  la  Grecia,  oltre  a  molte  degne  fue  opere  fu  il  primo,  che  ornò  Atene  di  luoghi  fpaifeuo 
li,&  gli  chiamò  amcni,piantò  i  Platani  fui  foro,&  doue  prima  l'Accademia  era  inculta,&  ari- 
da,la  ridufìc  ameniifima,empiendola  di  uaghi  &  ombrofi  luoghi  da  pafTeggiare,  &  dibelliffi- 
mi  rufcelli  d'acqua.  Ma  laffando  da  parte  molti  altri  &  quafi  infiniti  efempij,cofi  moderni  co 
me  antichi,uoglio  che  per  bora  oltre  a  i  detti,mi  bafti  quello  di  Scipione  Africano^llquale  per 
l'ingratitudine  della  fua  patria,  hauendole  fatti  cofi  grandi  benefitij ,  &  non  ne  riceuendo  al  fi 
ne  fenon  calunnic,&  dishonore ,  non  uolfe  per  il  giufto  fuo  fdegno  mutar  nuoue  città  ma 
fé  n'andò  ad  habitare  all'Interno  fua  uilla  :  nella  quale  pcnfò  più  dolcemente  tollerare  il  fuo 
honeflo  dolore,  menando  tutto  il  refto  de  la  fua  ulta  lontana  dall'inuidia  de'fuoi  cittadini  e 
da  ogni  caluimia  de  gì'  empij  fuoi  emuli  :  &  foleua  fpcffo  dire  che  mai  non  era  meno  ociofo 
che  quando  era  ociofo  ;  né  mai  men  folo,  che  quando  era  Iblo . 

Che  in  qualunque  regno  o  dominio  fiderò  e  edificar  la  principal  citta  in 

meXzjO  a  quello  ferrifedenXa  del  Frencipe:  ^le  cagioni  perche 

ilTurco  rifi^gg^  in  Gofiantinopoh,  efi;remita  di  fuo 

imperio .  Cap.  UH. 

E  la  commodità  del  mare ,  fiume ,  carro ,  o  qual  fi  uoglia  altra  buona  qualità 
non  lo  uieta ,  in  qualunque  fi  uogli  dominio ,  o  regno ,  è  da  edificare  la  prin- 
cipale città  in  mezzo  a  quello ,  per  la  commodità  de  i  circunferenti  habitato- 
ri ,  &  del  Prcncipe  fleffo .  peroche  hauendoli  a  moderare ,  fi  accommoda  rife 
dere  in  mezzo  a  loro .  &  fé  altrimenti  fi  uede  nel  regno  Turchefco  per  rifede- 
re il  Turco  in  Goftantinopoli,  eflremità  di  fuo  imperio ,  è  fucceffo  per  più  ca 
gioni ,  &  non  fenza  grande  confideratione .  peroche ,  fempre  che  il  Prencipe  acquifta  nuoua 
prouincia ,  maffime  fo1:to  diucrfa  fede,  &  di  cofi  grande  importanra,come  quefta  di  Grecia,  ^'*  ^,^*'f*  T'^' 
gli  bifogna ,  mandandoui  colonie,o  guarnigioni  di  foldati ,  tenerui  alle  uolte  maggiore  fpe  f'  *^^'!^'^n  " 
fa  di  fua  entrata .  ma ,  per  effere  quella;  flrada  mal  ficura ,  meglio  è  andarui  egli  &  fuo  fuc-  t^opoli,efire1»i 
cefTore  ad  habitare  fino  a  tanto,  che  l'età  di  quelli  habitatori,  al  tempo  dei  quali  tal  prò-  tà  dtfmimpt- 
uincia  fu  acquiflata ,  fìa  mancata  :  conciofa  che,  ritrouandofi  prefente  la  perfona  dei  Prenci  rio . 
pe,  può  riparare  a  de'fubiti  inconuenienti:  a'quali,efrendo  lontano ,  alle  uolte  prouedere  no 
puote .  Se  ne  auuerrebbe  facilmente,che  quello,  che  in  molti  anni  fi  fuffe  acquiftato  fi  perdef 
le  in  pochi  mefi.  ma  per  effere  al  prefente  tale  età  mancataj&  i  populi  a  i  coflumi  Turchefchi 
amiefatti ,  potrebbe  forfè  il  Turco  tornare  a  rifedere  in  mezzo  di  fuo  imperio ,  fé  la  commo 
dita  &  fortezza  del  fito  di  Goftantinopoli ,  degno  di  fignoreggiare  i  conuicini  contorni ,  & 
paefi,  non  uè  Io  riteneffe;  attefo  maffmie ,  la  diuturnità  del  gouerno  fuccederc ,  &  profpera- 
re  lungamente  nella  medefima  flirpe  d'Imperatori  Ottomani;!  quali  inuitati  dalla  grandezza 
di  queflo  fito,&  dalle  difcordie  Crifliane,cercano  infignorirfi  del  tutto .  Auuenga  che  i  Ro- 
mani ftimaffero  oltre  a  Roma  effere  tre  città  atte  allo  imperio ,  Cartagine ,  Corinto ,  &  Ca-  ^''''*^'  ""' 
pua  :  delle  quali  due  ne  diftruffcro  in  tutto ,  &  l'altra lailarono  poco  meno  che  diflrutta ,  te-  "'^""P^"'' 
•  '  mendo. 
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Ottime  tjHdlità 

dclfto  di  Gojlu 
tinopoli . 


mendo  che  per  la  bontà  de  i  loro  fìti  non  ritornafTero  un  giorno  in  tanta  grandez2a,che  diuc 
nifTero  eguali  a  Roma,  noi  nondimeno  giudichiamo ,  che  &  a  quelle  &  a  Roma  inlìeme  fia 
d'anteporre  quefto  (ito  di  Goftantinopoh.del  quale  Filippo ,  padre  del  grande  AleiTandro , 
confiderate  le  molte  fue  buone  parti ,  fé  ne  innamorò  grandemente  i&  ui  andò  a  campo  per 
infì^norirfene ,  con  grandilfnno  efercito  :ma  non  gli  luccefTe  :  peroche  ualorolìirimamente 
lì  difefe.F  fituato  Goftantinopoli  in  Europa,nella  entrata  dei  Ponto  &  mare  Eufino,chiariia 
to  il  mare  prande,cclcbrato  da  diuerfi  fcrittori  Greci  &  Latini  :  &  è  porto  nella  prouincia  di 
Tracia  grande,  fcrtiliflìma ,  &  molto  potente  :  &  perle  fue  ottime  qualità  fi  può  anteporre  a 
aual  fi  uo^lia  altro  fito .  peroche ,  oltre  che  fi  chiude  con  circa  dugento  miglia  di  ftretto  ca- 
nale, co  quattro  cartelli,  due  da  capo  &  due  da  piedi ,  egli  può  fcorrere  in  diucrfr  parti  &  per 
mare  &  per  terra  facilifllm amente .  doue  dall'oracolo,  &meritamente,furono  i  Calcedonefi 
ftimati  ciechi ,  hauendo  lafiàto  cofi  bel  luogo ,  come  quefto  di  Bizantio ,  e  tolto  il  loro  men 
buono. Fugli  mutato  il  nome  di  Bizantio  a  Goftantinopoli,  per  andarui  ad  habitare  Goftanti 
no  .&  da  quefto  trasferire  l'imperio  da  Roma  a  Goftantinopoli ,  comminciòla  baflezza& 
ruina  d'Italia .  &  fono  pafTati  cento  uinti  anni,  che  uenne  per  forza  d'armi  nelle  mani  di  Mau- 
metto  Re  de  i  Turchi ,  bifauolo  di  Solimano  paftato:  che  a  Dio  piaccia  per  la  fua  diuina  bon 
tà  mettere  pace  tra  i  Prencipi  Chriftiani,  accioche  a  i  tempi  noftri  lo  ueggiamo  liberare  dalia 
cattiuità  in  che  fi  troua . 

Come  nel  principio  della  edijicatione  della  città,  ^qtialfiuo- 
\  glia  altro  edifìcio  puhlico,fia  necejpirto  ricorrere 

a  Dio.  Cap.V. 
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gì  antichi  nell' 
edificar  le  cit- 
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r  perche  tutte  le  cofe^  che  hanno  principìo,debbono  hauer  fine ,  parlando  di 
quelle,che  fotto  il  cielo  della  Luna  fi  contengono;conuienfi  per  tanto,eletto 
che  fera  il  fito  per  edificare  nuoua  città,nei  difegnare,e  terminare  la  fua  pian 
ta,&  nei  principio  dc'fuoi  fondamenti,&  cofi  ne'luoghi  pij  &  altri  publici  edi 
fici,cercare,che,  hauendo  tali  edifici  a  mancare,refti  anco  doppo  eftì  la  memo 
ria  de  i  primi  edificatori.Ofleruorono  gli  antichi ,  lontani  dalla  uera  religio- 
ne,nelle  edificationi  delie  città,  chiamar  prima  fupplicheuolimente,Gioue,  Apollo,  e  Libe- 
roiGioue,che  douefle  difendere  la  fortezza  della  città;  Apollo,  per  gli  auguri  ;  Libero,  acciò 
con  la  potenza  fua  la  conferuafte  iibera.&  a  Nettuno  confacrauano  i  fondamenti ,  penfando 
che  erto  sbattefle  la  terra  co  i  terremoti .  ma  cflcndo  noi  Chrirtiani  introdotti  nella  uera  & 
perfetta  fede ,  &  religione;&  conofcendo,che  da  Gielu  Chrifto,  Redentor  del  mondo,tutte 
le  matie  &  beni  ci  fono  conceflìideuefi  per  tanto  il  tutto  alla  Maertà  fua  in  principio  di  ogni 
opera  dedicare,  facendo  con  le  debite  orationi  una  uniuerfale  proceflìone ,  nella  quale  fia  il 
Prencipe,  o  uero,  eftfendo  republica,i  Signori,&  Gonfalonieri  d'ert^a  accompagnati  dal  Car- 
dinale,o  Arciuefcouo,&  da  tutta  la  proceflìone.  debbe  dai  più  degno  di  loro  ne  i  fondamen 
ti  la  prima  pietra  ertcrc  gittata .  &  feguendo  dipoi  gli  altri ,  il  tutto  humilmente  Se  fenza  fu- 
perftitione  a  honore  di  Dio  far  fi  debbe:  ordinando  ancora  più  detti, I5c  immagini  intagliate 
&  fculte  in  uarie  pietre ,  ponendole  fopra  le  porte  &  in  altri  luogiii,  cofi  fotterranei  come  ap 
parenti  di  tale  circuitionc,con  più  medaglie  di  oro,di  argento,&  di  metallo ,&  a  conferuatio 
ne  di  eflere  chiufc  in  uafi  di  terra  inuetriati,&  ben  turati:  &  in  alcune  parti  della  fabrica  fieno 
murate  ;  accioche  per  quefte  cofe  fi  porta  molto  tempo  doppo  ritrouare  l'anno ,  il  mefe,  &  il 
giorno,  nel  quale  tale  edificatione  fu  principiata.  &  ancora  i'infegne  delia  città  &  il  nome 
dei  Prencipe,o  uero,efttndo  repubiica,  il  nome  de  i  più  degni  cittadini ,  che  a  cofi  iodcuole 
imprefa  diedero  principio,fi  pofla  a  ciafcun  tempo  uedere  :  doue,a  tali  nomi  attribuendo  lo 
deuoii  opere ,  ne  auuerrà  facilmente,che  gli  animi  de  i  fucceflbri,per  laflare  memorie,  firaili 
nell'ampliarc  loro  città  diuerranno . 


Di 
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Dì  quanta  import ari^afia  nel  terminar  la  pianta  dì  nuoua  cit-- 
ta,  t  buon  comv artim enti  delle  pi alz^e  ,firade ,  tem- 
pii, palajzjt,  ^ di  ogni  altro Jpat io,  o  edificio 
mblico.   Cap  VI. 

V  A  N  T  V  N  Q^  E  gli  antichi  edifìcii  ricmpino  di  mcrauiglia  qualunque  gli 
ucde ,  non  fera  inutile  dubitar  delle  parti  loro  co  i  baffi  miei  argomenti  ;  ac- 

cioche  in  parte  riluca  più  la  uirtìi  de  gli  antichi  Architetti.  Primieramente  Chemnfonoda 

gli  antichi  nell'edificare  città  o  cartella  uforono  la  figura  circulare .  cofi  anco  im^MaregUan 

moftra  Vetruuio  che  fi  debbi  fare .  maeflendo  l'angulare  più  atta  a  difender-  '     /'"'  ^'*""" 

fi  co  i  fiancuti  &  angulari  baluardi  dalla  moderna  artiglieria,per  efler  tale  of-  ^^J^  ciuIJifir 

fefa  nuoua  ;  non  fi  fcema  in  tal  cafo  l'antica  uirtù  loro  con  l'auuertenza  mia  di  edificar  le  e  it-  »,^  circulare . 

tà  non  circulari ,  ma  angulari,  in  modo  che  tutte  le  parti  della  muraglia  fi  poflìno  facilmente  Come  il  dijìri- 

difendere,  &fcoprire  dalle  cannoniere  ©feritoie  dei  fianchi  de  gli  angulari  baluardi.  E'da  buirleUraÀc, 

confiderare  dipoi ,  che ,  effendo  la  città  più  di  ogni  altra  f  abrica  importante ,  per  efler  ricet-  ^*  f '"^^^  '  ®' 
111  '        1'  I  t  ^■r  ■         ì  !■•  ri-  o?nt  altro  pa- 

lo de  ghhuommi,&  di  qualunque  altro  edificio,  che  ancora  la  più  importante  coladitut-  ^;^^  uam  den- 
ta, r  Architettura,oltre  al  recinto  delle  mura,fono  i  buoni  compartimenti  &  diftributioni  del  m  a  U  ctttà/ìa 
le  ftrade ,  delle  piazze ,  del  pomerio ,  &  di  ogn'altro  fpatio  o  nano  dentro  alla  città,  peroche  piu  d'ogn'altra. 
fé  tai  uani  o  fpatij  perla  inauuertenza  dello  Architetto  faranno  mal  compartiti,  diminuiran-  cofamponate. 
no  in  maggior  parte  la  bellezza  &  perfettionc  della  città  &  de'fuoi  cdificij;e  gran  biafimo  al- 
lo Architetto ,  che  tali  dirtributioni  diede ,  fi  potrà  attribuire,  ma ,  confiderato  che  fino  a  bo- 
ra non  folo  in  cali  diftributioni,  ma  che  ancora  la  maggior  parte  delle  città  fono  ftate  edifica 
te  acafo,conofcendofi  che  in  molte  uarie,&diuerferegioni,epaefi  fono  flati  laflati  i;miglior 
fiti,  &  prefi  i  meno  buoni  nell'edificationi  loro.&  fé  bene  alcune  di  quelle,come  Roma,CaFta 
gine,Atene,  Capoua,  Napoli,  CorintOyGoftantinopoli ,  Venetia,  &  altre  fono  ftate  edifica- 
te in  buono  &  perfetto  fito  ;  non  fi  ucde,per  quel  che  fi  habbia  notitia,  che  di  quelle  le  ftrade, 
le  piazze,  come  ancorai  tempii,  palazzi,  (Scaltri  loro  membri  o  edifici]  publiciopriuati  fie-  ,-^ 

no  ftati  con  buoni  compartimenti  e  proportioni  diftribuiti .  Potrebbe  ben'eflere,  che  Alef- 
fandria  di  Egitto,oUre  all'eflcre  in  eccellentiffimo  fito,eflcndo  fiata  edificata  tutta  in  un  trac 
to  dalla  pianta  dal  grande  AleflTandro  per  ordine  di  Dinocrate ,  eccellente  Architetto ,  che 
all'ottime  qualità  di  tal  fito  correfpondeflero  le  buone  diftributioni  delle  ftrade ,  piazze,  &  •' 

ogni  altro  iuo  fpatio  dentro;  &  fimilmente  i  tempij,i  palazzi,&  ogni  altro  publico  &  priuato 
fiio  edificio  fuflcro  con  buone  proportioni  guidati,  ma  perche  di  quefta  città ,  ne  di  altre  an- 
tiche ,  da  Roma  in  poi ,  non  fi  ha  de'lor  membri  notitia ,  non  fi  può  dar  di  quelli  alcun  rag- 
guaglio, ma  parlando  di  Roma,di  che  fi  ha  piu  di  ogni  altra  notitia,la  quale  ancor  che  fia  fta 
ta  imperatrice  del  módo,&:  chedaRomolo  nei  fuo  principio  fuflc  di  quella  fatta  la  minor  par 
te  hauendo  fol  prefo  in  tal  edificatione  ilCanipidoglio,&  il  monte  Palatino,doue  cflb  fu  nu 
trito ,  fipotcuano  nondimeno  per  mio  auuifo  nel  crefcerla  dipoi  molti  membri  &  edifici]  pu 
blici  diftribuir  molto  meglio  di  quel,  che  fi  uede  efler  flato  fatto .  peroche ,  oltre  alla  tortuo 
fità  &  mal  diftributi  one  di  quelli,&  delle  piazze,  gran  parte  delli  edifici],  che  furono  edifica 
ti  lontani  dal  foro  Romano,o  piazza  principale,ouer  centro  della  città,doueuano  eflfer  po- 
fl:i  intorno  a  tal  piazza,  o  uicini  a  quella ,  &  maflime  i  piu  frequentati:  come  fon  le  bafiliche, 
che  erano  luoghi,  doue  i  magiflrati  rendeuano  ragione  :  &  fimilmente  alcune  curie ,  &  Ro- 
ftri,  eran  lontane  dal  foro,che  fi  richiedeuano  preflb  a  quello .  In  campo  Marzo  oltre  a  que- 
fto  fi  faceuano  i  comitii,radunandouifi  il  popolo  Romano,per  creare  i  magiflrati,  che  già  uc 
niua  fuor  di  Roma.&  ancor  che  fuflTe  dipoi  meflfo  dentro  le  mura,uiene  nondimeno  detto  ca 
pò  Marzo  all'eftremita  della  città:  &  pur  per  commodo  commune  quato  a  tal  corniti]  e  crea 
tion  de  magiftrati  par  che  quefto  fi  douefle  fare  o  nel  foro,  o  a  canto  a  quello,  era  ancora  nel 
mcdefimo  campo  Marzo  un  luogo  detto  Septa,douc  il  popolo  Romano  fcontrinauai  magi 
ftrati.onde  in  quefti  &  in  molti  altri  luoghi  e  tempii  lontani  dalla  principal  piazza  e  centro 
della  città  fi  radunaua  il  popolo  e'i  Senato,  morto  forle  da  gli  auguri  de  gli  dei,  a'  quali  era- 
no dedicati  quefti  luoghi .  Vedefi  ancor  hoggi  fan  Pietro,  chielà  catedral  di  Roma,  eflTer  all' 

B         cftrcmità 


che  terminato 
ehe fiati  reciti' 
te  delle  mura, fi 
conuicne  distri 
(Htirghjpat!ì  di 
dentro  a  quelle. 


Che  le  (ir ade  del 
la  città  daria 
frigida  e  itmpe 
ratafìdebbeno 
lajfar  larghe. 


Che  nella  città 
di  aria  calda  le 
flrade  ftrette 
porgeranno  Jk- 
Mtia . 
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eflicmità della  città .-  della  qual  cffendo  il  principal  tempio ,  io  loderei  molto  più  fé  fufTe  nel 
mezzo  di  quella.  Horlafsandonoi  da  parte  molti  errori^che  oltre  a  i  detti  fi  potrebbono  mo- 
fìrare^  coiì  d'altre  città  come  di  Roma,ne  fegucndo  in  tutto  le  regole  di  Vetruuio,c'ingegne- 
remo  con  io  aiuto  di  Giefu  Crifto,per  quanto  il  noftro  poco  difcorfo  fi  difl:éde,dar  quei  par- 
ticolari compartiaiéti  a  i  membri  della  noftra  città^che  fi  defidcralTero  in  un  bello  &  ben  pro- 
portionato  corpo  humano .  Onde^efTendo  prima  terminato  il  recinto  angulato  della  mura 
delle  città  di  conucniente  grandezza,  conuienfi  dipoi  co  buona  ragione  compartire  ogni  fuo 
fpatio  dcntrOjCome  le  ftrade.lc  piazzc,il  pomerio. &  qualunque  altro  uanoJafTando  nel  mez 
zo  e  centro ,  della  città  il  nano  per  la  Tua  principale  piazra ,  accioche  a  tutti  gli  habitatori  fia 
egualmente  commoda:  la  quale  fi  potrà  fare  in  tutto ,  o  in  parte  perticata  con  magnifiche  & 
honoratc  colonne^d-  quella  cflendo  piano  il  fito  dentro  le  mura,  fi  potrà  a  ciafcuna  porta  rifc 
re  per  retta  linea  una  fh-ada  principale^e  tal  uolta  cótinuarla  dritta  fino  alla  fua  oppofita  por 
ta.  e  per  la  medefima  linea  di  taliftrade ,  tra  detta  piazza  principale  &  alcuna  qual  fi  uoglia 
delle  pòrte,  fia  lafl'ato  il  uano  o  fpatio  per  una  o  più  piazze ,  fecondo  la  grandezza  della  cit- 
tà,aflài  minori  della  detta  fua  principale ,  aggiugnendole  di  più ,  oltre  alle  dette  principali , 
quelle  firadCjChe  ricercafle  la  grandezza  del  Ino  recinto;facendo  riferire  le  più  nobili  non  fo 
lo  alla  principale  piazza^ma  ancor  a  i  più  degni  tempij,palaz7Ì,portici,o  altre  pubiiche  fabri 
che .  &  dalle  bande  di  ciafcuna  ftrada  &  piazza  fi  laifino  gli  fpatij  per  tali  publici  edifici ,  & 
per  i  palazzi ,  &  cafamenti  particolari  con  i  loro  giardini  di  ragioneuole  grandezza  ;  auuer- 
tendo,  che  neffuna  delle  porte  o  ftrade  principali  non  riguardino,efIcndo  polfibile,in  tutto 
per  retta  linea  ad  alcun  uento  ;  accioche  per  quelle  fi  fentino  manco  repentini  ;  i  quali  a  più 
fanità  delli  habitatori  uenghino  rotti,  foaui,purgati,  e  ftanchi.  Il  pomerio  o  fpatio  tra  le  mu 
ra  &  le  cafe  dentro,efrendo  la  città  di  gran  recin  to,non  fi  farà  meno  di  quaranta  canne;accio 
che  in  qncllo,eflendo  dalla  batteria  minato  il  primo  recinto  delle  mura,  fi  poflì  fare  una  riti 
rara;&  congiunte  al  detto  pomerio,  malfime  uerfo  i  fuoi  anguli,  douele  cale  uengó  più  fuor 
di  lquadra,fi  potranno  laffar  più  piazze.  Et  le  la  città  ierà  in  luogo  marittimo,fi  donerà  far  a 
canto  al  fuo  porto  o  molo  una  fpatiofa  &  magnifica  piazza,in  parte  o  in  tutto  porticata,or- 
dinando  fimilmente  a  tal  città  un  capace  &  honorato  Darfenale.  ma  tornando  alle  fìrade,co 
me  cofa  più  d'ogni  altra  necefraria,dico  che  quelle  della  città  di  aria  frigida  o  temperata  fi 
debbono  per  mio  auifo  laffar  larghe .  peroche  dalla  lor  larghezza  ne  peruerrà  più  fanità,  più 
commodità,&  più  bellezza,  conciofia  che,per  uenire  l'aria  più  aperta,&  men  fottile  nelle  lar 
ghe  che  nella  flrettc  ftrade,  non  offende  tanto  la  tcfta.&  quanto  più  fera  la  città  in  luogo  fri- 
gido &  di  aria  fottile,&gIi  edificii  fuoi  fcranno  più  alti,  con  poca  larghezra  di  ffrade  ;  tanto 
maggiormente  fé  le  torrà di  lanità ,  per  effer  quelle  ancora  manco  uifitate  dal  Sole.  Circa  la 
commodità,non  fi  debbc  negare  che  i  carri  &  le  beflie  da  foma  con  gli  habitatori  infieme  an 
deranno  più  còmodi  per  le  larghe,che  per  le  flrette  flrade.  Quanto  alla  uaghezza,chiara  co- 
fa  è,che  per  abbódar  nelle  larghe  maggior  lume,&  per  efferc  ancoral'una  bada  dall'altra  fua 
oppofita  maco  occupata,fi  potrà  molto  meglio  nelle  larghe  cófiderare  la  uaghezza  de'tépii  et 
palazzi .  per  il  che  fé  ne  riceuerà  maggior  contctOi&  dalla largczza  ne  diuerrà  più  ornata  la 
città,  onde  Homero,uolédo  dar  più  honorato  nome  a  Micena  &  a  Troia,le  chiama  fpeffo  cit 
tà  di  larghe  ftrade .  Ma  eflèndo  la  città  in  luogo  caldo, fé  le  lue  ftrade  feranno  ftrette  &  i  cafa 
menti  alti,cótcmpereranno  affai  la  calidità  del  fito,&  ne  f eguiterà  più  fanità.Cornelio  Taci 
to  dice,  che,  allargando  Nerone  le  ftrade  di  Roma,  la  fece  più  calda,  &  men  fana .  noi  giudi 
chiamo  nondimeno ,  che  nella  città  di  aria  calda,a  maggior  bellezza  &  più  commodità  fua , 
là  ftrada  più  frcquétata  dalle  principali  arti  &  paffaggieri  foreftieri  debbi  effe  larga  Se  ornata 
de  i  più  magni  palazzi,&  fuperbi  edifici)  di  altro  (uo  luogo;  accioche,fe  né  tutti  almen  parte 
de  i  foreftieri,che  per  tranfito  paffcranno  per  cpella,  pollino  facilmente  credere,che  alla  lar- 
ghezza &  leggiadria  luacorrifpondino  in  maggior  parte  le  altre  ftrade  della  città.  &  di  ciò 
ne  auuerrà,che,in  c|ual  fi  uoglia  altro  luogo,  che  fi  trouafferOjla  celebrarebbono  per  magna, 
&fuperba.  &alla  città  per  una  fola  ftrada  larga  poco  fi  torrà  di  fanità.  Muouommia  rifo 
quelli.che  dicono,  che  fi  faccino  le  ftrade  ftrette ,  per  effere  quelle  più  commodc  al  combat- 
tere; &  ancor  che  i  nemici  fieno  entrati  dentro  le  mura ,  fi  può  con  men  pericolo  difendere  il 
rcfto,etaluoltaributtarglifuore.  Non  fi  niega,che  difendendoli  non  fia  più  utile  com- 
battere per  le  ftrette  che  per  le  larghe  ftrade  :  ma  ben  dico,  che  mal  per  quella  città  o  caftel- 
lo ,  che ,  non  hauendo  potuto  difendere  contrail  nemico  l'entrata  delle  mura ,  fi  penfi  dipoi 

difen-. 
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difendere  il  reflo  nel  combattere  le  ftrade .  Doppo  che  con  buone  ragioni  fi  feranno  diftri-  ^^'^F'^J'^'f^ che 
buite  le  ftrade,  le  piazze',  il  pomerio ,  &  qualunque  altro  fpatio  della  città,  debbefi  di  quella  (f^t     '^l  '  ' 
con  ragioncuoli  compartimenti  diltribuire  gli  edihci)  publici ,  auuertcndo  che  quelli ,  che  fi  ric&oan' altro 
conucngono  fabricare  intorno  alla  principale  piazza ,  o  preliba  quel  la,di  non  gli  edificarlo  (pano  della  cit- 
tani.&  cofijnon  s'incorrcrà,comc  fi  è  detto, nel  mcdcfìmo  errore  di  Roma,&  d'altre  città. on-  tà.fìdchbedi- 
de  nella  più  alta  parte  del  contorno  di  elTa  piazza  principale  è  da  edificare  il  palazzo  fignori  ^"^  ^^fli-t^titr 
le ,  fpiccato  di  ogn'intorno ,  &  per  molti  appartamenti  di  grandilfimo  ricetto ,  con  commo  ^XT»  *bi  "" 
diifimc  habitationi  per  la  Signoria,  e  Doge,  o  Capitano  di  popolo,  co  i  lor  famigli .  Debbe  bnoneragiom. 
efler  fatta  dentro  a  tal  palazzo  una  grandilfima  fala,con  più  altre  làlotte ,  &  magnifiche  ftan-  'DelpalaXzjofi- 
2e .  nella  fala  grande  fi  radunerà  il  Senato ,  o  confcglio  generale ,  per  fcontrinare  &  creare  g"ortle. 
quelli  del  gouerno,  &  ogni  altro  magiftrato,  &  deliberar  molte  altre  attioni  publiche .  in  al- 
cuna delle  altre  falotte ,  maflìme  al  piano  della  piazza,fi  potranno  radunare  quelli  del  gouer 
no ,  quelli  foprarabbondanza,&  alcuni  altri  magiftrati  de  i  più  importanti. &  nel  medefimo 
palazzo  fignorile  è  da  fare  l'erari  o,o  uero  il  luogo  da  conferuare  il  teforo  publico:  &  a  canto 
a  quello  fi  facci  la  ftaza  per  le  fcritture  publiche.  &  fotto  la  fala  del  cófeglio  &  in  altra  a  cato 
a  quella ,  non  ballando  il  fondo  di  tal  fala,fi  farà  l'armeria  publica  al  piano  della  piazza ,  & 
che  di  quella  per  più  d'una  porta  fi  polla  porgere  l'arme  al  popolo. faccifi  ancora  a  càto  al  det 
to  palazzo  fignorile  un'altro  palazzo,  ma  di  aliai  minor  grandezza  &  ricetto  .-nel  quale  po- 
trà ftar  il  Capitano  di  ^iufi:itia,&  giudici  di  Ruota,con  il  bargello  Se  Tuoi  famidi.  e  nel  mede      ,  f"  ^ ,  ^'' 
^  ,         '  j-       r   1       •  •      •      I  .  j-  11-1  •  n     r  publico  oltre  al 

limo  palazzo  non  diuerlo  la  piazza  principale!,  ma  dietro  a  quello  in  luogo  più  repofl:o  fipo-  fi^mnle necelfa 

tranno  farle  prigioni .  &  nelle  fue  ftanze  più  honorate,  che  uerranno  di  uerfo  la  piazza ,  o  in  no  nella  piai;ja 
altre  intorno  a  quella  fi  raduneranno!  magiftrati  della  città.  &  in  qualfiuogliadiuno  dei  principale. 
detti  palazzi  al  piano  della  piazza  fi  farà  il  magazzino ,  doue  fi  uende  il  fale .  nel  contorno 
fìmilmente  di  detta  piazza  fi  potrà  far  un'  o  duo  palazzoti  public!  per  ricetto  di  molti  per-  li    d 

fonaggi  foreftieri,&  per  l'imbafcierie  delle  prouincie  confederate  o  amiche.ma  per  gli  amba-  jkrfinellavrin- 
fciadoridci  Prcncipi  &prouincienimiche,ftraniere,o  fofpette,  farei  di  parer  che s'imitaf-  dpale  piazza. 
fero  i  Romani  ;  i  quali  fecero  in  campo  Marzo ,  che  allhora  era  fuor  della  città,un  magnifico 
edificio,dctto  uilla  publica,  nel  quale  fi  riceueuano  le  ambafcicrie  delle  prouincie  inimiche , 
non.permettendo  che  quelle  alloggiallero  dentro  le  mura .  !  Signori  Venetiani ,  con  le  altre  Che  non  è  d'ac- 
ottime,  &  fante  loro  leggi  ^  ui  hanno  aggiunto^quefta,  che  nelTuno  dei  loro  fegretari,  fot-  confenttrechej 
to  pena  capitale ,  non  può  ne  negotiare,  ne  parlare,  ne  pur  far  riuerenza  ad  alcuno  imbafcia-  ^'^  ^J"^^'^  «^ 
dorè .  Auuertifcafi  ancora,  che  la  chiefa  catedrale,  rArciuefcouado,&  lo  Spedale  non  fieno  miche  pojfmo  ne 
lontani  dalla  piazza,  &firailmente  la  loggia,  cambio,  &  banchi  dei  mercanti  fieno  uicinia  gettar  per  la  cit 
tal  piazza  principale,  facédo  da  un  lato  di  tal  cambio  o  banchi  una  piazzotta  con  un  tempio  tà . 
dedicato  à  fan  Matteo,che  fu  banchiere.  &  uicino  a  tal  piazza  &  cambio,fia  fatta  la  dogana,  ■^^f'*  ''^'jf"^  '^^ 
il  Polh'ibulo  con  più  tauernc  faccifi  lìrailmenteuicino  a  detta  principale  piazza,  ma  che  uen  '^  ''^  ^  ^      *" 
ghino  in  luogo  copcrtilfimoorepofto.  mail  Duomo ,  o  chiefa  catedrale  fudetta  fia  pofta  tpedale. 
in  luogo  eminente,  accioche  da  più  parti  della  città  pofi'a  efler  ueduta.  peroche,per  ce-  'Del  cambio  & 
iebrarfi  in  quella  più  che  in  ogni  altra  il  culto  diuino ,  fé  ne  placa  Iddio ,  &  ne  diuiene  di-  i'/tnchi  de'mer- 
fenfore  della  città. Le  ftanze  deirartiglicria,&  quelle  delle  munitioni  appartenenti  alla  guer  '^""^  ""  P'^^ 
ra,  come  di  palle,ruonc,carrijmozzi,  ferramenti,  piombi,  metalli,  canapi ,  legnami,  &d'al-  fjaJJfam'' 
tre  cofe  fimili,fieno  o  nella  principale  piazza,o  a  canto  a  quella:&  cofi  la  munition  della  poi  VellapTa  per 
uere:  la  quale, per  fuggire  ogni  pericolo, fia  da  ogni  altra  ftanza  appartata  &  maneggiata  da  l' artiglierie ,  & 
particolare  &  accorta  perfona.Le  chiefe  parrochiali,&  i  tempi)  cóuentuali,moneftieri  delle  delle  munitioni 
nionache,le  fraternità,&  altre  chicle  &  luoghi  pij  fieno  co  buone  ragioni  per  la  città  diftribui  ^' ?«'»'/' ««?'«^'' 
ti.Hanno  ufato  molte  città  per  i  tempi  palfati  far  fuori  delle  lor  mura  diuerfi  conuenti  di  fra  ^^^^    '^  '^g'* 
ti,  &moniftcrid  imonache.il  che  a' tempi  d'hoggi  non  fi  debbe  in  alcun  modoufare,  neac-  Delle  chiefe  pa- 
confentire.  peroche,fe  quelli  feranno  uicini  alle.mura ,  feranno  fol;  commodo  de  gli  eferciti  rochiali.de'tem 
nimici  -.-quando ,  per  mio  auuifo,  tre  mi^lia,o  almen  due  fuori  delle  mura  fi  debbe  la  campa-  P']  conuentuali, 
gna  lenza  cafe  &  arbori  tener  netta,  onde  fé  tali  cóuenti  &  monifteri  uerranno  tre  miglia  fuo    '  »"'»«"''«  «" 
ri  della  citta ,  feranno  troppo  in  difagio  a  quella,  &  ne  diuerranno  di  raro  dal  fuo  populo  ui  ^i^^.-  ^^^p-  ^ 
fitati.per  il  che  fi  potranno  giudicare  inutili  &  di  poco  frutto:  &  però  fono,come  gli  altri  con  luoghi. 
ucnti ,  da  diftribuir  dentro  alla  città,  lalTando  loro  fpatiofe  piazze ,  e  terreno  per  i  loro  giar-  Delle  fiuole  & 
dini.  Le  fcuole,  le  fapicnze  non  importa  che  fieno  troppo  uicineallaprincipal  piazza,  ma  f^pien^e. 
che  uenghino  in  luoghi  rimoti,  ^  fenza  ftrepito.Le  academie  fimilmente  fieno  in  luogo  rimo  Dell' academie. 

B     a         to. 


Delle  fìufidr  de 
i  bagni . 


De  «  granari 

phèlict . 


Del  luogo  da' jk 
reillndonau*- 
le,cr  quel  dar.* 
tare. 
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ria. 
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prefleT^  fa 
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to ,  &  di  aria  allegre  :  &  fi  porranno  ornare  di  ameni  giardini ,  di'ombrofi  luoghi  da  paleg- 
giare ,  &  di  uaghi  rufcclli  di  acqua ,  come  fece  già  Cimonc  Re  di  Grecia  all'academia  di  Ate- 
ne .  Le  ftufe  &  1  bagni  ancora ,  le  Icranno  alquanto  lontani  dalla principal piazza, non  impor 
terà  ;  pur  che  con  quelli  per  cornmune  commodo  iìeno  congiunti  giardini,  o  fpatiofe  piazze, 
di  quefti  bagni  ne  fu  già  in  Roma  per  diucrfi  luoghi,  crono  di  acqua  dolce,  &  fdrono  doman- 
dati terme .  I  granari  publici  fi  faranno  in  modo,che  a  tutta  la  città  iìeno  egualmente  commo 
di ,  &  in  luogo  eminente ,  &  che  le  lor  porte,  fincllre,&  ogni  altra  apertura  fien  uolte  a  tale  a- 
fpctto  del  cielo,che  dentro  a  quelli  ui  fi  conferuino  con  ogni  bontà  :&  facendogli  in  qual  fì 
uoglia  terra  d'Italia,  fi  uolreranno  le  porte  &fìneftre  &  ogni  altro  lor  lume  ^tramontana  ; 
quando  clie  in  quefla  regione  fì  uede  tal  uento  mantenere  molto  bene  i  grani ,  le  biade ,  &  fì- 
milmente  i  uini ,  &  ogni  altra  cofa  da  mangiare,  ma  alla  città  noflra  di  Siena  non  fanno  dibi- 
fogno  tai  granari  ;  che,per  effcre  quella  in  collina ,  fì  conferua  il  grano  dentro  alle  fue  foffe 
quindici  o  uenti  anni .  PotralTì ,  oltre  a  i  detti  luoghi  &  edifici] ,  fare  il  luogo  del  ludo  naua- 
Ic,  a  guiià  di  un  laghetto ,  con  flanze  &  pertichi  intorno ,  in  forma  di  theatro ,  &  cofì  per  uari 
combattimenti ,  gioflre ,  &  diuerfì  giuochi  fì  potranno  far  alcuni  altri  edificii  fìmili  di  forma 
Guata,  come  fu  in  Roma  il  circo  mailìmo,  o  di  altra ,  fecondo  che  più  fì  conueniffe .  fì  potrà  fa 
re  il  luogo  da  narare .  &  fé  ben  non  feranno  uicini  alia  piazza  principale,  non  feràbiafìmeuo 
le  i  pur  che  fieno  congiunti  con  fpatiofe  piazze.  I  macellari,  &  cofì  la  pefcaria  o  luogo,  doue 
lì  ucnde  il  pefce ,  non  fieno  lontane  dalla  principale  piazza ,  ma  in  altre  piazze  uicine  a  quel- 
la fuori  delle  ftrade  principali.Hcbbero  i  Romani  la  libraria  publica,  la  qual  hoggi ,  per  cau- 
fa  della  fl:ampa,non  e  coiìneceffaria.Hebbero  ancora  il  foro  Boario  ;  che  era  la  piazza ,  doue 
lì  faceua  il  mercato  de'buoi  :  &  il  foro  Suario ,  doue  fì  faceua  il  mercato  de'porci  :  &  altre  per 
diuerfì  bef^iami ,  &  un  luogo  ancora  particolare,  detto  Ippodromo ,  doue  efercitauano  i  ca- 
ualli .  ma  nel  cerchio  malfmio  fecero  i  Romani  più  correrie,  combattimenti  di  caualli  ,di  car 
ri,caccie,&  cofe  limili ,  che  in  altro  luogo .  &  hauendoui  dipoi  condotta  parte  dell'acqua  Ap 
pia  ,  ui  faceuano  alcuni  giuochi  nauali.  Ma  circa  i  mercati  di  ogni  forte befliame ,  non  uolea 
do  fargli  fuor  della  città ,  fì  potranno  fare  nel  pomerio  o  fpatio  tra  le  mura  &  le  fue  cafe  den 
tro,  eflendo  maffune  fpatiofo,  &  congiunte  con  quello  più  piazze ,  come  fì  è  detto .  Non  uo- 
gho  mancar  di  dire  delle  due  colonne,  l'una  chiamata  lattaria,  alla  quale  lì  prefentauano  i 
baftardi  bambini,  ma  nella  città  noflra  di  Siena  fì  coftuma  portarli  in  un  pilo  nella  piazza  de 
lo  fpedale ,  l'altra  colonna  fu  detta  d'a  gl'antichi  Miliario  aureo,  perche  da  quella  fì  pighaua 
Se  fapeua  la  mifura  de  lo  fpatio  che  era  da  lei  a  ciafcunaporta  di  Roma  e  d'ogn'alcro  aiaggio, 
&  era  pofta  nel  foro  acato  all'arco  diSettimio  e  da  alcuni  tal  colonna  è  fiata  dettamera,e  que 
fìo  a  me  piacerebbe  d'imitare .  Il  pane ,  gli  herbaggi,  le  legna,  &  ogni  altra  cofa  necelTaria  al 
cornmodo&ufohumanolìuenderanno  per  diuerle  piazze  della  città,  fecondo  che  più  ne 
porgerà  la  commodità .  delle  quai  piazze ,  come  ancor  de  i  tempi ,  palazzi ,  portici ,  &  altri 
edificii  publici,  non  fì  può  in  tutto  terminatamente  narrare  :  perche  fecondo  la  grandezza  del 
recinto  delle  mura  della  città ,  bifogna  che  in  quantità  &  in  magnificenza  corrifpondino  gli 
fpatij ,  &  edificij  fuoi .  Gioucrà  affai,  fé  da  quelle  bande,  che  riguarderanno  alla  non  fana  re- 
gione del  cielo ,  lì  pianterà  in  tali  fpatij  laflàti  tra  le  mura  &  le  cafe  della  città  una  lama,  o  fel 
netta  di  alberi ,  Oppij ,  Abeti ,  Faggi ,  o  altra  forte  d'arbori ,  atti  a  crefccre  o  andare  in  alto , 
fecondo  che  dal  terreno  fi  conofcerà  douer  effere  più  amati,  non  pofti  però  tanto  acofto  alle 
mura ,  che  a  quelle  le  loro  barbe  poffm  nuocere.doue  per  effer  rotti  i  uenti  dalla  folta  altezza 
loro  fera  porto  da  quelli  non  poca  fanità ,  &  al  tempo  della  guerra  feranno  materia  attilfuna 
alla  fortificatione  del  luogo ,  &  ne  feguitcrà  doppia  utilità .  ma  da  quelle  parti  del  pomerio 
o  fpatio  dentro  le  mura,che  al  fano  afpetto  del  ciclo  riguarderanno;  à  cagione  che  i  buoni  uè 
ti  poifmo  ricercar  la  città,  uietifi,  che  ne  arbori,  ne  piante ,  o  altre  cofe  non  foprauanzino  di 
altezza  il  parapetto  o  trinciera  delle  fue  mura.E'di  molta  importanza,chela  città  nella  fua  e- 
dificatione  fi  uenga  con  preftezza  ad  empire  di  habitatori,  £c  effer  frequentata.  Quando  dun 
que  il  fuo  recinto  o  con  mura  o  con  baftioni  fera  ridotto  à  tale ,  che  la  fi  polli  giudicare  ficu- 
ra,  &  che  di  quella  fien  fatti  fenon  tutti ,  parte  de  gli  edificii  &  cafamenti  ;  fi  debbe  con  tutti  i 
modi ,  che  fia  polfibile ,  allettare  gli  huomini ,  che  in  quella  uenghino  ad  habitarc ,  o  col  do- 
nar loro  habitationi,o  terreni  per  polfelfioni',  o  con  farla  per  molti  anni  aliente  e  libera  di 
ogni  grauezza,&  oltre  a  qucfto;,'col  far  compagnie  con  diuerfi  mercanti,  &  artigiani.  Sera  di 
molta  utilità  uno  Audio  honorato  nella  città.perochejOltre  a  i  molti  denari,che  per  caufa  di 

quello 
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quello ul  correranno ,  uenendoui  a  gli  ftudi  da  molto  lontane,  da  uicinc  regioni  molte  nobì 
li  &  honorate  perfone ,  le  daranno  affai  nome:  ma  quel ,  che  più  importa,  è ,  che  i  f  uoi  habi- 
tatori  ne  diuerranno  per  diuerl'e  fcicnze  honorati  :  per  il  che  ne  renderanno  molte  illuftre  & 
celebre  la  loro  città.  E' flato  antico  coftume,  udendo  che  la  città  nella  fua  edificatione  fia 
maggiormente  habitata ,  dar  in  quella  franchigia  fìcura  ad  ogni  mal  fattore,  o  delinquente, 
offeruando  però  in  clfa,  &  per  il  dominio,  o  giurifdittione  ottima  giuftitia.  Romolo  nel  prin 
cipio  della  Tua  edificatione  di  Roma ,  per  dar  maggior  cócorfo  alla  fua  città,  fece  nella  piaz 
za  del  Campidoglio  l'Afilo,©  ucro  fotto  la  ripa  Tarpeaxhe  circa  doue  fu(fe  di  quefti  duo  luo 
ghi,  gli  fcritrori  non  fi  accordano,  fece  Romolo  qucfto  Afilo,  per  luogo  Se  franchigia  per 
qualunque  perfona,che  ui  fi  trouaua,  cofi  feruo ,  o  libero ,  come  terrazzano^  o  foreftiero ,  di 
clfer  ficuro  di  ogni  delitto .  fu  leuata  qucfta  franchigia  da  Celare  Augufto ,  parendogli  che 
feruifle  folo  a  dar  occafione  di  mal  fare .  Poffono,  oltre  a  quel  che  fi  è  detto ,  dar  molto  con- 
corfo  alle  città  la  grandezzate  magnificenza  de  gli  edificii,  de  i  cololTì,  &  altre  cofe  rare:  co 
me  fi  uede  di  Roma,che  per  caufa  de  i  molti  fuoi  fuperbi  edificii ,  &  maflìme  per  lAmphicea- 
tro ,  per  il  Pantheon ,  &  per  più  archi  trionfai  i ,  come  per  l'eccellenza  delle  ftatue ,  per  uarii 
pili ,  &  diuerfi  ualì ,  è  fliataper  molti  fecoli ,  &  è  ancora  del  continuo  uifitata ,  oltre  a  gli  Ar- 
chitetti ,  Pittori  e  Scultori ,  da  molti  Signori  gentil  huominì ,  &  fpiriii  nobili,  a  i  quali ,  fé  fi 
fuffero  mantenute  le  pitture  antiche,  harebbe  augumentato&:  augumentarebbe  molto  pili 
il  diletto. 

Della  città  pojìa  nel  piano,  &'Je  il  fiume  le  Porgerà  o  torrà  difani-» 
tà:  ^  doue  à  quello  bifii^nera  dare  o  torre  riuolture,  (3* 
come  la  couerta  delle  fu  e  mura  Jìa  più  lau- 
dabile di  mattoni.  Cap.VIL 


A  R  L  A  N  D  O  bora  più  particolarmente  delle  parti ,  che  fi  deueno  ricercare 
né  ifiti  delle  città,  mi  pare  affai  propoiito  appropiare  à  ciafcun  fito  le  parti 
fue ,  dimoftrando  quel  che  ricerca  la  citta  di  piano ,  quel  die  fi  appartenga  a 
quella  di  monte,&  quanto  li  conuenga  alla  città  di  mare,  o  per  il  Prcncipe,o 
per  la  republica,che  a  edificare  s'hauefle.  Et  parlando  prima  delia  città  di  pia 
no,&  infra  terra  pofta,giudichiamo,  che  fi  troni  il  fito  forte/ano,  fertile,&'  di 
ogni  commodità  atta  al  uitto  &  ufo  humano  copiofilfimoi  &  a  fortezza  &  commodicà  della 
città  palfi  per  tal  fito  un  magno  &  nauigabile  fiume;  col  quale  non  folo  fi  dcbbe  attrauerfaie 
la  città,ma  con  effo  ancora  a  maggior  fua  fortezza  fi  conuengano  recingere  le  mura  di  quel- 
la. &  quando  la  grandezza  del  fiume  &  il  fito  fuore  delle  mura  lo  comportafiero ,  fi  potreb- 
be al  tempo  della  guerra  allagare  la  campagna  intorno  per  buona  difl:anza.di  che  ne  rifulta- 
rcbbe  non  piccola  ficurezza.&  ancora  per  il  nauigare  delle  mercantie^  per  l'ufo  del  bere  & 
macinare ,  &  pefce  da  lui  generato,  peruerrà  da  tal  fiume  utilità  grandiffime ,  da  quella  parte 
maifime,  che  attrauerferà  la  città .  &  fé  per  caufa  del  fito  haucffe  tal  fiume  grande  caduta^  o 
dipendenza,fi  come  interuiene  in  più  luoghi  del  territorio  della  città  noftra  di  Siena,che  per 
la  molta  dipendenza  &  uelocita  de  i  fiumi  non  gli  hanno  potuto  le  fteccate  ne  i  ponti  refifte- 
re,  ancora  che  bene  murati  fuffero ,  tal  che  gran  parte  ne  fono  andati  in  ruina.-uolendo  in  par 
te  a  ciò  riparare ,  fi  debbc  a  quello,  maifime  nell'entrar  fuo  della  città ,  elfendo  poflìbile ,  ac- 
cioche  non  uenghi  a  mangiar  troppo ,  ne  fare  ruine,  torgli  per  uia  di  riuolture  parte  della  fua 
iielocità&poffanza  :  &  fotto  tai  riuolture,per  più  ficurezza,  i  ponti  o  le  fteccate  fi  faccino . 
Ma  le  il  fito  fuife  talmente piano^  che  il  fiume  per  la  fua  poca  caduta  andaffe  troppo  lento ,  fi 
conuerrebbe ,  per  fuggire  al  tempo  delle  grande  pioggie  il  fofpetto  della  innundatione,  per 
retta  linea  non  folo  dentro  alla  città ,  ma  ancora  fuor  di  quella,per  quanta  più  diftanza  fi  pò 
telfe ,  mandarlo .  Et  le  il  fito  della  città  fera  in  luogo  caldo  &  fecco  ;  quanto  maggior  fera  il 
fiume,  tato  a  quella  fera  più  gioueuole^fi  per  la  commodità  nauigabile,&  fi  ancora  per  il  con 
temperamento,che  dal  frefco  &  humidità  delle  fue  acque  fera  porto,maffimcin  tempo  di  fta 
te,  alla  ficcità  &  calidità  del  luogo.  Et  fé  il  fiume  uerràdi  uerfo  Oriente ,  paflando  peri  luo-  . 
ghi  temperati  o  freddi,  non  porgerà  alla  città  quei  nocumenti ,  che  farebbe  uenendo  di  uer- 
fo 
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fo  tramontana ,  o  di  ucrfo  mezzo  giorno .  conciofia  che  uenendo  di  uerfo  tramontana ,  CoC- 
fiando  tai  uenti  ne  cauferanno  alla  città  la  inuernata  troppo  freddo,&  da  mezzo  di  porgeran 
no  troppi  humidi  humori.  ma  di  uerfo  Oriente ,  per  uenire  i  uenti  col  Sole,  non  ne  potranno 
rapportare  co  fi  trifti  uapori.  Et  dallo  entrare  fino  allo  ulcirc,  che  farà  il  fiume,  o  parte  di 
quello,dclla  città,  fia  fatto  da  ogni  fuo  lato  un  groifo  &  bene  fcarpato  muro,  preffo  al  quale, 
a  più  uniuerfalc  commodità,eirendo,  come  s'c  detto,  nauigabile,uenghino  più  loggie  & 
porticati  magazzini  ;  &  i  fuoi  ponti  fi  uenghino  a  incontrare  con  le  principali  ftrade ,  che  per 
traucrfo  al  fiume  fi  riferifcano  :  auuertendo,  che  i  pihiftri  di  elfi  ponti  a  guifa  di  Rombo  Ci  fac 
cino  &  gli  anguli  alla  corrente  s'interponghino.  Et  laffando  il  iìto  della  città  angulato,&  al 
dominio  fuo  di  conueniente  grandezza ,  cauinfi.intorno  a  quello  i  fondamenti  tanto  fotto , 
che  il  pofamento  loro  fi  troni  fodo,&  in  ogni  fuo  angulo  un  buono  baluardo  fi  ficci,  tra'qua- 
licorga  eguale  &  conueniente  difianza  nelle  cortine  delle  mura,  non  clfendo  però  aftrctto 
dal  fito  di  doucr  far  quelle  co  i  baluardi  a  preffo  difeguali .  il  che  quanto  alla  fortezza  non 
importa,purche  da  i  loro  fianchi  fia  molto  bene  fcoperta  e  difefa  tutta  la  muraglia  co  i  fuoi 
baluardi  infiemc .  Et  coli  fi  uenga  alzando  la  muraglia  quafi  a  un  medcfimo  tempo  a  terra- 
pianare  calcandoui&battendoui  bene  la  terra,  armando^  per  più  ficurezza  il  terrapieno 
con  buono  legname  &frafche  a  fuolo  per  fuolo.  Et  fifeguala  muraglia  con  fua  apparte- 
nente fcarpa,lècondo  gli  accidenti  o  qualità  del  luogo:&  quanto  più  ieranno  fpatiofi  &  ben 
fiancuti  i  luoi  baluardi ,  tanto  più  renderanno  la  citta  ficura.e  tal  uolta  fi  conuerrà  fare  intor 
no  alle  fue  mura  dentro  foprail  terrapieno  magni  &  fuperbi  cauallieri,acciochc  da  quelli  al 
tempo  della  guerra  pofìfa  effer  uifto  &  giudicato  il  nemico  efercito,  &  mal  ficuro  fi  poffa  ac- 
campare, i  quali  ancora  difficulteranno  il  poter  fare  a  i  nemici  fuorc  fimili  cauallieri.  il  para- 
petto delle  mura  fi  farà  auanzare  foprail  terrapieno  per  propugnacolo  dei  defenfori  circa 
di  braccia  due  &  un  quarto.  Et  a  più  fortezza  del  luogo,  deuefi  la  campagna  intorno  alla  cit 
tà  tener  netta,&  fenza  arbori,per  diftanza  di  un  miglio,  o  più;  accioche  al  tempo  della  guer- 
ra fi  truoui  priuo  il  nemico  di  cpelle  commodità,per  le  quali  potcffe  offendere  la  città.  Vie- 
tandogli ancora ,  eflendo  poffibile ,  che  non  fi  poffa  ualcre  di  fiume ,  mare ,  palude,  fonti,  ru 
pi,monti,arbori,cafamenti^o  altro  fuffidio  :  de  i  quali  efCendo  priuo,  gli  difficulterà  molto  1" 
offenfioni .  Et  fé  la  couerta  delle  mura  di  fuore  della  città  o  cartello  fi  farà  di  mattoni ,  fera 
più  lodcuolCjChe  di  qual  fi  uoglia  altra  pietra.conciofia  che  facendola  di  pietra  tenera  e  dol 
ce  come  tufo,  o  altre  fimili,che  più  partecipano  della  humidità  &  dello  humore  della  terra; 
fé  bene  dalla  artiglieria  più  ,  che  le  pietre  dure ,  fi  difenderanno  ,feranno  nondimeno  dalle 
brine  uenti, ghiacci,  &  acque  lalfe  non  poco  maculate,  il  che  benché  non  poffa  auuenire  nel 
le  pietre  dure,come  Teuertine ,  o  altre  di  natura  fimili ,  le  qual i,  per  partecipare  più  del  fuo- 
co e  dell'aere  allo  fcoperto  quafi  eternamente  fi  conferuano  :  nondimeno ,  per  effere  queftc 
grandemente  dall'artiglieria  fcheggiate ,  fono  meno  da  ufarc,  che  le  pietre  tenere  &  dolci, 
ma  fé  i  mattoni  feranno  di  buona  terra,  a  i  debiti  tempi  fatti,&  conueneuolmente  afciutti  & 
cotti.per  effere  di  quelli  nel  cuocerfi  ufcita  Ihumidità  &  l'humore  della  terra,  non  folo  fi  di- 
fendono da  quelle  offefe,  dalle  quali  non  fi  poffono  difendere  le  pietre  dolci,  ma  ancora  fo- 
lio dall'artiglieria  molto  meno,che  le  pietre  dure,  fchcggiati.  Potraffi  alzar  il  terrapieno  co 
la  muraglia  infieme:  &  in  un  mcdefimo  tempo  fi  uerrà  a  creare  il  foffo:  al  quale  fia  data  ragie 
neuole  larghezza,&  profondità;  mandando  dentro  a  detti  foflì  il  fiume,o  l'acqua  uiua,o  ue- 
ro  acqua  di  mare  :  a  i  quali  fia  data  certa  ragioncuole  dipendenza  col  (uo  efito;  accioche  più 
chiara  &  purificata  per  il  fuo  correre  fi  confcrui.  &  fé  per  la  incommodità  del  fiume,  mare ,  o 
acqua  uiuafjiffe  di  ncccffità  empire  detti  foflì  d'acque  accolte,  pluuiali,dipadule,  odi  fta- 
eno  faccifi  quefto  folo  in  tempo  di  guerra  :  ma,  quando  la  città  non  babbi  tale  fofpetto,fo- 
^o  da  tenere  detti  foffi  netti  ^  &  fenza  acqua;acciochenon  poirina  caularc  triffa^ia, 
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Qimì  fitt  del  monte  per  edificar  citta  o  caflella  fieno  di  tutti  gt  al- 
tri fin  forti,  ^  quali  ancor  del  pi  ano  fieno 
ipuficuri.  Cap.  Vili. 

^^\  A  S  e  O  N  O  molti  difpareri  tra  gl'ingcgnicri  o  Architetti  di  guerra .  qual  fia 
^"  ""'  più  licura  o  la  città  porta  nel  monte ,  o  quella  nel  piano  edificata ,  &  qual  di 
quelli  due  iìti  fia  più  forte ,  più  utile,  più  bello  &  di  minore  fpefa .  Onde  noi 
moftraremo  prima  le  ragioni  per  la  parte  del  monte ,  &  poi  quelle  per  la  par- 
te del piano.Non  e  dubbio  nefTuno  che  gl'antichi  per  efibr  più  ficuri  da  gl'A- 
rieti,  Teftudini  &  altri  ftrumenti  bellici,  reputorono  il  monte  più  forte.  & 
hoggi  ancora  fé  ben  tali  ftrumenti  bellici  antichi  non  fon  noceuoli ,  ci  fono  per  la  parte  del 
monte  ragioni  gagliardiflTimc.  Dico  primieramente  che  fé  quel  monte  doue  fera  polta  la  cit- 
tà o  cartello ,  non  harà  altro  monte  uicino  che  l'agguagli  d'altezza,  non  fera  fottopofto  a  bat 
tarie  ne  potrà  eflereofFefo  il  monte  come  il  piano  da  icaualieri,  dai  quali  fpeffe  uolte  con 
ruina  de  le  cafe  &  mortalità  grande  de  i  difenibri  delle  città  affediate  fono  ftate  tolte ,  le  di- 
fefe  &  uenute  preda  del  nemico .  come  s'è  uifto  hauer  fatto  il  Turco,  che  per  uia  ài  grandini- 
mi caualieri  a  guifa  di  montagne ,  ha  cfpugnatc  più  città  &  luoghi  importanti,&  a  i  tempi  no 
fìri  la  principal  cagione  della  prefa  di  Rodi  fu  la  montagna  fatta  daiTurchi  di  terra,al  che  uo 
lendo  in  parte  ripagare  facciiì  dentro  a  la  città  fimili  caualieri ,  da  quelle  parti  mailime  che  il 
nemico  poteffe  uenir  più  gagliardo  ,&  coli  fegli  difficulterà  grandemente  tali  offcnfioni  fe- 
guita  appr eifo,  che  eflendo  la  città  o  Cartello  in  aIto,i  difenfori  delle  mura  potranno  in  ogni 
occorrenza  ad  ogni  loro  beneplacito  andar  e  tornar  da  quelle  alla  terra,fenza  effere  offcfì  da 
la  campagna:  Ne  feguita  dipoi  che  le  cannoniere  non  potranno  cofieflbruirte  imboccate  o 
battute,  nel  alto  come  nel  baffo  dallacampagna .  Dipoi  nel  monte  non  fottoporto  abatteric 
fi  può  pigliar  manco  fito ,  per  non  ui  cffer  bifogno  di  ritirate ,  &  fi  può  far  la  muraglia  molto 
più  lottile,  per  non  hauer  bifogno  di  terrapieno,  &  parimente  i  baluardi  molto  più  piccoli 
&  di  affai  minor  fianco ,  &  cofi  ne  feguita  lenza  comparatione  minore  fpefa,  &  fi  uien  più  prc 
fio  al  fin  dell'operai  non  bifogna  tanta  gente  alla  difenfìon  delle  mura  ne  tanta  artiglieria  per 
difenderle  come  nel  piano ,  &  fé  pur  da  qualche  parte  fi  potrà  battere  il  luogo  di  monte  ui  fi 
trouerà  quafi  fempre  il  terrapieno  porto  dalla  natura ,  &  al  baffo  e  neceflàrio  farlo  con  gran- 
de fpefa ,  il  quale  ancora  per  qualche  tempo  non  farebbe  cofi  gagliardo  come  quel  del  mon- 
te ,  per  non  fare  il  terraglio  cofi  prefto  prefa.  Et  oltre  a  quel  che  s'è  detto,  la  fabbrica  nel  aitò 
fi  renderà  di  fuore  aliai  più  bella  &  harà  più  del  grande  che  nel  baffo ,  però  che  dalla  campa- 
gna fera  affai  più  fcuperta  dai  riguardanti,che  fé  fuffe  nel  piano .  Difcorrendo  hor  fopra  quei  ^i^"eijìti,ehe 
luoghi  porti  nel  alto  che  fi  pofibno  giudicare  in  efpugnabili,  &  di  tutti  gl'altri  del  monte  più  "^^'"""'^  fipof 
forti  pofporti  i  tradimenti  e  furecci.giudichiamo  effer  quelli,che per  uenire  nella fommità dei  p"/^yj'^^'^ 
monti  faffofi,  o  di  pietra  non  poffono  effer  ne  minati  ne  battuti ,  &  querti  fi  poffono  dir  forti 
fenza  effer  fortificati.  Altri  fono  che  ancor,che  dalle  mine  o  artiglieriefuffer  battute  o  manda 
te  a  terra  parte  delle  lor  mura ,  non  ui  fi  potria  falire  fenza  maniferto  pericolo  o  danno ,  &  di 
quiècheCaftro,Ifchia,Sanleo,Oruieto,Cattaro  &  altri  fimili  fon  giudicati  forti  &  ficu- 
ri. Tornando  bora  a  le  città  pofte  nel  piano,  dico  che  alcune  di  quelle  fi  rendono  ficure 
per  i  gran  baluardi,  caualieri,  calematte,  fianchi,  piatteforme , folfi ,  terrapieni  &  cofc 
iìmili ,  &  quanto  più  tai  colè  feranno  fpatiofc  &  gagliarde ,  tanto  maggiormente  renderan- 
no il  luogo  ficuro.  F  da  fapere  ancora  che  le  citta  del  piano  non  fonolòttoportealemine, 
come  quelle  del  monte ,  però  che  in  qualunche  luogo  intorno  o  dentro  a  quella  fi  caua  ;  ui  fi 
trouano l'acque ,  ma  quella  del  colle,  oltre  che  tal  uoltaper  uia  di  mine  minando  in  più  par 
ti  le  lue  mura,fi  poflbn  procacciar  quei  di  fuore  aperta  ftrada  da  poterla  efpugnare,  ne  fcgui 
ta  che  raro  o  non  mai  iurge  dentro  a  le  città  di  monte  acqua  a  bartanza ,  onde  bifogna  con- 
duruela  di  lontano  per  uia  di  aquidotti,  peri  quali  come  ancora  per  altre  cane  fotterranee 
fé  ne  fono  tal  uolta  perdute  le  città .  Effendo  Camillo  all'affedio  di  "Velo  &  uedendo  non  pò 
ter  entrare  m  quella  città  fé  non  per  uie  f  otterranee ,  ne  fece  fare  alcune  fegretamente,  &  prò 
uocando  dipoi  il  nemico  a  combattere,  una  buona  parte  del  fuo  efercito  ulcì  per  tal  cane  fot 
terranee  dentro  alla  città  con  tanto  rtrepido  che  i  Vcienti ,  per  gran  paura  lafforono  la  lor  cit 
tà  in  preda  dai  Romani^Napoli  fuprefo  duo  uolti  per  gli  aquedotti,una  da  Beliiàrio  &  l'altra 
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da  Alfonfo  d'Aragona ,  &  Roma  fu  per  cfler  prcfa  da  i  Gotti  nel  mcdefimo  modo ,  e  quando 
pur  qucfto  nò  lucccda  al  ncmico.non  ic  gli  può  uictar  che  non  s'impadroniica  di  tali  acque , 
priuandonc  la  città.  Gioab  capitano  di  Dauid  e  del  popolo  liebreoafTediando  e  (trcgncn- 
do  Roboath  città dclli  Ammoniti  l'cfpugnò  per  haiierle  tolto  l'acqua. al  tempo  di  Sultan 
Amurat  non  per  altro  fi  perde  Croia  che  per  mancare  l'acque  a  quelli  che  la  difendcuano ,  e 
non  folo  quelle  che  dalla  campagna  fon  condotte  dentro  a  la  città,ma  le  uene,che  fon  furtc 
nel  luQf^o  proprio  fono  (tate  già  tolte,come  s'è  uifto  hauer  fatto  Giulio  Cefare  che  haucndo 
nella  f^uerra  Gallica  aflediato  Vcelloduno ,  che  cofi  lo  ftringeua  il  bifogno  per  il  molto  gra- 
no che  in  quello  (ìtrouaua,&  giudicandolo  de  molto  forte  fito,  ne  penlando  per  forza  di 
macchine  o  d'armi  poterlo  efpugnare^  pereflere  oltre  al  grano  molto  ben  munito  d'ogn'al- 
rra  forte  di  uettouaglie ,  (i  riduflc  a  torgli  raccpe  priuandolo  prima  d'una  tìumafa'clìe  paffa- 
ua  a  pie  le  mura  de  la  terra  .  e  nonbanftando  quefto  perche  ancora  gl'aflcdiati  fi  fratteneua- 
no  con  una  grà  fontana  d'acqua  uiua  che  furgeua  dentro  le  mura;andò  con  caue  lotterranee 
a  trouar  tal  fontana  &  (parfe  e  roppc  di  forte  le  uene  che  in  tutto  ne  rcftò  lecca .  il  che  uifto 
<la  quei  di  dentro,  giudicoronó  tal  cofa  efler  uenuta,  non  da  ingegno  humano  ma  da  gli  Dei 
immortali  &  fi  arrefcro  a  Cefare .  E^neceffario  per  tanto  in  fimili  fiti  montuofi ,  per  fuggir 
qucfti  pericoli  non  confidar  in  tempo  di  guerra  nell'acque  che  uengono  di  fuore  per  condor 
ti  ma  far  tanti  pozzi  o  cifterne  d'acque  piouane  dentro  a  la  città  che  in  cafo  d'aftedio  poflìno 
fupplire  a  i  bifo'i;ni  necclfari ,  pero   che  fempre  che  la  città  affediata  fera  priuata  dell'acqua , 
uerrà  preda  di  chi  l'afledia .  Quelle  città  di  piano  che  haranno  per  buona  diftanza  l'acqua  in 
torno  o  fi  potranno  allagare ,  leranrio  di  tutte  l'altre  di  piano  più  forti,pero  che  ne  a  mine  ne 
a  caualieri  feranno  fottopofte,  &  quello  può  accadere  in  più  modi .  &  prima  quando  la  città: 
fera  pofta  dentro  al  mare  per  buono  fpatio5&  per  il  poco  fondo  della  f  uà  acqua  non  fi  notran' 
ilo  accoftare  a  quella  di  forte  l'armate,  o  legni  groffijChe  poffmo  in  un  fubbito  affaltarla,  bat- 
terla o  farle  danno  ^  onero  accóftahdouifi  legni  groffi  ui  fi  accoftino  folo  per  canale  o  ftretta 
bocca  capace  però  ad  ogni  groilò  nauilio ,  &  facertdo  cartella  o  fortezze  dentro  a  tal  canale 
o  nella  fua bocca  fi  uieterà  che  l'armate  nimiche  o  nauili  grollì^  non  fi  accoftino  alla  città,  co 
riie  fi  ucde  di  Vcnctia,  la  cpale  ancor  che  nò  habbia  mura  intorno,  io  giudico  d'ognaltra  più 
forte. Confiderato  che  eflèndoper  lo  meno  cinque  miglia  dentro  al  mare  &  che  per  labaftbz 
2a  delle  fue  acque  nò  fé  le  può  accoftar  neftun  nauilio  d'importanza  fenon  per  canale,la  boc 
cao  entrata  del  quale  eftendo  da  due  caftelli  guardata  fé  ne  rende  la  città  ficurifilma,  &€>ltre 
a  quefto  per  i  molti  uarij  &  diuerfiinauilij  che  fi  troua  quello  I  lluftriftìmo  Senato,okre  che  fé 
t)UO  per  diuerfe  uie  uettouagliare  fi  potrebbe  mandar  l'armate,  fortite,o  genti  de  la  città  a  ia 
feftar  continuamente  qualunque  la  uoleflc  affediare  &  facilmente  rompere  &diflìpar  le  gen 
ti  nemiche  fei^uita  appreffo  che  per  effcr  quefta  illuftre  città  dentro  al  mare  di  molta  chiara 
e  netta  acqua  &  in  molto  fpatiofa  &  aperta  campagna ,  &  uolta  a  boniflìma  region  del  cielo 
ì'aria  fua  efter  perfettifllma^come  per  la  uiuacità  de  i  uecchi ,  per  la  bellezza  de  le  donne ,  per 
la  multiplication  del  popolo  Scaltre  Iperienzefi  puoconfidcrare.  Ma  la  città  pofta  interra 
"ferma  per  non  poter  efter  offefa  da  armate  o  nauiglio  alcuno  le  fera  allagata  intorno  da  con 
tinua  acqua  dolce  di  buona  altezza  di  fondo  le  fera  porto  molto  men  triftezza  d'aria,  che  s'el 
la  hauefle  l'acque  intorno  baflc  &  di  cofi  poco  fondo  che  la  ftate  fi  ueniflero  in  parte  a  rafciu 
gare   per  le  ragioni  nel  capitolo  paflàto  aftegnate^&  ciò  s'è  uifto  auuenire  aMantoua,che  fa 
cendole  il  fiume  Mincio  la  palude  d'intorno  di  cinque  miglia,ne  rende  bora  che  ha  gran  fon 
do  tal  palude  molto  più  fana  la  citta  che  non  faceua  prima  quando  tali  acque  crono  aftiii  più 
balfe  .  Io  lodarci  nondimeno  per  fuggir  la  contagione  quando  il  luogo  lo  comportaftc  che 
folo  a  i  tempi  fofpetti  s'allagafte  intorno  alla  città  per  conuenicntcdiftanza:  come  fiuede 
cflcrc  ftato  oftcruato  da  i  Duchi  di  Ferrara,che  per  tener  quella  città  più  fana ,  non  occorren 
do  il  bifogno ,  le  tengono  di  continuo  la  campagna  intorno  afciuta,  e  pure  a  ogn'ora  che  bi- 
fogni ,  fi  può  per  molto  fpatio  intorno  col  fiume  Po  inondare  &  renderla  ficura , 
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'•'  ■     Recìnto  di  mura  (Quadrato  per  rafie  I/o  o  città  piccola  pofio  in  pia- 
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quella  tiratone  il  fuo  aliato  per  ordine  di  Projpct- 
tiua .   Cap.  Villi. 
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NTR  AIsIDO  hornoiperquantole  poche  forze  noflre  fidiftendano  a  di- 
moftrare  per  diuerfe  piante ,  co  i  loro  alzati  per  ordine  di  Proipettiua,  ancor 
che  piccoli  lìeno,uarie  &diuerfe  forme  di  cartella  e  città  coficon  le  lor  citta-i  _ 
delie  come  lenza  &  in  maggior  parte  i  particolari  membri  loro ,  cominciare- 
mo  prima  da  la  figura  quadrata  perfetta,  la  quale  ancor  ch'ella  fia  da  fuggire 
ne  i  recinti  de  le  città  e  cartella ,  come  ancora  nelle  fortificationi  di  terreno  ^ 
non  eUendo  però  aftretto  dal  fito  l'Architetto  o  ingegnerò  di  douerfi  ualcre  di  tal  figura_,  pe- 
rò che  le  a  le  cortine  che  uengano  intra  baluardi  di  qualunque  figura  quadrata  o  tetragona  fi 
darà  la  debita  longhezza ,  gl'anguli  de  le  fronti  de  i  loro  baluardi ,  per  crtèr  cauiati  da  la  ret- 
titudine de  granguli  di  tai  figure  ne  diuerranno  troppo  acuti ,  &  da  refifter  male  a  le  canno-     | 
nate, e  ranto  più  acuti  ne  dmerranno  tali  apguli,  di  quanta  piuacutezza  feranno  gl'anguli     T 
del  recinta.^  onde  lalfiguratjiangulare  in  tai  recinti  fi  debbein.tutto  fuggire .  Etèda  confi-.   -|- 
derare  che  di  quanti  più  lati  fera  la  figura  de  li  recinti,  eflcndo  i  fuoi  lati  intra  loro  eguali, fé-  __L 
ranno  gl'anguli  fuoi  più  ottufi,dai  quali  fimilmente  ne  diuerranno  gl'anguli  de  le  fronti  de'    \ 
fuòi  baluardi  maggiormente  ottufi&  parimente  più  gagliardi.  Doucndo  noi  nondimeno  uè-  ■  j 
nirdalccofe  piccofea'kg.f^ndi,  daremo  principio  prima  a  tal  recinto  di' fornia  quadrata , 
la  quaic  per  mortrarfi  in  pianò,  !fi  comprende  jottopoftad'ogn'intòrno  a  batterie,  ma  innan- 
zi che  più  oltre  fi  proced%è-da  difcorrcre  che  maggiore  &  minore  grandezza,&  di  più  &  me 
no  fianco  fi  richieggano  tùl  uolta  i  baluardi  à  i  recinti  delle  mura  delle  città  o  cartella,  come 
ancora  a  i  forti ,  &  fìmilniente  i  terrapieni  dentro  alle  lor  mura  di  più  &  meno  fpiitio,  fecon- 
do cheiMuogo  (ziz  più  e  meno  fbtfòpòrto'abatterie ,  &  che  il  fuo  terreno  fera  di  più  o  me- 
no bontà .  peroche  ,'hauendo  il  terreno  gi-etofe  --tenxa€C5-&:-che  facilmente  s'apptgli ,  &  che 
non  fia  atto  a  minare  i  non  fera  ncceflàrio  far  cofi  grandi  terrapieni ,  ne  cofi  grandi  fpalle  a 
fuoi  baluardi,  come  fé  Riffe  il  rerreno  arenofo,  o  làbbionof  0,0  di  altra  fimil  natura ,  che ,  per 
non  cfTer  tenace,  e  non  fi  appigliare  infieme,  fuffe  atto  a  minare .  E'  molto  ntcclfario  per  tan^ 
to,  in  fimili  accidenti,  non  potendòfene  dare  in  tutto  terminate  mifuic ,  la  buona  intelligen- 
za &  naturai  giudicio  dello  Architetto  .  onde,  parlando  prima  de  i  più  piccoli  baluardi  ,che 
fi  poffin  fare ,  eflcndo  fottoporto  a  batterie;  dico,  che  1  fianchi  loro,eflcndo  il  terreno  di  con- 
ueniente  bontà,n5  uogliono  effere  meno  di  canne  quindici,dandone  canne  none  al  maficcio 
della  fpalla,&  il  rerto  alla  piazza  da  baflb;  intendendo  cofi  in  tutte  l'altre ,  come  in  querta ,  a 
braccia  quattro  per  cana  :  della  quale  le  n'è  meffa  in  margine  la  lua  ottaua  parte.che  e  mezzo 
braccio  tofcano,diuifo  in  oncie  dodic:,&;  ogni  oncia  in  quattro  minuti ,  per  chi  fé  ne  uolefle 
ualere .  Onde  noi  per  quéfto  primo  difegno  formaremo  come  s'è  detto  un  recinto  di  mura  di 
quadro  perfetto,  co  baluardi  Reali,  di  canne  quindici  di  fiàco,dadone  cane  none  al  maficcio 
delle  fpalle,  &  il  rerto  che  lon  canne  fei  fi  laflìno  per  la  larghezza  della  piazza  dabaflc):  &  che 
ogni  lato  del  fuo  quadro  fia  canne  nouanta  come  per  lettera,  o,fegnata  in  ogni  ertremità  de' 
fuoi  anguli fi  dimortra:  &  dalle lettere,o,eftremita del  quadro,a  i  fianchi,fegnatidi  crocetta, 
lono  cane  fedici,  che  fono  b /accia  feisàtaquattro  tutti  i  parapetti  itorno  alla  muraglia  foprà 
il  terrapieno  le  piazze  da  baflb  détro  a  i  loro  parapetti  per  il  uerfo  della  ritirata  della  artcglie 
ria  fi  laffano  in  querto  alzato  canne  fei.  Tutfi'i  parapetti  delle  cortine  &  fróti  de'  baluardi,  ac  '■, 
ciochebi(bgnando,<ì  pollino  difender  con  la  picca,  non  fi  faranno  più  groifi  dibraccia  fei,  &.  ' 
fopra  il  terrapieno^uenghino  di  dentro  a  petto  d'huomo,  ma  il  muro  o  parapcttane  i  fianchi . 
per  faluezza loro  &  dell'artiglieria  fi  debbe  far  più  grollb& più  alto,  co(ì  in  tutte  l'altre,  ^ 
come  in  querta ,  che  tai  fianchi  fegnati  di  crocetta  fi  piglino  con  la  fquadra ,  accioche  uen-  ■* 
ghino  retti  •.  perche  cofi  fi  difendono  itiegìio  le  cortine ,  &  le  cannoniere  ne  diuensono  più 
proportionate .  Le  cortine  delle  mura  intra  baluardi  uengonoa  rertar  canne  fcrtànra,  tal 
che  il  tiro  de  i  fianchi,  uolendo  con  le  cortine  inficme  difendere  anco  le  frontTdreflTbal«at-    '' 
dijbifognarebbechearriuaffeacannecentotre.-chenon  fi  potranno  difendere  fenon  oJn 
pezzi  di  bronzo  .  &  in  querte  quadrangulari  uolendo  far  i  baluardi  Reali,  &  non  uolendo  far 
-*-'•.-  C         piatte 

\ 

1 


:<^ 


"é. 


Tofcan». 


-\ 


VA 


1^ 


Dell'  Architettura 


piatte  Forme  in  mezzo  le  cortine ,  le  quali  a  me  non  fatisfarjno.iTiot»  fipol|bn  far  VMm*^<^ì  in 
cofi  piccolo  recinto  più  uicini  di  quel ,  che  s'è  moftro.  pcrochc  ne  diuerrebbono  troppo  gran 
di  &  il  terrapieno  fi  mangiaria  troppo  il  (ito  dentro.  Ma  nel  recinto  delle  città  grandi,  per 
douerfi  fare  di  moki  più  annuii ,  fi  potranno  perla  uicinità  loro  difendere  le  mura  in  tutto  co 
gli'  archibufi  da  porta ,  o  da  mano .  il  che  per  mio  auuifo  è  da  laudare  .  Il  pomerio ,  che  e  Io 
fpatio  tra  le  cafe  &  le  mura,s'è  lafTato  di  canne  dicifìette.-dcllc  quali  canne  due  e  mezzo  fi  lafTa 
alla  ftrada  tra  le  cafce'l  terrapieno  :&  delle  altre  canne  14.  e  mezzo  laJiiètà  ne  fàtgano  dolce 
dolce  &  r  altra  metà  ne  rimane  per  la  fpianata  del  terrapieno  demro  a  i  parapetti;  i  quali  deb 
beno  foprauanzar  efib  terrapieno ,  come  s'è  detto ,  a  mezzo  petto  di  huomo  :  che  feranno  cir- 
ca di  braccia  duce  mezzo.  Parlando  bora  de  gli  altri  fpatii  dentro;  la  piazza  principale 
del  mezzo  s'è  laflata  di  quadro  perfetto  di  canne  diciotto  per  ogni  uerfo  :  le  ftradc  principa- 
li che  uanno  da  luna  porta  all'altra ,  &  palTano  per  mezzo  tal  piazza ,  fon  canne  tre  larghe  : 
ciafcuna  dell'altre  quattro  piazze  è  longa  canne  tredici  &  largaotro ,.  ne  gli  fpatii  ombrati  fi 
faranno  i  tempii ,  i  portici ,  i  palazzi ,  i  cafamenti  &  ogni  altro  edificio  publico  ,<j  priuato  :  a 
i  quali,  come  ancora  alle  piazze,  fi  potrà  dareuariie  diucrfi  compartimenti,  differenti  da 
quefli  :  i  quali  non  fi  pofTono  in  tutto  moftrare  in  cofi  piccoli  difegni ,  come  fi  farebbe  in  tela 
grande .  &  uolendo  fi  potranno  fare  i  contraforti  ^  le  mifure  de'quali ,  come  ancora  quelle  di 
ogn'altro  membro ,  fi  troueranno  col  compaflb,  proporti onandoie  all'altre  già  dette . 


Qucflo 


Libro  Primo. 
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Quefto  difegno  rapprefenta  l'alzato  delle  mura  della  pianta  paflata ,  tirato  da  quella  per 
ordine  di  Profpettiua .  L'altezza  delle  lue  mura  fi  è  fatta  di  canne  (ette  e  mezzo  :  benché  fi 
potrebbe  far  meno.  &  ancor  che  mtorno  a  quelle  non  ci  fia  difegnato  il  foffo,  ci  fi  debbe  non 
d mieno  prelupporre^efiendo  mailime  la  città  o'I  caftello,come  quefta,edificato  nel  piano.le 
piazze  de  i  baluardi  iono,come  fi  uede,  a  due  cannonierej  e  fi  potranno  tenere^  &  maneggiar 
in  quelle  due  mezzi  cannoni  o  altri  pezzi  grollì. 


Della  città  pentagonale  equilatera ,  fofla  nel  piano  ,JòttopoJla  a 
batterie ,  con  le  mifure  della  fua  pianta ,  ^ da  quella 
tiratone  laRatoper  ordine  di  Vrof^ettiua . 
Cap.  X. 

OSTRAREMO  apprefTo  la  forma  della  città  pétagonale  equilatera^po/la 
nel  piano,  con  tre  porte  o  entrate.  Le  mifure  della  fua  pianta  feranno  quefte , 
che  ciafcun  lato  del  pentagono  fera  canne  ottanta .  Dalla  eftrcmità  de  gli  an 
gu li  del  pentagono ,  fegnari  di  lettera,  o,  a  i  fianchi,  fcgnati  di  crocetta ,  fo- 
no canne  diciotto  .  i  fianchi  fon  canne  ledici  :  delle  quali  fé  ne  lalTerà  canne 
noue  alle  fpalle;&  canne  otto  per  tal  uerfo  fi  daranno  allapiazzadabalfo  a 
due  cannoniere, che  uerrà  a  pigliar  una  canna  dentro  alla  cortina:  la  qual  piazza  fi  farà  per  1' 
altro  uerfo  canne  fette  -  Tutti  i  parapetti  de  le  cortine  e  fronti  de'  baluardi ,  uolendo  che  lì 
poffino  difender  con  la  piccha,non  fi  faranno  più  grolfi  di  braccia  fei,  &  fi  faranno  foprauan- 
7areil  terrapieno  dentro  a  petto  d'huomorma  a  le  piazze  ne  i  fiachi  de  i  baluardiper  faluczza 
loro  &  dell'artiglieria  fi  farà  il  parapetto  più  alto  &  più  grolTo.  Le  cortine  reftano  canne  qua 
rant'otto.Lametàdiciafcuna  frotcdeibaluardiuengonoaelfercannequaranta.il  folfond 
più  largo  canne  uinticinque,&  nel  più  ftretto  dodici,&  a  mezzo  le  cortine  è  largo  canne  uin 
ri.  il  poiiicrio,che  è  lo  fpatio  fra  le  cafc  &  le  mura,  s'è  lalTato  canne  quindici  &  mczzo,che  io 
no  braccia  felfantadue:  delle  quali  braccia  dodici  fé  ne  lalfa  alla  ftrada,chc  gira  intorno  tra'l 
terrapieno  &  le  cafe,&  braccia  cinquàta  ne  rimangono  al  terrapienordelle  quali  braccia  uin 
ti  o  uinticinque  ne  falgano  dolce  dolce ,  &  l'altra  metà  reftano  per  il  piano  del  terrapieno  : 
rei  quale  fi  potrà  fare  al  mezzo  di  ogni.cortina  il  fuo  caualliere,  per  giudicar  &  offender  me- 
glio la  campagna,&  diiiìcultar  in  parte  al  nemico  in  tempo  di  guerra  il  poter  far  fimili  caua- 
lieri.  La  piazza  principale  in  mezzo  la  città  s'èlalTataper  un  uerfo  canne  uintidue  e  mezzo , 
&  per  l'altro  canne  quindici,  le  mifure  delle  altre  quattro  piazze  delle  ftrade,  &  de  gli  fpatij 
ombrati  per  gli  edifici]  fi  trouerano  col  compairo,proportionandole  alle  già  dette.  &  a  tutte 
le  mifurcche  fi  fono  dctte,ci  s'aggiugne  di  più  lo  fporto  della  fcarpa.peroche,clfendofi  fatta 
alta  la  fcarpa  canne  cinque ,  &  perdendo  a  ogni  quattro  braccia  un  braccio  ,  fporta,  oltre  a 
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quel  che  s'è  detto,tal  muraglia  braccia  cinque .  &  ancor  che  in  quella  il  pentagono  -fi  fia  fat- 
to per  ogni  luo  lato  canne  otranta,fi  potrebbe  far  fino  a  canne  centotréta,  che  cofi  ne  uerreb- 
be  di  maggior  ricetto  j&  i  fuoi  baluardi  lariano  alquanto  piuottufi&  parimente  più  ga- 
gliardi. 


Libro  Primo.  21 

II  difcgno  ,che  fegue ,  rapprcfcnta  l'alzato  della  pianta  paflìita ,  tirato  da  quella  per  ordi- 
ne di  Profpcttiua.l'altezza  delle  liie  mura  è  braccia  uintidue:che  uicnc  a  rimaner  l'opra  la  fcar 
pa  il  rcfto  della  muraglia  col  cordone  braccia  due  e  mezzo .  il  foflb  è  cupo  canne  due  e  mez-. 
zo  .  il  relto  di  ciaic un  membro  li  croucrà ,  proportionandolo  con  gli  altri  già  detti . 


Della  città  e  fagonaie  ecjuilatera  ,pofla  nel  piano ,  co  i  baluardi  a 

melz^o  le  cortine  oltre  a  quei  de  gli  anguli,  con  lefuemifr- 

re  3  K^ dalla  {ptafianta  rie  tirato  l  aizzato  fer  ordì 

nediFrofpetttua.     Cap.  XI. 

r  fé  nel  piano  pur  fottopofto  a  batterie  fi  uorrà  fare  la  città  di  forma  efagona 
e  equilatera,  &  che  intra  fuoi  anguli  lì  ialTafle  tal  diftanza,  che ,  udendo  di- 
fendere il  Tuo  recinto,  bifognalTe  fare  nel  mezzo  delle  cortine  altri  baluardi, 
quando  per  mio  auuifo ,  come  nell'otrauo  capitolo  di  quello  fi  è  detto ,  non 
fono  da  ufare  le  piatte  forme  ;  hor  come  fi  uede  in  quella  di  quattro  entrate , 
che  da  angulo  &  angolo  dello  elàgono  corre  di  diftanza  braccia  feccnto  cin- 
quanta ,  che  a  braccia  quattro  per  canna  fono  canne  centofelfantadue  e  mezzo  :  &  da  gli  an- 
guli dello  efagono  a  i  fianchi  fcgnati  di  crocetta  correrà  canne  dicifette  e  mezzo:  &  i  fianchi 
fi  fono  fatti  canne  fedici  e  mezzo  :  &  cofi  fi  faranno  i  baluardi  a  mezzo  le  cortine ,  che  ftanno 
in  luogo  di  piatte  forme,  delle  quali  canne  noue  e  mezzo  fé  ne  piglierà  per  le  fpalle  de  i  ba- 
luardi :  &  di  canne  otto  fi  farà  la  piazza  da  balfo,  uolendo  che  la  pigli  una  canna  dentro  alla 
cortina  :  &  fera  a  due  cannoniere.  &  per  l'altro  uerfo  tal  piazza  fi  è  fatta  canne  fette,&  canne 
due  il  Ilio  parapetto .  gli  altri  parapetti  di  tutto  il  recinto  delle  mura  &  fronti  dei  baluardi 
non  li  faranno  come  s'è  detto  più  grolfi  di  braccia  fei.  &  fé  i  baluardi  di  mezzo  fi  uorranno  f^ 
re  di  maggiori ,  &  più  acute  fronti ,  fi  piglierà  la  factta  a  mezzo  la  cortina  ,  che  è  tra  i  detti  & 
quelli  delle  fronti .  de  i  quali  in  quefta  le  ne  fono  latti  tre,  come  per  lettera ,  o ,  fi  dimoftra . 
&  altri  tre,  che  la  loro  faceta  dalle  fronti  uiene  da  gli  anguli  de  i  fianchi  de'baluardi.&  fé  ben 
parcfre,che  tai  baluardi  di  maggior  fronte  potclfero  elfer  urtati  dalle  botte,che  ulcilfero  da  i 
fianchi  di  quelli  de  gh  anguliùo  nondimeno  tcngo,che  tal  fronte  fia  più  utile.perche  fé  a  tai 
tre  baluardi  di  maggior  fronte  fegnati  di  lettera ,  o ,  fulfe  dalla  batteria  nimica  leuata  parte 
della  lor  fronte;  fera  nondimeno  tal  rottura  fcoperta  &difefa  molto  meglio  dai  fianchi  di 
quelli  de  gli  anguli ,  che  non  farebbono  gli  altri  di  minor  fronte .  Lo  fpatio  tra  le  cafe  &  le 

mura 
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mura  fi  è  lafTato  di  canne  trentatre.  delle  quali  canne  dicifette  ferufrano  al  terrapieno  faceti 
donc  falirc  la  metà  dolce  dolce  :  &  l'altra  mera  reitera  per  il  piano  del  detto  Tuo  terrapieno. 
&  l'altre  canne  Tedici  di  fpatio  faranno  ftradone  tra  le  cafe  &  il  terrapienojncl  qualcbifo'^na 
do ,  fi  potrebbe  fare  una  ritirata .  La  piazza  principale  fi  e  laflata  longa  canne  lefTant'otro.  Se 
larga  cinquanta.il  piano  delle  cale  fi  dimoftra  in  qucfto  difcgno  più  alto  del  fondo  del  folfo 
braccia  fci .  il  qual  foffo  fé  bene  in  qucfta  non  fi  dunoftra ,  ci  l]  debbe  nondimeno  compren- 
dere, cffendo  maffime  in  piano  la  città .  le  altre  piazze,le  ftrad  c,gli  fpatij  per  gli  ediiìcii  fi  tro 
ucranno  col  corapafiTo^  proportionandolc  alle  mifure  già  dette  . 


II  difegno,  che  fegue/apprefenta  l'alzato  della  fopra  difegnatapianta,tirato  da  quella  per 
ordme  di  Prolpettiua .  laltezza  delle  fue  mura  è  canne  lei,  Icarpata  fino  ai  tre  quarti  deila 
lommita  di  iua  altezza .  laltezza  de'fuoi  parapetti  l'opra  ilterrapieno  lerà ,  come  se  detto ,  a 
mezzo  petto  d'huomo:  &,  faluo  quelli  delle  piazze  de  i  baluardi  ^  correranno  di  ogni  intorno 
tutti  niailicci.&,bii"ogiiando,fipo£ranno  far  caualierida  quelle  bande,che  più  fi  richiedellè. 

Pianta 


l 


%v}mlJòm  frìmo. 


Pianta  dì  città  ettagona,  pofìa  nelfiand-r  con  baluardi  dijfe^ 

renù  da  quelli,  che  fi  fono  mofirifino  a  bora . 

Cap.  XIL 

\   Ibt"--^  -^iisSm|  T  fé  la  forma  del  recinto  delle  mura  della  città  o  cartella  fufle  tale,che  i  fìan. 
chi  de'luoi  baluardi,  o  parte  di  quelli,lì  dimoftraflcro  troppo  al  nemico ,  &  Ti 


potcdcro  per  tal  caufa  rimboccar  dalla  campagna  le  cannoniere  de  i  parapet\ 
ti  delle  loro  piazze  da  bado;  fi  potrà  in  tal  calo  ufare  i  baluardi  in  forma  di 
cuore.-che  cofi  gli  diciamo;  ancor  che  da  i  capitani  fino  a  hoggi  fieno  flati  det 
ti ,  a  coglione.  &  fi  potranno  anco  fare  angulati,entrando  co  i  parapetti  delle 
/  prime  piazze  da  baffo  tanto  dentro  le  fpalle ,  che  non  pollino  effer  offefe  ne  rimboccate  le  ca 
noniere  di  tai  parapetti  dalla  campagna.  &  ancora  che  in  quella  di  fette  anguli  elati  ci  fieno 
duo  baluardi  di  fpalle,  rettilinee  ;  il  che  fi  è  fatto  per  uariare  :  le  rotonde  nondimeno  haran- 
no  più  del  robufto ,  &  fi  dmioftrcranno  più  grate  all'occhio ,  &  per  mio  auuifo  feranno  più 
lodcuoIi.Le  mifure  di  tal  pianta  fi  fono  compartite  cofi.xhe  da  angulo  &  angulo  dcll'eptago 
no  fono  canne  cento  dieci  come  per  lettere,  o ,  fi  dimoftra.  Da  gli  anguli,  o,  a  i  fianchi  fegna 
ti  di  crocetta  fono  canne  dicifette  che  ciafcuna  cortina  uiene  a  reftare  canne  fertantafei .  Le 
Ipalle  rotonde  fono  di  uariata  grofll'zza  .  peroche  le  maggiori,  che  fono  dei  duo  baluardi 
..  da  man  finiftra ,  fono  canne  dedici  l'una .  le  fpalle  del  minore  di  man  delira  lono  canne  no- 
\.    uè,  oc  quelle  delli  altri  due  fono  canne  dieci ,  &  il  medefimo  fono  le  fpalle  de  i  due  baluardi 
angulati.  Lo  fpatio  tra  le  cale  &  le  mura  fi  è  lallato  di  canne  uintifei.  delle  quali  canne,  quat 
tre  le  ne  laflà  alla  llrada  tra  le  cafe  &  il  terrapieno  .  &  dalle  canne  uintidue,che  reftano,quat 
lordici  ne  lalgano  dolce  dolce,  &  canne  otto  ne  rimangano  per  lafpianata  del  terrapieno 
dentro  a  i  parapetti  :  nel  quale  .terrapieno  a  mezzo  d'ogni  cortina  fi  potrà  lar  un  caualliere . 
la  piazza  principale  e  di  quadro  perfetto  di  canne  uint'otto  per  lato  ,  Le  mifure  dell'altre  pi- 
azze, delle  llr^de ,  de  gli  fpati)  ombrati  per  gli  edifici) ,  &  cofi  ancora  la  larghezza  del  foffo  fi 
troueranno  col  compalTo,  proportionandole  alle  già  dette.  &  a  tai  membri  dentro  le  mura  fi 
potrebbe  dar  uarij  &  diuerfi  compartimenti  da  quel  ^  che  li  è  fatto . 
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ASdi  diuerfi  da  fortificare ,  e  tener  ifiti ,  quando  ftfijpetti  di  guerra  :  &' 
come  tra gU  efercttt  nimictfi coflurnino  t  forti o  cajhametationi:  ^ 
che  t  medejimi  ordini  fi  ofieruano  nell'accamparfi  alle  cit- 
ta :  col  modo  di  fortificar  quei  luoghi,  che  per  manca- 
mento di  terreno  non  fii  pot efiero  terrapia- 
nare.  Cap.XIII. 

V  O'  occorrere  tal  uolta ,  che  il  Prcncipe  o  la  republica  non  potrà  circundar 
di  muraglia  il  difegnato  iìto  della  città  o  cartello ,  le  prima  non  lo  fìcura  dal- 
i'offcfc  lofpctte  di  uno  o  piupotentati  uicini,  guadagnandoli ,  o  occupando- 
li iìmilmente  uno  o  più  lìti  forti  de' nimici,  per  doucrli  tenere,  &  farne  dipoi 
città  o  cartello ,  &  fofpcttando  che  da  quelli  non  gli  (ìa  dato  tempo  da  poter- 
li circondar  di  mura .  faccilì  in  tal  cafo  intorno  a  tal  (ito  ìì  fuo  forte  rcrrapia- 
nato  con  ragioncuoli  fofri,cortine,&  baluardi  :  a  i  quali  dipoi  con  più  commodità  &  ficurez- 
za  fi  potrà  far  la  camicia  di  muro .  Accade  ancora  fpclfe  uolte,  che,  eflendo  a  fronte  due  efer 
citi  nimici  m  campagna ,  conuiene  a  ciafcuno  far  il  fuo  forte ,  detto  da  gli  antici  caftrameta- 
tione.  e  quefti  fimili  non  occorre  tenerli^ne  farui  habitationi  murate .  perochc  per  molte  ca- 
gioni o  accidenti  fi  uengono  fpertb  mutando  ;  accommodandouifi  dentro!  foldati  con  pa- 
diglioni, frafcati,e  ftanze  di  tauole  ;&  per  coprime  del  loro  tetto  fi  feruono  fpeflb  in  cambio 
di  docci  delle  fcorze  de  gli  arbori .  &  querti  tai  forti  fi  coftumano  fare  con  breue  trinciera  di 
grortezza  di  tre  o  quattro  braccia,&  il  medefimo  o  poco  più  alti  dalla  banda  di  fuore ,  ma  di 
dentro  non  più  alte  che  a  mezzo  petto  d'huomo,  con  i  lor  fianchi  dalle  fci  allotto  in  fin  dieci 
braccia,  di  conucnicute  dirtanza  intra  di  loro ,  con  fofib  intorno  di  circa  braccia  otto  largo, 
e  tre  cupo.  &  di  fiinil  maniera  fi  trincieranno  gli  eferciti  nell'accamparfi  alle  citcà,per  non  ef 
fer  da  i  difenfori  di  quelle  aflaltati  &  offefi  fprouedu  tamente.  Ma  fé  per  cafo  bifognafic  for- 
tificar qualche  fito  maritimo,  o  altro  luogo  importante ,  che ,  per  efifere  in  qualche  fafibfo  o 
fcogliofo  monte,  non  fi  potcfle  per  mancamento  di  terreno  far  ne  gran  baluardi,  ne  terrapie 
ni  :  taccifi  in  tal  cafo  da  quella  parte,  onde  può  ertcr  battuto ,  la  muraglia  grorta  dalle  dodici 
in  fin  fedici  braccia;  con  couerta  fottile  di  muro  di  mattoni,cofi  dalla  banda  di  dcntro,comc 
di  quella  di  fuore  .-ma  il  muro  di  fuore  fiagrortb  circa  braccia  tre  in  fondo,  facendo  perder 
tanto  alla  fcarpa,  che  lopra  il  cordone  e  nella  fommita  rerti  groffa  tal  couerta  circa  un  brac- 
cio .  &  ad  ogni  otto  o  dieci  braccia  fi  tirino  dall'una  all'altra  couerta  altre  trauerfe  ài  muro 
di  un  braccio  grortx) ,  pur  di  mattoni^  per  collegamento  di  tal  muraglia .  &  i  nani  &  fpatij  tra 
le  dette  due  couerte  e  trauerfe  di  muro  fi  riempmo  dicompofitionedi  minutilfima  giarrae 
calcina .  la  qua]  compofitione  rcfirtc  molto  alle  cannonate. &  in  quefte  tali  a  me  fatisfarebbe 
no  più  i  baluardi  a  fimilitudinc  di  cuore,come  nel  difegno  paflato  fi  é  mortro .  Et,  bifognan 
do  cofi  nelle  piazze  da  baffo  come  in  quelle  di  fopra  tener  pezzi  di  bronzo ,  per  elfer  intra  lo 
ro  lontani  i  baluardi ,  fi  potrà  loro  dare  dalle  uint'otto  alle  trenta  infin  rrentadue  braccia  di 
fianco,  delle  quali  fedici  in  fin  diciotto  fé  ne  pigi  ierà  per  le  fpalle:  &  il  reflo  fi  lafleranno  alle 
piazze  per  il  uerfo  del  fianco  da  tenerui  un  fol  pezzo .  &  per  l'altro  uerfo  della  ritirata  fi  fa- 
ranno tai  piazze  dalle  fedici  in  fin  diciotto  braccia;  &  non  bifognando  nelle  piazze  da  baflb 
fé  non  fera  fottoporto  il  luogo  a  batterie  tener  pezzi  di  bronzo,  per  elTer  uicini  int  ra  loro  i 
baluardi,e  poterfi  quelli  con  le  cortine  infiemc  difendere  con  gli  archibufi  da  porta,  o  da  ma 
no;  baftcrà  far  tai  piazze  da  baflb  dalle  cinque  alle  fei  braccia ,  &  cofi  i  baluardi  fi  faranno  di 
aflTai  minor  fianco,&  ne  diuerranno  più  piccoli  i  parapetti ,  de'quali ,  &  cofi  gli  altri  fopra  le 
cortine  delle  mura  fi  faranno  come  s'è  detto  otto  braccia groflì.  Et  in  quefti  tai  fiti  giouerà 
molto  la  cupezza  àcì  foflo.  &  per  uenire  doppo  le  fpalle  di  tali  baluardi  afcofe  le  cannonie- 
re o  feritoie  delli  archibufieri ,  fi  potranno  tal  uolta  far  fin  quafi  nel  fondo  del  fofTo  per  me- 
glio difender  il  luogo . 


D        Delle 
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JDelle  città  di  colline  ino^emre ,  ^quel  che  fi  ricerchi  al  lorojt- 
to  3  ^come  le  "^rgioni  montuofe  non  fi  deuenolajjare 


inh  abitate 


Cap.  XII IL 


che  doppo  il  di- 
luuio  U  Ulta  de' 
prtmi  huomtni 
ft  mila  Jòmnri- 
tà  de'  monti , 


Filocipro  uno  dt 
iRe  di  Cipri  a 
pcrfuafione  di 
Solo  ne  edrfica 
^  hakita  nuo- 
ua  cu  là . 
CaUgulti  poco 
iiccorto , 


AVENDO  l'Architettor  del  tutto  creato  il  mondo  di  cofì  belle  &uanate 
maniere-,  &  moflroci  che  lo  deuiamo  rimbellirci  non  fi  conucngono  per  tan- 
to le  regioni  montuofe  laflare  inhabitare,  ma  di  quelle  fcieglierne  i  migliori 
fìti,  &  fabricarui  città  o  caftella  di  tal  recinto,  che  la  qualità  &  grandezza  del 
Tuo  dominio  ricercafTe .  E' da  l'apcre,  fecondo  Strabene  nel  decimoterzo,tol 
to  da  Platone ,  gli  huomini  doppo  il  diluuio  per  timore  dell'acque  hauer  te- 
nuto tre  forte  di  uita;  la  prima,  per  (icurarfi  da  nuoue  inondationi,  elTcrc  fiata  nella  fomraità 
de'monti  ;  la  feconda  alle  radici  di  quelli,  quando  i  campi  cominciauano  à  rafciugarfi  ;  la  ter 
za  nelle  pianure  ;  &  doppo  per  larghezza  di  tempo,depofl:o  il  timore,hauer  hauuto  ardire  di 
habitare  apprefTo  il  mare ,  &  ncll'ifole .  onde  è  da  confiderare ,  che  fecondo  la  uarietà  de'fìti 
uariano  anco  gli  appetiti  humani ,  quando  ad  alcuni  piace  habitare  la  città  di  monte,  o  col- 
lina ,  ad  altri  quella  del  piano  poff  a  in  terra  ferma ,  &  altri  la  città  maritima .  Hor ,  doucndo 
noi  parlare  della  città  di  monte  o  collina  :  fi  debbe  ed  ifìcare  in  luogo  di  lana  aria,  &  che  non 
folo  per  la  fertilità  del  fuo  paele  fìa  atta  a  foftentar  facilmctc  i  fuoi  habitatori,  ma  fi  fperi  dal 
lagraflczza  de'fuoi  terreni  tale  abbondanza  di  tutte  le  cofe  atte  al  uitto  &c  ufo  humano ,  che 
alla  città  ne  auanzi  ;  accioche  nonhabbia  bifogno  di  cffcriouuenuta ,  ma  più  tofto  poflà  fo- 
uueniie  altri. Et  fé  uicino  alla  città  ui  leranno  pianure,da  potcrui  ufare  ilcairode  ne  riceuerà 
affai  utile  :  &  più  fé  n'harebbe ,  le  preffo  a  quella  ui  palfafk-  ii  fìume,efrendo  maJlìme  nauiga- 
bile .  ma  meglio  farebbe, fé  haucffe  il  mare  non  molto  lontano,  peroche  da  quelle  cagioni  ne 
pcruerrebbe  più  commodità,&  maggiori  ricchezze  ne'fuoi  habitatori.Porgerà,oltre  all'utile, 
moka  tiaghc^za ,  fé  le  lue  colline  incorno  feranno  atte  a  produrre  uhui,  ulti,  &  qual  fi  uoglia 
buona  pianta,  &  arbore  dimeflico.  &  fé  non  mancheranno  a  quelle  feluc  o  boscaglie  di  uarij 
legnami,  coal'abbondanza  de'pafcoli:  &  fé  forgerà  ancora  dentro  a  effa  o  a  lei  uicino  molte 
uene  di  acq'ùéuiue .  peroche  quelle  città ,  che  non  hanno  acqua  a  liipplimento ,  diuengono 
preda  di  chi  l'affedia .  Fugghiniì  per  ogni  cagione i  luoghi  inculti ,  &  horridi .  benché  tal  uol 
ta  fìa  fiata  in  limili  fiti  editìcata  città .  Paflàndo  Solone  in  Cipro ,  fu  da  uno  di  quei  Re ,  chia- 
mato lilocipro ,  honoreuolm&ntericeuuto.  &  per  hauer  coflui  polla  la  fua  citta  inluoghi  in- 
colti &  horridi ,  Solone  il  peri uafe  che  egli  ne  doueffe  edificare  un'altra  in  più  ameno  &  ferri 
le  terreno .  il.che  non  folo  kct  qucflo  He,  ma  iflirui  ancora  il  fuo  popolo  delle  belle  ordina- 
tioni  &  leggi  diSolone ,  &  uolle  che  da  Solone fulfe  Soli  quella  città  nominata .  Fu  tenuto 
Caligula  poco  accorto ,  per  hauer  terminato  di  edificare  nel  giogo  delle  alpi.  Et  icalcedone 
fi  furono  dall'oraculo  giudicati  ciechi  per  hauer  lallato  il  fito  di  Bizatio  per  quello  di  Calce- 
don  ia.  Eleggali  per  tanto  ì\  fito  nella  lommita  di  monte  non  afpro,nia  di  amena  col!ina,non 
comportando  che  uicino  aqucllo,  per  quanto  può  arriuare  a  gran  pezzo  l'artiglieria,  ui  fìa 
altro  monte  o  colle ,  che  non  fìa  aliai  più  baflb  di  qtiello  del  lìro  della  città,a  cagione  che  el- 
la fa  cauallierc  a  tutto  il  circuito  d'intorno  :  &  coli  ìVon  potrà  elfe;  e  battuta  ;•&  giudicarà ,  & 
offenderà  meglio  il  nemico .  Fuggafìancoia  l'impeto  de'uenti  ;&  mallìme  che  lui  Boreanon 
foFfii  gagliardo  ;  &  fofriandoui  impetuofo ,  fi  uenga  a  romper  per  uia  di  lame  o  feluette  di  al- 
tillìmi  arbori  plantari  nelpomcrio  o  fpatio  tra  le  mura  &  le  cale  della  città .  perche  tal  ucmò 
ne  i  luoghi  montuofì  più  di  o^p-i  altro ,  &  maflìme  a  i  iiecchi,  toglie  il  u'gdre,&debilkai>d'oli 
gli  ammazza.  Auuertilcalì  ancora,  che  uicino  al'la  Città  non  fieno-puzzolenti  ùalli  :  perche  da 
quelle  ne  farebbe  fparfa  trifliffimaaria.ne  lì  accófenra ,  che  le  mura  di  elicila  alkfgT<)rtatie  &• 
ripide  balze  finilchino  :  peroche  coltempo  parte  della  rupe  &  delle  mura  }x>trehbono  ruiha^ 
re.  non  comportando  ancora,  che  fuor  delle  mura  ui  refli  fpatio  da  poter  metter  baEt€ria,ma 
folo  per  conuenicnte  foflb^  ricercando  però  il  fito  tal  folfo,nel  quale  fi  potranno  fare  più  poz 
zi  &  sfiatatoi  per  aificuraifi  dalie  mine .  Et  perche  nella  città  di  montoo  colhna  può  iaceade- 
re,che  il  lìto  dentro  le  mura  fia  piano;  in  limili  guidmfi  le  flradc  come  nella  città  di  piano  fi  fa 
rebbe .  ma  fé  il  fito  dentro  le  mura  non  fufle  piano ,  come  il  più  delle  uoltc  in  limili  di  monte 
fuole  auuenire ,  fi  deueno  in  tal  calo  guidare  le  ftrade  con  più  6c  meno  riuolture ,  fecondo 
che  ancora  andaffe  più  &  meno  falendo  il  fuo  fito  dentro . 

Della 
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Della  citta  nel  mo^te  o  collepojla,  in  particolare ,  con  lemifure 

della  (uà  pianta,  (3" da  quella  tiratone  tljiio  aizzato  per 

ordine  di  FroJj?ettma  .  Cap .  X  V. 


r  L^  v^Wt  il 


O  RR  E  non  Colo  gran  differenza  tra  i  fiti  di  monte  &  quelli  del  piano,ma  an- 
cora intra  loro  ftcllì .  quei  di  niontc  fono  di  molto  più  differenti  qualità ,  che 
quelli  del  piano  :  &  fecondo  la  diuerfità  di  eilì  &  di  lor  forme  fi  conuiene  an- 
cor diuerfamente  procedere  nelle  circuitioni  delle  mura  delle  città ,  o  cartel- 
la .  quando  in  quelli  del  piano ,  per  hauere  fpatiofo  campo  _,  fi  può  quafi  fern- 
pre  far  la  forma  del  recinto  della  città  o  cartello  di  eguali  anguli  &  lati  :  &  di- 
fendendofi  ancora  egualmente,  ne  diuiene  firnilmente  a  l'occhio  tal  recinto  più  grato,  ma  in 
quefti  di  monte ,  per  efler  neceflàrio  quafi  fempre  in  tutto  obbedire  al  fito ,  ne  diuiene  la  for- 
ma del  recinto  delle  mura  della  città  o  cartello  di  anguli  &  lati  non  eguali:  &  il  più  delle  uol- 
tefi  dimoftrano  tai  recinti  di  rtrana ,  fgarbata ,  &  fantaftica  figura .  Ma,  uenendo  al  particola 
re  di  quefti  del  monte,  nc'quali  fi  conuenga  fabricar  città  o  cartello ,  fecondo  che  la  capacità 
di  quelli ,  la  bontà ,  grandezza,  &  fertilità  di  lor  dominio  ricercafte ,  dico ,  che ,  eftendo  pofH 
bile ,  fi  abbracci  col  recinto  delle  mura  la  eminenza  del  monte,  di  forte  che  non  uenghino, 
come  fi  è  detto ,  in  tutto  a  finire  alle  fgrottate  ripe  fue.  ne  fi  laffi  ancor  fuor  di  tal  recinto,  ef- 
fendo  poffibile ,  fpatio ,  doue  fi  poffa  piantare  artiglieria .  onde  quei  luoghi ,  che  non  fi  pof« 
fono  battere ,  non  hanno  bifogno  ne  di  groffa  muraglia ,  ne  di  gran  fianchi ,  ne  ancora  di  ter- 
rapieni :  &  non  ui  corre  il  terzo  della  fpefa,  che  correrebbe  abbracciando  il  medefimo  fpatio 
nel  piano  ;  che,  per  eftèr  fottoporto  a  batterie ,  bifognafle ,  far  terrapieni ,  gran  baluardi ,  & 
grortìi  muraglia .  Et  perche  può  occorrere  tal  uolta,  che  fportart'e  fuor  di  tai  fiti  mótuofi  qua! 
che  lirta  di  terra  per  longa  dirtanza ,  là  quale  non  fi  potefle  in  tutto  abbracciare ,  conuienfi  in 
tal  cafo  abbracciare  tanto  di  tal  lirta  ^  che ,  oltre  alle  cafe ,  che  in  quella  iì  penfarte  fabricare , 
reftarte  tra  le  cafe  &  le  fue  mura ,  tanto  fpatio  o  nano,  che  ui  fi  poffi  far  una  o  due  ritirate ,  ta- 
gliando &  diuidendo  tal  lirta  con  largo  &  profondo  foflò,có  conuenienti  fianchi  o  baluardi: 
quando  però  la  parte,  che  refta  di  fuore,  non  fia  di  più  altezza ,  per  quanto  può  arriuare  a  gra 
pezzo  l'artiglieria  di  quella ,  che  fi  abbraccciaffe .  onde  addurremo  qui  una  forma  di  pianta 
col  fuo  alzato  di  anguli  &  lati  non  eguali,  con  cinque  porte,  le  quali,  come  fi  uede,f  alno  che 
la  lirta  da  capo,  che  Iporta  fuor  del  monte  perlunga  dirtanza ,  ncfllm'altra  parte  del  recinto  è 
iottoporto  abattteria,  per  erterfi  abbiadato  talmente  il  fito  montuofo,  che  nonni  fia  rima- 
rto  fpatio  da  poter  piantar  arteglieria:  che  cofi  fi  prefuppone;  ancor  che  per  il  difegno  non  fi 
moftri  alcun  ucliigio  di  tal  monte.La  lirta  da  capo  ancora  fi  comprende  che  corga  pianale  ta 
gliata  o  diuifa  con  foftb,  che  nel  più  largo  fia  canne  quattordici,&  nel  più  ftretto  canne  lette 
&  mezzo  ;  il  qual  foflb,  ricercandolo  il  fito ,  fi  potrà  girar  d'intorno  al  circuito  di  conuenien- 
te  larghezza  &  cupezza .  La  linea  da  capo  della  larghezza  di  tal  lirta ,  che  uiene  intra  gli  an- 
guli ,  o ,  è  canne  cinquanta  quattro  ;  &  da  detti  anguli ,  o ,  a  i  fianchi  da  capo  fono  canne  do 
dici  &  mezzo,  &ii  medefimo  fono  tali  fianchi .  mai  fianchi  minori  di  effi  baluardi  gran- 
di ,  che  uoltano  alla  parte  da  bafto ,  fono  braccia  trenta ,  &  intra  quelli  &  la  cortina  icrta  can 
ne  trenta,  gli  altri  lati  retti  di  tal  fito  montuofo,  non  fottoporto  a  batterie,  fi  dinotano  an- 
cora per  gli  anguli  fegnatidi  lettera,  o,  dei  quali  il  primo  di  man  dertra'a  canto  al  già  detto 
di  fopra  e  canne  cinquanta  :  il  terzo  ,che  fegue,  che  fa  fianco  al  detto,c  canne  tredici  :  il  quar 
to  lato  di  tal  figura ,  è  canne  trentafei  :  il  quinto ,  che  uiene  apprclfo,  è  canne  quarantacin- 
que :  il  fefto  canne  trentadue  e  mezzo  :  il  fettimo ,  che  e  il  lato  da  piedi ,  è  canne  trent'una  & 
un  quarto  :  l'ottauo ,  che  legue ,  è  canne  uinti:  il  nono ,  canne  uint'otto  ;  il  decimo ,  che  è  il 
maggior  lato,è  canne  feflantadue  :  in  mezzo  del  qi;ale,acciò  che  fi  palla  difendere  con  gli  ar 
chibufi ,  fi  è  fatto  un'altro  baluardo  delle  medefime  mifure  de  gli  altri ,  &  le  faette  della  fua 
fronte  fi  fono  prefe  a  mezzo  le  cortine  .  Da  gli  anguli ,  o ,  di  cialcun  huo  del  recinto  a  i  fian- 
chi di  cialcun  baluardo  piccolo  è  braccia  quindici .  &  il  medefimo  lono  i  loro  fianchi:  ben- 
ché fi  potrebbono  far  meno .  La  piazza  principale  è  di  quadro  perfetto ,  di  canne  uintidue  e 
mezzo  per  ogni  uerfo.Le  rtrade,che  partano  per  quclla^canne  quattro  larghe:  &  il  medefimo 
la  rtrada ,  che  gira  dentro  tra  le  cale  &  le  mura .  11  uano  o  Ipario  tra  le  cale  &  la  cortina  del- 
la lifta  da  capo ,  doue  paté  batteria  _,  e  canne  trent'una  e  mezzo  :  nella  quale ,  bilognando ,  li 

D     2         potrà 
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potrà  far  una  o  due  ritirate .  Potraffi  dentro  alla  muraglia  fportar  da  quella  alette  di  mura  o 
piJaftn  a  ufo  di  contraforti ,  braccia  otto  o  dieci  lontano  lun  da  l'altro ,  tra  i  quali  fi  potran- 
no importar  le  uolte  per  corritoio  delle  mura ,  di  larghezza  di  circa  quattro  braccia .  ma  il 
piano  dei  fianchi  Ibpra  le  uolte  fi  farà  più  fpatiofo  .  lemilure  del  altre  piazze,  e  ftrade,& 
de  ali  altri  membri  o  fpatii  ombrati  per  gli  edificii  fi  troueranno  col  compafTo,  proportionaii 
dofe  alle  già  dette.  Comprendefiinquefta  pianta,  perii  compartimento  delle  ftrade  il 
■  fico  dentrS  le  mura  eflbr  piano,  mafe  uifufTero  colilo  ualli,  fi  conuerrebbono  guidare  le 
ftrade  con  pino  meno  riuolture  rettelinee,  fecondo  che  lafprezza  o  dolcezza  di  tai  colli 
comportaflcro  ;  accioche  manco  repentine  andaflero  falcndo . 
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Il  difcgno ,  che  fegue ,  rapprcfcnta  l'alzato  della  pianta  pacata,  tirato  da  quello  per  ordi- 
ne di  ProCpettiua  .  l'altezza  delle  fue  mura  è  canne  cinque  e  mezzo  :  &  il  cordone  fi  è  mcflb 
alto  Tedici  braccia;  che  tanto  fegue  la  fcarpa .  i  parapetti ,  che  non  (ì  pofTono  battere,  potran 
no  foprauanzar  il  piano  del  lor  corritoio  meglio  dell'altezza  di  un'huoaio  :  &  fi  potrà  far  lo- 
ro le  tacche  o  feritoie  per  gli  archibufieri ,  come  fi  e  accemiato ,  nelle  part^  da  baffo . 


Che  non  fi  può  molte  uolte^  ne  i  monti  0  colli  ,fer  la  loro  flrana  figura 
far  baluardi,  ^de  i  recinti  de  le  mura  di  fimil  luoghi  mon~ 
tuofìnonfottopofii  a  batterie  .   Cap.  XV I. 

I  trouan  o  Itre  a  quel  che  s'è  detto,  ancor  tal  uolta  quefti  colli  &  luoghi  mon 
tuofi  di  cofi  ftrana  figura,chc,  uolcndo  abbracciarli  con  baftioni,o  muraglia, 
di  maniera  che  non  refti  fuor  di  elfi  fpatio  ne  da  potergli  battere  ne  da,uenir- 
ui  in  battaglia  a  combattere,non  fi  può  douendifi  ubbidire  al  fito  in  detti  col- 
li far  baluardi,  ne  intra  quelli  parimente  cortine,  maènecefi^ario  proceder 
quafi  fecódo  che  ne  i  difcgni  delle  due  ieguenti  piate  fi  dimoftra,  delle  quali 
non  ne  add  urrò  mifura  alcuna  per  non  mi  poter  aftregnere  a  quelle .  I  fianchi  in  quefte  fimili 
{\  dcueno  ufar  come  fi  uede  in  tra  le  tanaglie  o  incuruaturc,  i  quali  fi  faranno  per  la  larghezza 
da  le  fei  fino  otto  braccia,peroche  in  quelle  fimili  fi  prefuppone  che  tutto  il  recinto  de  le  mu- 
ra ì\  debbia  difender  con  gl'archibufi  da  mano  o  da  porta .  Et  fé  pur  tal  uolta  per  la  qualità 
del  fito  non  fi  poteffc  difender  perla  fua  longhezza  qualche  tela  di  muro  con  gl'archibufi  da 
mano  o  da  porta ,  il  che  raro  o  non  mai  auuerrà  in  fingili  recinti  ;  fi  douerà  in  tal  cafo  ualerfi 

di 
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di  qualche  pezzetto  di  bronzo.  Potraflì  anco  dentro  a  qualche  feccha  di  mare  ofcoo-lio 
dentro  a  qualche  Iago  d'acqua  dolce  quando  tale  fcoglio  o  fecchahabbia  maflìme  qualche 
eminenza  ufar  fimili  figure,  fportando  più  o  meno  glanguli  fecondo  che  la  qualità  delle  Tee 
che  o  qual  fi  uoglia  accidéte  comportafre,pur  che  come  se  detto  fuor  del  recinto  de  le  mura 
non  reftifpatiofo  piano  o  luogo  da  poterui  metter  batteria  o  poterui  andare  inbatta^ha  a 
combattere .  E  perche  la  qualità  di  quefti  recinti  non  ricercano  terrapieno  lì  potrannoVar  le 
feritoie  de  i  fianchi  in  fondo,a  mezzo  l'altezza,  &  incima  della  muragha,dentro  a  i  lor  torraz 
zetti ,  i  quali  deucno  eflcre  aperti  da  la  banda  di  dentro .  facendo  più  guardiole  intorno  che 
fportino  fuore delle  mura . 


t.  - 


oon;i  yiA  :ì,; 


OrdmeMpthric^  le  cittadelle:  e  come  a  i  baluardi  di  quelle.ò  d altre f  or- 

ts\z^pccolejouerionfifofinofarritirate,nonficonmeriefar 
'  minor  baluardi,  che  alle  citta  grandi  : 

Caf,XVII. 

O  V  E  N  D  O  S I  hor  difcorrere  fopra  l'ordine  dei  fabricar  le  cittadelle .  è  da 
japere,  che  quelle  uogilono  partecipar  dentro  e  fuore  della  città,&  con  quel 
la  non  folo  deueno  eflerc  collegate,ma  anco  nella  più  forte  &  alta  parte  del- 
^ia  citta  conuengono  effer  edificate  :  le  quali  fi  moftrino  robufte,  fuperbe,  mi- 
nacciofe,&  fieno  di  conueniente  rednto,&habbinopiu  entrate  o  ufcitecom 
A-.A-(r  -^  ,  ^ '  ^  ^"  ^^^^ coperte^  che  non  pollino elTer  uifte o  giudicate  dalla  ban- 

da di  tuore  3  accio  che  mal  grado  de'nimici  ii  poffa  mettere  e  trar  gente  di  quella  ad  ogni  bo- 
ra. 


Chei  baluardi 
delle  firti^ze 
piccole  non  uo- 
gliono  ejfer  di 
mtnor fianco  di 
quelli  delle  cit- 
td  grandi. 
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ra,chc  hifogni.molti  fi  danno  a  credere,  che  a  i  baluardi  de  le  cittadelIe,o  altre  fortezze ,  e  ca 
ftellctta  piccole  bafti  molto  minor  fianco,chc  a  quelli  delle  città  grandi  :  a  me  par  da  tenere 
in  contrario.peroche  a  fìmili  fortezze  e  luoghi  piccoli,che  patino  batterie,uolendo  che  fieno 
di  qualche  ricetto ,  no  (ì  può  tra  il  terrapieno  delle  lor  mura  &  le  cafi:  dentro  lafiarc  Ipatiofo 
luogo  per  le  ritirate  :  &  bilbgna  confidare  folo  nelle  prime  loro  circuitioni  &  baluardi .  ma 
nelle  città  grandi  ^  per  doucrfi  lafi!ar  tra  il  terrapieno  &  le  lor  cale  dentro  fpatio  da  poter  far 
ritirate ,  fi  può  con  quelle  ficurarli  danemici^ancor  che  dalle  loro  batterie  fufife  ruinata  tutta 
o  parte  della  prima  circuitione  delle  lor  mura  co  i  baluardi  infieme  .  onde ,  per  quel  che  fi  è 
detto ,  alle  fortezze  &  luoghi  piccoli  è  da  ufar  baluardi  grandi  &  di  boni/fimo  fianco,  e  tanto 
più  alle  cittadelle .  perochc  nel  perdcrfi  quelle  fé  ne  perde  tal  uolta  la  città  :  e  ne  caufa  mag- 
gior danno ,  che  fi  pcrdcflcro  molte  altre  cartella  infieme .  Et  effendo  la  citadella  in  piano,  fi 
potranno  empire  i  fuoi  folfi  di  acqua ,  come  fi  fufl'e  fatto  in  quelli  della  fua  città,  ma  eflcndo 
nel  monte ,  raro  o  non  mai  fi  potranno  adacquare  i  fuoi  foffi .  Auuertendo  fempre  cofi  nella 
cittadella,  come  nella  fua  città,  di  uoltare  le  fronti  de  baluardi  a  quelle  parti,  che  più  dall'ar 
tigliena  pofibno  effer  offefi.Sieno  ancora  détro  a  tali  cittadelle  per  uia  di  pozzi  o  cifl:crne  ab 
bondanza  di  acqua .  le  ftanze  per  ifoldati ,  &  cofi  quella  del  c;orpo  della  guardia ,  come  an- 
cora la  fianza  dell'armi,  fi  poflbno  per  più  diuerfi  modi  dentro  diftribuire,  fecondo  chela 
forma  del  fuo  recinto  richiedeffe.  ma  le  munitioni,  che  confcruano  i  grani,le  farine,  le  carni 
falate,  &  altre  cofe  da  mangiare,  &  fimilmente  le  canoue  o  cantine  per  conferuare  i  uini,  fie- 
no in  modo,  &  a  tale  afpctto  del  cielo  accomodate,  che  da  quelle  fieno  con  ogni  bontà  man 
tenute,  malamunitionedella  poluere,  perfuggire  ogni  pericolo, fiadaogni  altrafi:anza 
fcoflata;  nella  quale  non  fi  entri  di  notte  ;  &  fia  maneggiata  da  particolare  perfona .  Le  piaz- 
ze, le  firade,&  ogni  altro  membro  di  tali  cittadelle  diftribuifchinfi  con  quella  diligenza,che 
nella  fua  città  li  farebbe  :  quando  che  la  cittadella  non  e  altro,  che  una  piccola  città . 

Della  città  del  Prencipe  Sforma  dee  agonale  equilatera,  poBa  nel  piano 

con  la  fua  cittadella  pentagonale,  con  le  mt^re  de  Ila  (uapianta, 

^ da  quella  tiratone  ti  fiio  aizzato  per  ordine  diFro- 

Ifjcttma .   Cap.  XV 1  IL 

N  e  O  R  che  la  città  del  Prencipe  fi  poteffe  fare  di  più  anguli ,  &  lati],  &  mol- 
to maggiore  di  quefta,fecondo  che  la  grandezza  &  fertilità  del  dominio  fuo 
richicdefìb  :  noi  nondimeno ,  per  il  poco  fpatio  dc'noftri  difcgni,  ne  forma- 
remo  una  di  dieci  angoli ,  &  lati  equilateri,  di  cinque  porte ,  con  la  fua  citta- 
della pentagonale  equilatera  j  laqualc  partecipando  dentro  &  fuore  uiene 
con  la  fua  città  collcgata  \  &  di  quella  nella  più  forte  &  fuprema  parte  fia  po- 
rta .  Hor ,  uenendo  alle  particolari  mifure ,  moftraremo  prima  quelle  della  fua  pianta,  le  qua 
li,  fecondo  quefto  noftro  difcgno  fcranno  cofi  dirtribuite,checiafcun  lato  del  decagono  da 
angulo  &  angulo,  come  per  lettere,  o,  fi  dimortra,  è  canne  centocmque  ,  da  gli  anguli  del  de 
cagono  a  i  fianchi  de'baluardi  fegnati  di  crocetta  fono  canne  diciennoue  &  uno  ottano ,  tal 
che  ciafcuna  cortina  intra  baluardi ,  faluo  le  due  a  canto  la  cittadella  fcgnate  di  ftclla  uiene 
a  reftar  braccia  dugento  feflànrafette  ..ma  ciafcuna  delle  due  a  canto  la  cittadella ,  che  han- 
no in  teftaimezzibaluardi,  che  fi  congiungano  col  foflbdiefl!a  cittadella  è  braccia  cento- 
nouantatre .  ciafcun  fianco  de  i  baluardi  è  canne  dicifiette  .de  i  quali  canne  dieci  fé  ne  piglia 
per  le  fpa  Ile.  e  canne  otto  fi  faranno  per  tal  uerfolc  piazzedabafibadue  cannoniere,  che 
ucrranno  a  pigliar  una  canna  dentro  le  cortine',  e  faccinfi  per  l'altro  uerfo  tali  piazze  canne 
fci:&  eflendo  la  muraglia  alta  braccia  uintiduc,  e  perdendo  la  fcarpa  fino  al  cordone  che  uie 
ne  all'altezza  di  braccia  fedici  il  quarto ,  uien  a  perdere  braccia  quattro:  la  qual  fcarpa  fi  di- 
mortra nella  pianta  tra  le  due  linee  non  ombrate .  Il  parapetto  di  cfib  piazze  da  baflb  fi  t'ara 
di  braccia  otto  :  che  in  tutto  fanno  canne  none ,  braccia  uno  e  mezzo .  &  aggiuntoui  di  più 
braccia  fci  per  i  parapetti  delle  feconde  piazze ,  fanno  canne  dieci ,  braccia  tre  e  mezzo ,  che 
tratte  di  canne  diciennoue  &  un'ottano,  che  corre  da  ^li  anguli ,  o ,  del  decagono  a  i  fianchi 


de'baluardij  Ecrtano  canne  otto  &  un  quarto  per  lo  fpatio  dellp  piazze  di  fopra  fino  a  gli  anr 


guli 
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lì,  o.Ciafcun  lato  della  cittadella  da  angulo&angulo,  come  per  lettere  o  fiucdc  e  can- 
ne fettanta:  e  da  detti anguli,  o,  ai  fianchi  de' (uoi baluardi  canne  diciflette  .  eciafcun 
fianco  deTuoi  baluardi  è  canne  Tedici:  delle  quali  canne. noue  infìn  dicci  fé  ne  piglierà  per  le 
fpalle ,  &  il  refto  lì  lafciarà  alla  piazza  da  baffo  facendola  entrar  dentro  una  canna  alla  cor- 
tina :  e  per  l'altro  uerfo  della  ritirata  fi  porranno  far  tai  piazze  dalle  uintitre  braccia  in  circa 
i  parapetti  loro  otto  bracciat  e  quelli  delle  piazze  di  fopra  fei.  &  ancor  che  la  muraglia  per- 
da il  quarto  di  fcarpa ,  reflerà  nondimeno  alle  piazze  di  fopra  fpatiofiUìmo  luogo .  Ciafcu- 
na  cortina  intra  baluardi  refla  canne  trentafctte  &  un  quarto .  il  foffo,  che  gira  le  mura  della 
città/erà  nel  più  largo ,  che  uiene  a  mezzo  le  cortine,  canne  diciennoue^  e  nel  più  flrctto  can 
ne  quattordici  :  e  quel  della  cittadella  uerrà  largo  a  mezzo  le  cortine  quanto  quel  della  flia 
città,  ma  nel  più  flretto  fera  cannenoue .  e  fi  faranno  cupi  tai  folTi  dalle  dicci  all'undici  brac- 
cia .  &  iparapetti  delle  piazze  da  baffo  gli  foprauanzaranno  di  altezza  dalle  due  alle  quattro 
braccia .  e  fé  il  fìto  della  cittadella  non  fuffe  per  natura  più  eminente  di  quel  della  fua  città 
lì  potranno  far  due  cauallieri,unper  banda,  incontro  ai  mezzi  baluardi  della  città,  come 
per  lettera,  A ,  fi  dimoflra,  accioche  tali  cauallieri  poffino  giudicare,&,bifognando,offende- 
re  non  folo  i  detti  mezzi  baluardi  legnati  di  lettera ,  A ,  ma  ancor  in  maggior  parte  il  terra- 
pieno con  le  cortine  &  parte  della  lor  città infìeme,  &  accioche  al  tempo  della  guerra  fi  pof. 
la,bifognando,fare  una  ritirata,fì  è  laflato  lo  fpatio  tra  le  mura  &  le  cafe  dicaniie  trenta.del- 
le  quali  la  meta  fc  ne  laflano  per  lo  flradone  tra  le  cafe  e  le  mura,  &  dell'altra  metà  canne  fet 
te  e  mezzo  ne  lalgano  dolce  dolce  ;  Se  il  mcdefìmo  ne  rimane  al  piano  del  terrapieno .  ma  lo 
fpatio  tra  le  mura  &  le  cafe  della  cittadella  fi  e  lalfato  canne  diciffctte  e  mezzo. delle  quali  ca 
ne  due  e  mezzo  fé  ne  laffa  per  la  flrada,  che  gira  dentro,  tra  le  caie  e'I  terrapieno,  e  delle  can- 
ne quindici ,  che  reftano ,  canne  fei  fé  ne  fanno  falir  dolce  dolce,  è  canne  noue  ne  rimangono 
per  la  fpianata  di  tal  terrapieno .  La  piazza  principale  della  città  fi  è  laflàta  quadra  perfetta 
di  canne  uint'otto  per  ogni  uerfo .  la  ftrada  principale ,  che  paffa  per  mezzo  di  quella,  e  brac 
eia  uint'otto  larga,  la  piazza  della  cittadella  con  quattro  pozzi  ociflerne fi  è  laffata  longa 
canne  uinticinque  e  mezzo,&  larga  canne  uintidue .  le  mifure  dell'altre  piazze,  delle  flrade, 
de  gli  fpatii  ombrati  per  gli  edilìcii,e  Umilmente  ancor  la  grolfezza  de'fondamenti  delle  mu- 
ra co  i  contraforti  coli  della  cittadella ,  come  della  fua  città,  fi  troueranno  col  compaffo,pro 
portionandole  alle  altre  dette.  &  di  cjuelle  i  compartimenti  fi  potranno  fare  in  uarii  e  diuerfì 
modi;  pur  che  fieno  con  ragioneuole  proportione  diflribuiti,&  fecondo  la  dignità  e  gran- 
dezza del  recinto  della  città  guidati .  &  de  i  membri  dentro  la  muraglia,  per  effere  cofì  picco 
li  i  difcgnimoltri  e  da  moftrarfi ,  non  fi  fon  fatti  nell'alzato  di  loro  profpettiue  fé  non  il  terra 
glio  .  ne  di  quelli  ancora  non  fi  ueggono  le  porte  :  perche  non  fi  dimoftrarebbono  di  alcuna 
apparenza . 
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Il  difegno ,  che  fegue,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  paflata ,  tirato  da  quella  per  ordi- 
ne di  Profpettiua .  l'altezza  delle  mura  coli  della  cittadella,  come  quelle  della  Tua  città  ,  è 
canne  cinque  e  mezzo  ("carpate  fino  alla  loro  fomm  ita,  con  le  piazze  dabaflb  da  maneggiar- 
ui  commodiflìmamente  due  mezzi  cannoni ,  o  altri  pezzi  groflì,  che  più  pareflfero  a  propo- 
sto. 


Della  città  maritima  con  la  [ha  cittadella ,  ^con  il  fuo  molo  ,fer  ma  dale 

di  murafabricato-,  con  le  mtfure  della  fua  fianta,  &'da  quella  fer 

ordine  di  Profpettiua  tiratone  ilfuo  aizzato ,  mofir  andò  per 

uariare  tutta  la  muragliajòpra  i  fondamenti  fenT^ 

alcun  terrapieno .  Cap .  XV II IL 

N  e  O  R  A  che  per  la  opinione  di  Platone ,  la  città  douelTe  efler  per  lo  meno 
dieci  miglia  dal  mare  fcoftata,il  che  credo  dicefle  perpiu  fanità:fi  uede  non- 
dimeno, che  il  mare  non  porge  alla  città  triftezza  d'aria;  come  fi  può  confide 
rare  di  Venetia,  Napoli ,  Genoua,  Goftantinopoli,  &  altre  affai ,  che  fono  di 
j  buona  &  perfetta  aria.  Riceuefi  poi  molto  più  contentezza  nell'habicare  la 
^^  città  maritima ,  che  quella  di  terra  ferma,  conciofia  cofa  che  fé  egli  è  utile  la 


città  doue  facilmente  può  efercitarfi  il  carro ,  meglio  fera  quella ,  che  goderà  tal  commodi- 
tà,  &  per  effa  o  prcffo  a  lei  pafferà  il  fiume  nauigabile.  &  molto  meglio  fera  quella,  che,oltre 
alle  due  dette  commodità,  fera  pofta  in  buon  porto  di  mare,  hauendo  l'altre  qualità  pari, 
peroche  non  folo  da  i  luoghi  uicini ,  ma  da  molto  lontani  potrà  effere  fouuenuta ,  &  più  ficu 
ra  di  ogni  altra  fi  potrà  rendere,  peroche,  uolendola  affediare,  bifognarebbe  una  armata  per 
mare,  &  uno  efercito  in  terra;  come  conuenne  fare  a  Tiro  Aleffandro  Magno.  &  a  quella 
per  l'abbondanza  grande  del  pefce  fera  porto  in  tempo  di  guerra  non  piccol  l\ilfidio;effendo 

E     2         molto 


35  Dell'  Architettura 


Hiolro  facile  ancora  a  i  mercanti  per  la  commodità  del  mare  col  comprar  uile^Sd  uender  caro, 
nauigar  mcrcantic  &  altre  cofe  da  molte  lontane  regioni  al  la  loro  città  o  ad  altre ,  &  cofì  da 
quella  tranfportare  ad  altri  luoghi  difcofto;  fi  come  intcruiene  alle  fopra  nominate,«3c  a  mol 
te  altre  città  maritimc  :  dalle  quali  per  le  dimoftrate  ragioni  fi  dcbbe  fperare  lenza  compara 
tione  molto  più  grandezza  d'imperio,  che  da  quelle  di  terra  ferma,  potendo  maffime  fcorre- 
re  fenza  fatica  &  ritirarfi ,  e  tal  uolta  in  un  lubito  fprouedutamen te  aflalrare  qualche  luogo , 
<k  infignorirfcne .  E  da  confiderare  dipoi,  che,  fc  la  natura  è  bella  per  la  uarictà ,  che  ci  mo- 
lerà ;  che  ancora  la  città  maritmia  per  la  uarictà  dc'nauilij,delle  genti,  &  delle  mercantie,che 
ad  ogn'horaapparifcono  in  quelle ,  è  più  bella  dell'altre .  &  parmiche  più  contento  fi  riceua 
ueder  uenir  di  lontano  una  moltitudine  di  legni  in  conferua  a  ufo  di  guerra  nauale ,  che  ue- 
der  correre  quantità  di  cau  alli  :  ancorché  qucfto  poffa  accadere  nella  città  maritima  :  per- 
che partecipando  quella  in  terra ,  come  in  mare ,  non  le  mancherà  ne  uaghezza  ^  ne  commo- 
dità di  ogni  altra  città  di  terra  ferma .  Douendofi  dunque  in  luogo  maritimo  elegger  il  fito 
della  città,  &  eflendo  quello  porto  naturale,  fera  gran  dono  della  natura,  e  fi  potrà  tal  uolta 
fare  richiedendolo  il  luogo,una  fortezza  in  mezzo  di  fuabocca ,  ouer  due ,  una  dal  deftro ,  e 
l'altra  dal  finiftro  lato  di  tal  bocca ,  e  in  altro  fuo  luogo ,  fecondo  che  l'entrata  &  capacità 
del  porto  ricercaffe .  &  cofi  fi  uerrà  a  ficurar  il  porto  co  la  città  infieme  dalle  armate  nimiche . 
ma  fé ,  per  la  bontà  dell'aria ,  per  la  fertilità  del  pael'e ,  o  per  la  commodità  di  qual  fi  uoglia 
cofa,o  altre  fue  buone  qualità,  fi  penfaffe  edificare  la  città  in  luogo  maritimo,  che  naturai 
porto  non  fuffe  ;  fi  conuerrcbbc  in  tal  cafo  con  angulata  &  bene  fcarpata  muraglia ,  doue  la 
naturamancalfe,  con  l'arte  fupplire, recingendo  con  tal  muraglia  quello  fpatio,  che  a  tal 
città  fuffe  conueniente  molo  ;  &  in  alcuna  iua  parte,  oucro  intra  quello  &  le  mura  della  lua 
città  laffare  una  o  più  bocche,che  ad  ogni  groffo  nauilio  poffino  cffere  commode  entrate  co- 
me per  quello  noftro  difegno'd'una  fola  entrata  fi  può  cófiderare.&  a  pm  comodità  de  i  nani 
ganti  foreftieri ,  come  de  i  terrazzani  faccinfi  una  o  più  fpatiofe  e  porticatc  piazze  nella  eftre 
ma  fronte  della  città,  che  diuerfo  il  molo  o  porto  uiene,come  per  il  fuddetto  noftro  difegno 
fi  dimoftra .  nelle  quai  piazze  fienui  con  alcune  conferue  o  pozzi  di  acqua  &  con  i  loro  ma- 
gazzini più  liabitabili  ftanze ,  con  un  magno ,  ben  comporto ,  &  leggiadro  tempio  ;  acciò  che 
al  tempo  delle  pioggie  cofi  i  foreftieri  marinari ,  come  quelli  della  città ,  d  poifino  lòtto  tai 
portichi  &  nel  tempio  ridurre.  Et,douendofi  fare  cittadella,partecipi  quella  del  molo  &  del- 
la città ,  acciò  che  l'una  2c  l'altra  poifa  dominare .  &  in  ogni  angulo  delle  mura  di  tal  molo 
faccifi  un  baluardo  atti  a  poterfi  (coprire  &  fiancheggiare  intra  efll  &  con  lecortine  delle  lo- 
ro mura  e  con  quelle  della  città  infieme .  "Venendo  bora  alle  mifure  particolari  della  preientc 
pianta  prefupporremo  la  città  in  luogo  piano  di  fei  porte  o  entrate,  di  noue  lati  eguali,  & 
che  da  angulo  &  angulo  corga  canne  centotrenta,  come  per  lettere ,  o,  fi  dimoftra,  &  da  cia- 
fcuno  di  tali  anguli  a  i  fianchi  de'fuoi  baluardi  fegnati  di  crocetta  fono  canne  diciffette .  &  il 
medefimo  fono  i  fianchi  di  elfi  baluardi ,  delle  quali  canne  dieci  fé  ne  lafla  alle  loro  fpallc ,  & 
canne  otto  feranno  le  piazze ,  uolendole  far  pigliare  una  canna  dentro  alle  cortine,&  per  l'ai 
tro  ucrfo  fi  potranno  far  tai  piazze  dalle  canne  fei  infin  fette,&  cofi  refìerà  fpatio  a  fuflìcien- 
za  per  le  piazze  di  fopra .  I  baluardi  del  molo  ancor  che  fien  fatti  della  medeiìma  grandezza 
di  quelli  della  città,  fi  potrebbono  nondimeno  fare  minori,pcr  eilere  molto  meno  lòttopofìi 
a  batteria,  quando  che  i  colpi  delle  artiglierie  di  mare  fono  incerti ,  &  di  molto  men  ualore , 
che  quelli  di  terra .  Dentro  alle  cortine  fi  faranno  i  contraforti ,  uoltandoui  fopra  le  uolte 
per  corritoio  &  difcnfion  del  molo. ma  i  baluardi  fi  faranno  maflìcci,&:  aperti  dalla  banda  di 
uerfo  il  molo .  Il  t]uadrilatero  della  cittadella  fera  per  un  uerfo  canne  centodue,&  per  l'altro 
canne  ottanta ,  come  per  le  lettere ,  o,  fi  dimoftra.  &  da  ciafcuno  di  quefti  anguli  fino  a  i  fian 
chide'fuoibaluardi  fono  canne  tredici,  &  i  fianchi  delle  cortine  nelle  tefte  più  ftrcttc  uengo- 
no  pur  canne  tredici .  gli  altri  fianchi  uengono  qualche  cofa  meno .  le  piazze  da  ba/To  de'  ba- 
luardi di  cfta  cittadella  a  una  fola  cannoniera  feranno  per  ogni  uerfo  circa  braccia  diciotto . 
&  parendo  per  cjuefte  &  per  le  feconde  piazze  poco  fpatio ,  fi  potranno  i  baluardi  far  maggio 
ri .  E  perche  quefta  cittadella  è  di  forma  quadrangula  o  tetragona,che  è  la  peggior  che  ne  le 
fortificationi  li  poffa  ufare,come  nel  i  x.capitolo  di  quefto  s'è  moftro^  & eflèndo  oltre  a  que 
fto  i  fuoi  baluardi  piccoli ,  fi  prefuppone  che  tal  cittadella  fia  fatta  folo  per  rcfiftcrc  a  un  pri 
mo  empito  de  gl'inquieti, e  che  o  a  Republica,o  a  Prencipe  che  la  città  fia  fottopofta,nó  uea 
ga  all'eftremità  o  confini  del  fuo  territorio.-onde  perdendofi  tal  cittadeIla,pofla  di  poi  facil- 
mente 
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mente  cfTer  ricoiierata.  Lo  fpatio  tra  le  mura  &  le  cafe  della  città,fi  è  lafTato  di  canne  quaran 
ta  :  nel  quale ,  bifognando ,  fi  potrà  fare  una  ritirata .  &  ancor  che  intorno  non  ci  fi  dimoltri 
il  fofib ,  ci  fi  dcbbc  nondimeno  comprendere  cofi  intorno  alla  città  come  alla  cittadella    & 
fipotranno  empire  di  acqua  marina. La  piazza  principale  della  città  di  quadro  perfetto  è  caa 
ne  feflantacmque  per  ogni  uerfo .  &  la  ftrada  maggiore ,  che  pafTa  per  il  mezzo  di  quella    è 
canne  fette  e  mezzo  .  la  piazza  perticata  è  per  la  longhczza  canne  quarantacinque ,  &  per  la 
larghezza  canne  trentacinque .  Lo  fpatio  tra  le  mura  &  le  cafe  della  cittadella  è  canne  uinti- 
due.le  mifure  delle  altre  fi:rade  delle  piazze  de  gli  fpatij  ombrati  per  gli  edifici)  cofi  della  cit 
tadellacomc  della  fua  città  &  del  molo  iì  troueranno  col  compaffo ,  proportionandole  alle 
altre  giàdette  ;  &  fi  potranno  tutte  o  parte  di  quelle  far  di  maggiore  o  minore  fpatio  fccon 
do  che  alla  dignità  del  luogo,  &  pofTibilità  del  potentato  conucniffe .  Potralfi  ancora  ordina 
re  il  Darfenale  a  tal  città  di  ragioneuole  capacità.  Er  a  cagione,  che  nelle  fortunofe  notti  pof 
finoi  nauiganti  uerfo  il  molo  o  porto  indirizzarfi,è  da  collocare  la  lanterna  o  lumiera 
nel  più  eminente  luogo  della  cittadella ,  o  altro  baluardo  del  molo  :  la  quale  fera  alle  uolte 
grandiflìmo  refugio  a  quelli,che  poco  meno  chetici  mare  fommcrfi,non  uedendola,fi  penfaf 
fero .  Et  fé  il  fito  della  città,quantunque  maritimo  fulfe ,  per  elTer  a  pie  di  qualche  fcogliofo 
monte ,  non  fulfe  piano ,  tal  che  tra  la  cittadella  ^  che  partecipa  del  molo ,  &  la  più  alta  parte 
di  terra  ferma  s'interponeffe  ualle,fcoglio,o  colletto,&  non  potcffe  per  tali  cagioni  la  citta- 
della dei  molo  fé  non  poco  dominare  la  città  :  fi  conuerrà  in  tal  cafo ,  oltre  a  quella  del  mo- 
lo, fabricare  un'altra  cittadella  nella  più  alta  parte  della  città ,  onero,  fabricando  fol  quefta, 
laiTar  il  molo  fenza  cittadella.  Vietifi,elfendopofiìbile,  che  nel  porto  o  molo  non  entri  fo  ^""-^  "^J'^." 
ce  di  fiume:  peroche  non  folo  da  qucllo,effendo  menata  ghiarra,&  faffi,  ne  riempiono  il  por-  poirl,lech7nH 
to  :  mane  feguita,  che,mefcolandofi  l'acque  dolci  con  le  falfe ,  neintriftifcono  l'aria.  &  fé  il  porto o  molo  m 
luogo  fera  uifitato  da  uenti ,  fera  più  fano  :  quando  però  quelli  uenghino  rotti ,  purgati   &  infume . 
fianchi  :  &  uenendo  cofi,non  potranno  fare  fortunofo  il  molo;  il  quale  debbia  cffere  di  buon 
fondo,  netto,  &  fenza  herba,  a  cagione  che  per  il  loto,  o  herbofità,&  per  la  bafiezza  delle  fue 
acque  non  ueniffe  nell'abbafilarfi  l'acque  troppo  la  ftatc  a  infettarne  l'aria,  o  cfi^ere  incommo 
do  a  i  nauiganti.  l'ufcitao  bocca  fua  facciafi  fpedita,&  netta,  &  che  prelfo  a  quella  non  ui  fie 
no  fcogli,o  fecche,  che  a  i  nauili  poifino  nuocere .  ne  manchino  dentro  alla  città  acque  uiue 
che  furghino  nel  luogo  proprio  a  fufficicnza:  &  cofi  fi  renderà  il  luogo  più  ficuro . 
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Il  difegno ,  che  fegue ,  rapprefenta  l'alzato  della  pianta  paflata ,  tirato  da  quella  per  ordì 
ne  di  Profpcttiua  :  le  mura  del  quale  fono  diuerfe  in  altezza,  peroche  quelle  della  città  &  cit 
radella  fono  alte  canne  otto ,  &  quelle  del  molo  fono  alte  canne  cinque .  ma  fi  potrcbbono 
far  alte  quattro  canne.  &  cefi  tal  molo  fera  meglio  giudicato  &  offefo  dalle  mura  della  città 
&  cittadella,alle  quali  fi  darà  conueniente  &  ragioneuole  fcarpa .  &  ancor  che  quefta  mura- 
glia non  fi  fia  fatta  fcarpata  fenon  in  fino  alli  duo  terzi  di  fua  altezza ,  &  iui  pofa  il  cordone  : 
fi  potrà  nondimeno  guidar  tale  fcarpa  a  molto  più  altezza ,  fecondo  che  meglio  parrà.  &  an- 
cor che  le  mura  della  città  &  cittadella  conuenghino  elTere  terrapienate  :  fi  dimoftra  nondi- 
meno in  quefto  alzato  tal  muraglia  tutta  fopra  i  fondamenti  fino  alla  fua  fommità  fenza  al- 
cun terrapieno  ;  acciò  che  quella  più  facilmente  pofi"a  effere  confiderata .  &  ancora  che  nelle 
mura  della  città  non  fi  dimofl:rino  le  fue  fei  entrate,il  che  auuiene  per  la  breuità  del  difegno: 
ci  fi  deueno  nondimeno  cofi  in  queflo  come  nella  fua  pianta  confiderare ,  &  cefi  ancora  Cen- 
trate della  cittadella . 


\ 
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Altra  forma  dì  citta  marttimapojla  nel  pano ,  di  fette  porte  o  entrate, 
il  molo  della  quale  ferue  ancora  per  cittadella:  con  le  mifure  del- 
la fra  pianta ,  &'da  ofuella  tiratone  il  (t4o  aizzato  per  or- 
dine di  Projhett  ma.    Gap.  XX. 

AVENDO  intra  me  penfato ,  che  alla  città  maritima  regale ,  per  più  fìcur- 
tà  del  Re ,  cflcndo  niaflìme  a  i  confini  di  qualche  fuo  regno,  ouero  in  prouin- 
cie  di  popuii  fofpetti,o  nuouamente  acquiftate,fi  potrà  far  che  il  molo  ferua 
anco  per  cittadella;  &  cofi  fi  potrà  meglio  la  città  &  recinto  del  molo  infieme 
offendere  &  giudicare;  il  qual  molo  eflendo  in  tutto  ficuro  dalle  fortune^uer 
rà  ancora  a  far  Darfenale:  però  ne  ho  formato  queft'altro  difegno:chc,  corne 
fi  uede,  la  fua  città  è  di  dodici  anguli&  lati  eguali:  mai  due  da  piedi  fono  occupati  dalla 
fronte  del  molo,o  cittadella,che  guarda  uerfo  la  città.&  uenendo  alle  mifure  particolari  pri 
ma  della  città, fera  da  angulo  &  angulo  del  fuo  decagono  canne  ccntododici:  &  da  ciafcuno 
angulo  fegnati  di  lettera,  o ,  a  i  fianchi  de'baluardi ,  fegnati  di  crocetta,  fono  canne  dicilctte 
&  il  medelìmo  fono  i  fianchi .  delle  quali  canne  dieci  fé  ne  piglia  per  le  loro  fpalle ,  &  canne 
otto  fi  potranno  fare  per  tal  uerfo  le  piazze  da  baffo,  parendo  che  le  piglino  una  canna  den- 
tro  la  cortina .  &  per  l'altro  uerfo  fi  faranno  tai  piazze  canne  fette ,  e  due  feranno  i  loro  para- 
petti.-che  fanno  cane  noue:alle  quali  fi  aggiunga  cane  due  tra  il  perdimento  della  fcarpa  &il' 
parapetto  delle  feconde  piazzerche  fanno  canne  undici:  che  tratte  di  diciflette  reflano  canne 
{ti  per  tai  piazze  di  fopra  fino  a  gli  anguli ,  o .  I  baluardi  del  molo,faluo  quelli  uerfo  il  mare, 
fi  fono  fatti  alla  medefima  mifura  de  i  detti .  ma  i  quattro  da  baffo  uerfo  il  mare  fi  fono  fatti 
folo  di  canne  undici  di  fianco ,  per  effere  molto  meno  fottopofti  a  batteria.  &  fi  poteuano  fa  \ 
re  di  affai  minor  fianco .  peroche  i  colpi  delle  arteglierie  di  mare  fono  incerti,&  di  molto  me'"' 
no  ualore ,  che  quelli  di  terra  ferma .  i  quali  baluardi  non  uanno  terrapianati .  &  fimilmentc 
non  fi  moff  ra  terrapianata  quella  parte  del  molo  &  cittadella ,  che  guarda  al  mare  :  la  quale 
uiene  intra  le  due  lettere,  P ,  le  cortine  cofi  del  molo,  come  quelle  della  fua  città  uerranno  a 
reff  are  canne  fettantotto ,  &  il  medefimo  la  bocca  d'effo  molo,  «Se  ci  fi  potranno  comprende- 
re i  contraforti  ;  &  cofi  ancora  in  quella  parte  della  cittadella,che  uolta  alla  città ,  la  quale  i 
dimoflra  terrapianata .  ma  quella  parte  del  molo  &  cittadella ,  che  uolta  al  mare  fi  farà  fen- 
zaterrapianare,  facendo  le  file  mura  in  fondo  mafficie ,  di  braccia  undici,  &alteuinti.  &| 
potranno  perdere  perla  fcarpa  in  fino  in  cima  braccia  cinque ,  onde  la  muraglia  refla  groffi 
in  cimabraccia  fei  ;  come  nella  parte  dabaffo  tra  i  duo,P,fi  può  ucdere.la  quale,per  quel  chci 
fi  è  detto ,  fera  a  fufficicnza .  Dalla  parte  della  cittadella,  che  guarda  uerfo  la  citta ,  fi  è  fatto 
il  foffo:&  cofi  ancora  fi  potrà  continuare  alla  città.Per  maggiore  utile  &  commodità  potrai 
no  da  uno  o  d  ambe  due  lati  del  foflo  della  cittadella  paffare  le  barche  nella  città:&  da  l'un 
&  l'altra  banda  per  maggior  commodità  dei  marinari  fi  firà  una  porticata  loggia  coi  fuo, 
magazzini  f  caricatoi ,  &  habitabili  flanzc ,  &  con  un  tempio  honorato,  douc  fi  potranno  ri-l 
durre  i  mercanti  cofi  foreftieri  come  terrazzani  per  i  loro  negotii .  Lo  fpatio  tra  le  mura  & 
le  cafe  della  città  fi  e  laffato  braccia  cento  quaranta.delle  quali  la  metà  fé  ne  piglia  per  il  tei 
rapieno,  &  l'altra  metà  refla  per  lo  flradone  intorno  tra  le  cafe  e'I  terrapieno,  del  quale  can-J[= 
ne  otto  falirà  dolce  dolce,  &  canne  noue  e  mezzo  fera  la  fua  Ipianata.  la  piazza  principaljj 
della  città  è  di  quadro  perfetto',  di  canne  fettanta  per  ogni  uerfo .  le  ftrade ,  che  paffano  pei' 
mezzo  di  quella,  &  cofi  quelle  che  paffano  nelle  lue  duo  tefte,  fono  canne  fei  larghe,  il  tetri 
pieno  della  cittadella  &  molo ,  che  uolta  uerfo  la  città ,  è  canne  noue  e  mezzo  di  fpianata 
&  ui  fi  potrà  falire  per  più  luoghi  per  fcale  a  cordoni .  il  reff  o,  come  fi  è  detto,  è  uotio  d'og 
intorno .  la  parte  de  i  duo  baluardi  del  molo  &  cittadella,  fegnati  di  lettere ,  A,  cofi  da  mai 
dclfra  come  da  fìniflra,  è  terrapieno,  mail  reffo  è  uotio,&fi  congionge  con  l'altro  uotio,c 
gira  tutta  la  parte  da  baffo .  effi  fatto  dentro  &  nel  mezzo  de  i  recinti  del  molo  &  cittadelJ 
jjclla  parte  di  fopra  cinque  pozzi .  Le  piazze,  le  flrade ,  &  cafe  per  i  foldati  fi  moft rano  per  1 
pianta  :  le  mifure  delle  quali ,  &  cofi  ancora  delle  fette  tanaglie  dentro  al  molo  le  quai.y.  t 
naglic  uengono  a  fiancheggiar  molto  bene  il  molo  dentro  con  altri  fuoi  membri ,  &  fimil 
mente  dell'altre  piazze,  ftradc,&fpatij  ombrati  della  città,  fi  troueranno  col  cópaffo^propo' 
tionandole  alle  già  dette  :  le  quali,cofi  di  quella ,  come  delle  altre  piante  paffate,fi  potrani  =^ 
fare  di  maggiori.&  uariati  compartimenti . 
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11  difegno ,  che  fegue ,  rapprcfcnta  l'alzato  della  pianta  paflata ,  tirato  da  quella  per  ordi- 
ne di  Profpettiua .  le  mura  del  quale ,  come  fi  è  detto,  fono  alte  braccia  uinti  :  ben  che  la  par- 
te della  fronte  delle  mura  àcì  molo  uerfo  il  mare  fi  porrebbono  far  più  baffe  :  &  perdono  per 
la  fcarpa ,  che  uà  fino  alla  loro  fommità ,  braccia  cinque .  &  le  in  tale  alzato  non  fi  moftrano 
le  porte  della  città ,  come  ancora  del  molo  Se  cittadella  i  è ,  perche  non  fariano  di  alcuna  ap- 
parenza, la  lanterna  o  lumiera,  per  moftrarc  il  molo  la  notte  ai  nauiganti,fi  collocarà  nel 
baluardo  di  man  deftra ,  che  guarda  la  bocca  d'elfo  molo .  &  le  piazze  o  ftanze  per  le  artiglie 
rie  in  quefti  baluardi  del  molo  fi  faranno  in  fondo  di  quelli  co  i  loro  capaciflìmi  camini  e  sfo- 
ghi &.  ìbpra  tali  ftanze  dabaflb  in  cambio  del  terrapieno  fi  faranno  le  uolrc  fcuperte  per  i  can 
noni  o  mezzi  cannoni  :  le  quali  non  fi  poffono  in  quelli  difegni  cofi  piccoli  mofìirare .  l'altre 
mifurecofid'ogn'altro  membro  di  quello  alzato,  come  della fua  pianta , fi  troueranno  coi 
compaflb ,  proportionandolc  alle  altre  dette .  E  da  faperc ,  che  cofi  in  quello ,  come  ancora 
in  tutti  ijli  altri  difegni  paflati ,  per  effer  cofi  piccoli ,  non  s'è  polTuro ,  come  n  farebbe  in  tela 
gran  de,  moflrare  a  membro  permembro  tutto  quel,  che  lauariata  natura  de'fiti  ne  porge; 
come  fono  gli  effetti  e  tranfito  de  fiumi,  e  mare ,  con  le  uariate  diuerfe  e  llrane  forme  de'mon 
ti ,  &  la  uarietà  delle  ualli .  ne  ancora  de  i  membri  particolari  fi  può  il  tutto  mofcrare ,  come 
faria  la  contrafcarpa  de'foffi  la  uia  coperta  per  trarre  le  fortite ,  la  diuerfità  delle  piazze ,  tcm 
pii  ^  cafamenti ,  ftrade,  portici,  &  altri  affai  cdificij . 
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Dì  quanta  utilità  fa  a  cjualfimglia  Vrencipe ,  o  repulplica  fortifi- 
care idominij  loro  :  ^come  fecondo  la  diuerfa  qualità  de 
potentati  fi  conuengaanco  in  tali  fortif  cationi 
diuerfamente  Procedere  .  Gap.  XXL 

O  N  e  cofa ,  che  pofTa  rendere  pia  fìcurtà ,  &  porgere  occafione  di  aggrandir 
qual  fi  uoglia  dominio ,  o  regno ,  che  difficultar  di  quello  al  nemico  l'entra- 
ta .  &  in  quefto  fi  può  in  duo  modi  procedere .  de'quali  il  migliore  è,  fortifica 
re  i  confini ,  con  tutte  l'altre  terre ,  &  luoghi ,  che  per  natura  fono  di  fito  più 
forti  ;  &  in  quelle  a  i  tempi  fofpetti  ridurre  tutti  gli  habitatori  &  ogni  forte  di 
uettouaglie  delle  altre  terre  &  luoghi  debili .  l'altro  modo  men  buono ,  non 
potendo  fortificare,  è  il  bruciar  &  guaftar  le  uettouaglie  e'I  paefe  per  buona  diftanza  uerfo  il 
nemico .  Circa  il  fortificare  corre  differenza ,  fecondo  che  differenti  fono  ancora  la  grandez^ 
ze  de'dominij  &  regni,  &  qualità  de'potentati.  peroche  non  cofi  e  affretto  il  Re  di  Spagna,  & 
il  Re  di  Francia,  o'I  Turco,comc  un  Duca,un  Marchefe,o  altro  particolar  Signore,  o  republi- 
ca  non  molto  potente:  ma  difcorrendo  prima  fopra  il  Re  di  Spagna  o  di  Francia,dico  non  ef- 
fere  neceflìtato  fortificar  altro  che  i  confini  del  fuo  regno ,  per  ficurarlo  in  tutto ,  &  porgere 
occafione  a  fé  ffeffo  d'allargar  tai  confini ,  &  aggrandir  il  fuo  regno .  peroche ,  effendo  quei-  Che  il  %e  dì 
lo  anticamente  hereditario ,  &  rifedendo  in  mezzo  di  gran  quantità  di  Signori  antichi,  rico-  ^f^»^<^  «"»,<; 
nofciuti  dai  loro  fudditi&  amati  da  quelli ,  fi  godono  le  loro  preminétie,  &cofi  amano  mol  "e   yf,°Jll^*i 
to  il  loro  Re ,  &  parimenti  fono  amati  da  quello .  &  da  quefte  cagioni  ne  feguita  la  ficurtà  &  confìm  del  Jìio 
grandezza  di  tal  regno .  Et  Ce  pure  da  qualche  banda  hauendofi  guadagnato  qualche  barone  re^w . 
fuffe  ad  alcuno  aperta  la  uia  di  entrar  nel  regno,  non  per  queflo  farial'imprefa  ficura  :  perche 
ne  diuerrebbe  ributtato  &  ruinato  dal  reflo  della  moltitudine  de  i  Signori  uniti  con  la  potcn 
ria  di  un  tanto  Re  :  dclquale  effendo  il  regno  cofi  anticamente  hereditario ,  non  ha  cagione  o 
neceffità  alcuna  di  offender  neffuno ,  onde  ne  feguita  il  grande  amore  &  obligo  de  i  Signori 
&de'populi  generalmente;  uerfo  il  loro  Re.  Nonreffeil  Duca  di  Ferrara  a  gli  affalti  di  Papa 
Giulio  nel  X.  ne  a  quelli  de' Venetiani  nel  L  X  X  X 1 1 II .  per  altro  che  per  effere  cafa  Eftenfe 
antiquata  in  quello  flato .  ilTurco  fimilmente  non  è  neceflìtato  fortificar  altro  che  i  confini . 
quantunque  gli  ordini  del  fuo  regno  fiano  molto  differenti  da  quel,  che  fi  è  detto,di  Francia, 
peroche  al  Turco ,  effendolitutti-ftiaui  ^  &  obligati,  non  fi  poffono  corrompere  :  ne  in  tal  re- 
gno può  effer  chiamato,©  aperto  ad  alcuno  lallradadabaroni  o  Signori .  &per  quefi:o  èmol  fa»-»-!-',^ 
to  più  difficile  il  poterui  entrare  :  ma  entrandoui ,  &  ammazzando  il  Turco ,  &  fpegnendo  il  Che  il  Turco 
fuo  fangue ,  non  hauendo  tal  regno  alcun  Signore ,  o  altra  perfona ,  che  habbia  credito  co  i  ""  ^  neceffitato 
populi,fi  terrebbe fenza  alcuna  diftìcultà:corae  interuenne  al  grande  Aleffandro:  che  hauen   f'^'^^^/''-'^\ 
4o  urtato,  rotto,  &  morto  Dario,  &  non  rimanendo  doppo  lui  Signore  o  perfona  alcunadi  y^^VJ»». 
credito,  per  effer  fimilc  a  quel  del  Turco ,  fi  godè  quel  regno  ficuro.  Hor,quanto  a  un  Duca, 
un  Marche! e,o  altro  particolar  Signore ,  è  ncccffario ,  ancor  che  fieno  amati  da  i  loro  fuddi- 
^i,  fortificare ,  oltre  ai  confini ,  tutte  quelle  terre  &  luoghi  dentro  al  loro  dominio ,  che  di  fi- 
lo fono  naturalmente  più  forti  ;&  in  quelle  ai  tempi  Ibfpetti  ridur  tutte  le  genti  &uettoua- 
glie  delle  altrp.ferre  &  luoghidebili  ;  come  di  fopra  fi  diffe.  peroche  fortificando  folo  i  confi- 
ni, potrebbe  molto  bene  effere,  che,  effendo  affaltato  il  loro  dominio  da  qualche  Prencipp  o. 
altro  potentato  uicino  o  lontano ,  cffendoli  maffìme  dal  uicmo  porto  fliuorc ,  che  per  uenire 
a  campo  alla  principal  cjttà  affediaffe  delle  frontiere  o  confini  uno  o  duo  luoghi  per  uia  di  for 
ti  o  trinciere ,  fecondo  la  qualità  del  luogo  ;  acciò  che  da  quelli  non  gli  fuffe  impedita  la  flri 
da  ne  le  uettouaglie .  &  queflo  farebbe  piu&  meno  pcricolofo ,  fecondo  che  più  e  mqno  fi  e4 
ftendeffe  il  dominio  del  nemico  uerfo  il  paefe  che  egli  affalraffe.  onde  può  occorrere  tal  uol- 
ta,  che  un  Prencipe  o  altro  pOteft'tato  uicino  fi  accoflaffc  tanto  con  le  terre  del  fuo  dominio 
al  paefe ,  che  egli  affaltafiTe ,  che ,  non  trouando  molto  ben  fortificati  i  confini ,  quantunque 
troualfe  fgombrate  le  uettouaglie  &  bruciato  il  paefe . 

-    .j^v.a,.i-  ■jùiiii-  .,;  vui  ;;;.■: ,       F     2         De 
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De  la  Cajlrametattone  ouer  figura  antica  del  Campo 
de'B^ani.  Caf.XXIL 


jTribum  gli 
diremo  hoggi  co 
)  hntitlU. 


COSA  molto  importante  non  folo  allo  Architetto  o  Ingegnerò  di  guerra , 
ma  anco  a  qual  fi  uoglia  Capitano  &  honorato  foldato  hauer  buona  notitia 
della  Caftrametatione  ouer  modo  dell'accampar  de  glieferciti.  Onde  mi 
par  aflTai  a  propolìto  moftrar  prima  e  con  parole  e  co  dilegno  il  modo  che  fe- 
condo Polibio  fcrittore  antico  tennero  i  Romani  ne  le  loroCaftrametarioni, 
il  qual  fi  può  confiderar  che  fufle  principal  cagione  della  grandezza  della  Re 
publica  ce  dell'ImperioRornano.Moftraremo  dipoi  la  differenza  che  per  caufa  della  arreglie 
ria  iftrumento  moderno ,  è  neceffariò  che  fia  da  tal  ordine  antico  a  quel  d'hoggi,  onde  laflan 
do  da  parte  il  modo  del  mettere  infieme  le  genti ,  la  qualità  di  quelle ,  la  forte  delle  loro  ar- 
mi,  &  il  modo  del  flirle  caminarc  &  ordinarle  a  la  zuffa,  per  non  effer  cofa  da  quefto  luogo , 
tornaremo  al  noftro  intento . 

E'dafaperdunquechela  Cafcrametatione  antica  fi  faceua  cofi.  refoluro  e  terminato  il 
fito  doue  doucua  alloggiare  l'efercito ,  nella  più  alta  parte  di  quello  donde  più  fi  poteua  ue- 
dere e  comandare  all'efercito fi  metteuail  padiglione  dell"  Imperatore,  ouero  del  Capita- 
no generale . 

In  quel  luogo  mettcuano  un  fegno  ò  un'afta  difcoftandofi  in  quadro  perfetto  da  quella 
per  fpatio  di  cento  piedi,  che  tal  fpatio  quadrato  ueniua  a  effer  piedi  dugento  per  faccia,che 
fono  quattro  plcthri  cioè  40000.  piedi  quadri . 

Sempre  a  un  medcfimo  modo  uerfo  lo  fpatio  afl!egnato  alllmperatore  fi  metteuano  le  le- 
gioni Romane,da  quella  parte  però  che  fuffe  più  commoda  all'acqua,  al  pafcolo,&  al  facco- 
mannare,&  hoggi  ci  fi  mcttarebbe  la  natione  più  confidente .  Haueuano  i  Romani  quado  era 
rotta  una  loro  legione  un  belli/Timo  &  quafi  miracolofo  modo ,  di  ritirarfi  intra  l'altre  legio- 
ni, ma  circa  quefto  notili  Liuio  allo  viii.  libro  ne  la  prima  deca,  fubbito  doppo  riftoria  de 
la  morte  di  Tito  Manlio  Torquato ,        « 

Efilendo  in  ciafcheduna  legione  fei  Tribuni,&  hauendo  ciafcun  Confule  fotto  di  fé  due  le 
gioni,  è  cofa  manifefta  che  ogni  Confulo  hauea  fotto  di  fé  dodici  Tribuni . 

I  padiglioni  di  detti  Tribuni  fi  poneuano  tutti  a  dritta  linea,la  quale  era  equidiftante,al  la 
todel  quadrato  dell'habitatione  deirimperatore,che  rifguarda  uerfo  refercito,&  era  diftan- 
te  tal  linea  da  detto  lato  piedi  cinquanta,e  quefto  fpatio  feruiua  a  caualli ,  beftiame,&  altre 
bagaglie . 

I  detti  padiglioni  de'Tribuni  fi  metteuano  in  modo,  che  uoltaflero  le  fpalle  all'habitation 
deirimperatore,e  riguardaffero  uerfo  refercito,&  eron  pofti  diftanti  l'un  da  l'altro  con  egua 
le  fpatio  di  modo  che  fi  eftendeuano  tanto  quanto  fi  cftendeuano  gl'alloggiamenti  delle  le-, 
gioni ,  e  dello  efercito . 

Da  la  predetta  linea  nella  quale  eron  pofti  i  padiglioni  de'Tribuni ,  fi  tiraua  una  dritta  li- 
nea ec]uidiftante  per  ifpatio  di  cento  piedi,  da  la  quale  cominciauano  gl'alioggiamenridelle 
legioni. 

I  detti  alloggiamenti  fi  faceuano  imquefto  modo,che  fi  diuideua  per  mezzo  la  detta  linea 
dritta ,  con  un'altra  linea  perpendicolare  ad  anguli  retti ,  dala  qual  linea  perpendiculare  di 
qua  e  di  laerano  menate  due  linee  equidiftanti,  per  fpatio  di  piedi  uinticinque,  alla  drittura 
delle  quali  cominciauano  gl'alloggiamenti  de'caualli,dimodo.che  detti  alloggiamenti  ero- 
no  diftanti  intra  di  loro  piedi  cinquanta . 
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Gli  alloggiamenti  de  i  Caualli  e  de'fanti  a  piedi  crono  fìmili,&  cron  di  forma  quadrata  di 
cento  piedi  per  ogni  uerfo,  eccetto  quelli  de'confederati  e  riguardauano  ucrfo  le  ftrade,  e  ta- 
li allopgiamenti  de  i  caualli  fono  fegnati  nel  noftro  difcgno  da  alto  a  baffo  di  lettera .  C.  e  fi 
toccauano  l'un  l'altro^eccetto  come  fi  dirà  di  fotto  . 

Dietro  a'dctti  alloggiamenti  de'  Caualli  crono  alloggiati  i  Triarij  in  modo,  che  dietro  ad 
ogni  cópagnia  di  Caualli,  ui  alloggiaua  una  compagnia  di  Triaiij,  i  quali  però  uoltauano  le  irriaru  vlidi 
fpalle  a'detti  alloggiamoti  de'CauaIli,c  riguardauano  uerfo  l'ultra  ftrada:  e  perche  crono  mi  remo  ho^^i  Sol 
nori  di  numero  dell'altre  cópagnic,occupauano  minore  fpario  dc'caualli  :  ancora  che  la  lon- 
ghezza  de  iloro  alloggiamenti  fuffe  di  cento  piedi  uerfo  la  ftrada ,  non  era  però  larga  fé  non 
cinquanta^e  tali  alloggiamcntil  de'Triari  fono  fegnati  da  alto  a  baffo  di  lettera.  T. 


dati  uecchi , 


Dinanzi  a  gli  alloggiamenti  di  detti  Triarij  fi  laffaua  una  ftrada  di  cinquanta  piedi  per  ret 
ta  linea  equidiftantc,  &  all'incontro  di  detti  fi  metteuano  gli  alloggiamenti  e  compagnie  de' 
Prencipi  fegnate  di  lettera ,  P,  &  ogni  compagnia  hauea  per  fuo  alloggiamento  uno  fpatio   I  Prencipì  ^U 
quadrato  di  piedi  cento  per  osni  uerfo,&  fi  toccauano  infieme  come  è  detto  di  fopra.  i'I''""  ^°Si* . 

n.  r  t         o  :>  .  r  foldatt  armatt, 

onero  Corftlet' 
Doppo  gli  alloggiamenti  di  detti  Prencipi  ui  erano  attaccati  gli  alloggiamoti  de  gl'Afta-  ,j . 

ti  fegnati  nella  noftra  figura  di  lettera  A.  i  quali  erano  di  eguale  fpatio  e  grandezza  de  gli  al 
loggiariienti  de'Prencipi:  ma  haueuano  uolta  la  faccia3&  entrata  dei  loro  alloggiamenti  ucr 
fo  l'altra  ftrada  che  fi  faceua . 

Da  gli  alloggiamenti  di  detti  Aftati  fi  tiraua  una  linea  equidiftantc  per  fpatio  di  cinquan 
ta  piedi,  il  quale  fpatio  feruiua  per  ftrada,  &  in  quella  linea  equidiftantc  all'incontro  de  gli 
alloggiamenti  de  gli  Aftati  predetti  fi  faceuano  gli  alloggiamenti  de'Caualli  de'foldati  có- 
pagni,o  uogliamo dire  efterni,fegnati.Cc.Et  perche  ciafcuna  compagnia  di  effi caualli  cftcr 
ni  era  maggiore  de  la  Romana,  cffendo  la  Romana  folo  di  trenta  caualli,  elalorodi  qua- 
ranta ,  faceuano  gli  alloggiamenti  uerfo  la  ftrada  all'incontro  de  gl'aftati  di  ce  nto  piedi,ma 
di  dentro  la  faceuano  di  piedi  ccntouinticinquejaccrcfcendoilloro  alloggiamento  a  pro- 
portione  di  tpello  de'Caualli  de'Romarìi . 


fT 


Dietro  a'detti  alloggiamenti  de'Caualli  cfterni  fi  metteuano  gli  alloggiamenti  delle  com 
pagnie  de'foldati  a  piedi  cópagni,le  quali  diciamo  hoggi  fanterie ,  &  fono  fegnati  di  lettera, 
F.  i  quali  alloggiamenti  riguardauano  ucrfo  il  uallo  e  cortina  o  folli  dc'caftri  da  deftra  e  fini 
ftrabanda,e  parte^di  fuore  dello  cfercito,e  nò  erano  di  larghezza  più  dicento  piedi,a  tale  che 
ucniuano  a  dritta  linea  de  gli  altri  alloggiamenti_,ma  per  longhezza  erano  piedi  dugento,cre 
fciuti  a  proportione,  però  che  cffendo  ogni  compagnia  di  detti  foldati  efterni  di  fanti  trecen 
totrentafei,e  quella  de'Prencipi  e  de  gì' Aftati  Romani  computati  i  Veliti  onero  Pilani,  non 
erano  fenon  di  centofeffantotto ,  ueniuano  come  s'è  detto  proportionatamente  accrefciuti. 

Si  ha  d'auuertire  che  tutto  quel  che  s'è  detto  circa  gli  alloggiamenti  fatti  da  una  banda, 
s'intenda  medefimaraente  effere  il  fimile  dall'altra . 
i  .' 

Haflì  ancora  da  prefupporre  che  gli  alloggiamenti  delle  compagnie  d'ogni  forte  di  folda- 
ti cofi  da  piedi  come  da  Cauallo  fono  dieci,cominciando  da  gli  alloggiamenti  de'Tribuni  & 
andando  fino  al  fine  dello  efercito ,  però  che  fono  dieci  compagnie  di  ciafcheduna  forte,  ma 
per  più  commodità  dello  efercito,  doppo  gli  alloggiamenti  di  cinque  compagnie  continue, 
fi  laffaua  una  ftrada  intra  detti  alloggiamenti ,  e  gli  altri  che  l'eguiuano,  di  larghezza  di  cin- 
quanta piedi,  la  quale  ftrada  effendopofta  tra  l'un  quinto  alloggiamento  e  l'altro ,  era  det- 
ta quintana ,  e  fimilmente  ancora  la  fua  porta . 

D'ogn'intorno  a  i  Caftri  dall'eftrcmità  de  gli  alloggiaméti  fino  a  la  cortina  del  uallo  o  uo 
glian  dir  trinciera  fi  laffaua  uno  fpaiio  di  dugento  piedi,  &  fi  laffaua  cofi  grande  per  commo 
dita  del  portare  e  cauar  le  cofe:  fuor  de  i  Caftri ,  fcnza  che  le  genti  s'haueflero  da  impedu-e ,  e 
per  poter  tener  commodamente  gli.animali  depredati  ai  nemici  e  quel  ch'importa  più,  ac- 
cio 
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gni  diremo  ho^ 
gt  foldati  ejier- 
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J  Peliti  ouero  Pi 
lant  diremo  hog 
gi  foldati  nout 
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Qu(j}ore  dire- 
mo Tofcana- 
minte  Tefirte 
re . 


CIÒ  che  fc'l  nemico  hauefle  afTaltato  i  Caftri ,  che  ne  fuoco,  ne  altre  cofe  da  trarre  potcffero 
nuocere  a  gU  alloggiamenti . 

Di  quel  luoco  il  quale  era  dietro  a  gli  alloggiamenti  de  i  Tribuni,  e  di  qua  e  di  la  dallo  al- 
loggiamento del  Imperatore  una  parte  n'era  deputato  a  la  piazza ,  l'altra  al  Queftore ,  &  a  le 
munitioni . 

Dietro  a  gli  ultimi  alloggiamenti  de'Tribuni  da  l'una  a  l'altra  banda  a  filo  &a  drittura  del 
refto  delle  legioni ,  crono  podi  gli  alloggiamenti  de'Caualli ,  e  fiinti  fhaordinarij ,  di  modo 
che  gli  allogiamenti  de'Caualli  riguardauano  la  parte  di  dentro  uerio  la  piazza,  &  il  quefto 
rio,  e  gli  allogiamentidc'fanti  attaccati  a  quelli,riguardauano  lapartedifuore  uerfoil  ual- 
lo,come  per  li  due  quadri  diuifo  ognun  d'eilì  in  quattro  quadretti ,  fegnati  di  lettera.  S.  nel 
noflro  difeano  lì  dimoftra. 


Jlfiro  diciamo 
Tofcanamente 
lapiu^zjt . 

Caualli  e  fnnti 
compagni  dire- 
mo hoggt  Canal 
Uria  e  fanteria 
esierna  . 


Doppo  i  detti  alloggiamenti  &  il  foro ,  e  Queftorio  fi  lafTaua  uno  fpatio  di  cento  piedi , 
doppo  il  quale  fpatio  in  mezzo  all'incontro  dello  alloggiamento  dello  Imperatore  fi  collo- 
cauano  gli  alloggiamenti  de'caualli ,  e  fanti  compagni ,  i  quali  alloggiamenti  fono  fegnati 
di  lettera.  V .  di  tal  forte  che  i  caualli  riguardauano  ucrfo  la  piazza  e  teforeria  &  i  fanti  uerfo 
la  parte  di  fuori  de  i  Caftri,  &  crono  congiunti  infieme  come  gli  altri,  ma  haueano  in  mezzo 
una  ftrada  larga  cinquanta  piedi^la  quale  andana  a  dritta  linea  allo  alloggiamento  dello  Im 
peratore,&  i  luoghi  uacui  che  crono  di  qua  e  di  la  da  detti  alloggiamenti  legnati. X. fi  lafifaua 
no  per  gli  alloggiamenti  de  i  foreftieri,o  de  i  compagni  efterni,  che  fecondo  l'occorrentic  uè 
niuano  ne  i  Caftri.  Et  quel  che  s'è  detto  bafti  quanto  al  modo  dello  accamparfi  ouero  caftra 
metatione  antica. 


?: 


Quelli  che  fi  giuftitiauano  ufciuanoa  la  porta  Decumana,&cofi  ancora  per  quella  fi  caua- 
uano  le  monditie  o  brutture.  E  fé  ben  da  altri  fono  ftate  fatte  al  caftro  quattro  porte  o  entra 
te ,  Noi  per  maggior  commodità  e  fpeditione  glie  ne  hauiamo  aggiunte  due  altre  in  contro 
l'una  a  raltra,che  battano  in  mezzo  de  lo  fpatio  o  ftrada  che  uiene.tra  i  padiglioni  de  i  Tribù 
ni,e  gl'alloggiamentijCome  per  lettera  P  nel  noftro  difegno  fi  dimoftra . 


■i  *- 


Vr^ 


-o- 


t-M>- 


A  A-  A 


cci  fX 


1   1 


ìf 


J   L 


il 
il 

J    L 


C     T     tC 


1P 

J  L 


— 1  h— 

-<v— 1 

-(}— 

^.^ 

T 


X 


rOK!M 


II- 


J  L 


F 


L 


:A      A    ^     ^ 

O 

o 


~a}  ice 


il 
il 

il 

il 

J  L 


1 


Ag  «;•;■> 


p 


1/00 


1 

■ 

' 

100 

li 

^ 

J»» 


\l 


1  u 


1  r 
il 


1 1 


JOO 


111 

/O  100     109 


1     Uo 


a; 


iv* 


j  I 


ce 


•2^0  0 


F 


ii^n 


1/00 


Libro  Primo. 

Forma  di  Cajtro  fecondo 
Cap.  XX III 
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LTRO  compartimenti  &  altra  forma  diuerfaafTai  da  quella  de  i  Romani  fi 
coftuma  a  i  giorni  noftri  di  dare  al  Caftro .  Onde  io  ne  ho  formato  qui  da  la 
to  un  difcgno  fìmilc  a  quello  dell  '  Imperatore  Carlo  Quinto ,  ufato  da  fua 
Maeftà  l'anno  M  DXLV.  nella  guerra  contral'Anglauio  e  maggior  parte 
delle  potenze  della Magna.Laflauano  i  Romani  comehauiamo  moftrato  un 
grande  fpatio  da  una  tefta  del  Caftro  &in  tale  fpatio  piantauano  il  padiglio 
ne  del  Confulo ,  quello  del  Teforiere  &  i  padiglioni  de  i  Tribuni.  Hoggi  per  quel  che  se  ue- 
duto  ufare  a  la  Maeftà  fuddetta  e  con  buona  ragione ,  fi  coftuma  laflar  nel  mezzo  del  Caftro 
una  gran  piazza  nella  quale  fi  piata  il  padiglione  dcirimperatore,o  generale  accioche  ugual 
mente  fia  commodo  a  tutto  refercico&  meglio  da  quello  difefo&  guardato,  &  nella  ftefta 
piazza  fi  piantauano  i  padiglioni  de  i  perfonaggi più  fegnalati  &  di  maggior  carico^come  fa 
ria  il  pad  iglione  del  maftro  di  campo,  quello  del  l'ergente  maggiore,  il  padiglione  del  Tefo 
riere,  i  padiglioni  de  i  generali  dcjle  nationi,  e  cofi  aiìcora  i  padiglioni  de  i  colonnelli  &  fimi 
li,  accioche  ne  i  confegli  &  refolutioni  importanti  fi  trouino  fempre  rai  perfonaggi  alla  pre- 
fentia  del  gencrale.E  perche  uolendo  mettere  infieme  un'efercito  formato,è  neccfìario  farlo 
di  più  nationi,  per  ouuiare  a  le  querele  e  con  fufioni  che  poteflero  nafcere ,  fa  dibifogno  met 
ter  ciafcuna  natione  da  perle ,  prefupponfi  per  tanto  che  auefto  noftro  difegno  fi  conuenga 
a  un'efercito  di  cpattro  nationi ,  cioè  Italiani ,  Spagnoli,  todefci,  e  Suizzari,  e  per  diuifionc 
delle  quattro  nationi  facciamo  referire  al  mezzo  della  piazza  principale  quattro  ftrade  di  lar 
ghezza  di  piedi  dugento  &  il  medefimo  fi  laftano  larghe  le  ftrade  che  uanno  intorno  dentro 
al  caftro,  tutte  le  ::ltre  ftrade  fi  faranno  larghe  piedi  cinquanta,  gli  fpatij  per  le  ftanze  e  padi- 
glioni de  i  foldati  che  uengono  tra  le  ftrade  fi  fon  laftati  piedi  dugentu  larghi .  Nel  mezzo  di 
ciafcuno  de  i  quattro  fpatij  delle  quattro  nationi  fi  laflcra  una  piazza  di  ragioneuol  grandez 
za  accioche  in  quelle  i  uiuandieri  &  altre  genti  polfino  andar  feparatamente  a  negotiar  fen- 
13.  mefcolamento  di  nationi ,  &  in  tai  piazze  oltre  alla  commodità  del  pafteggiare  el  poterfi 
mettere  in  ordinanza  ogni  natione  da  per  fé,  potranno  meglio  in  quelle  cialcuna  natione  uè 
der  le  robbe  depredate  a  i  nemici  >  per  non  hauer  in  fimili  negotij  a  occupar  la  piazza  princi- 
pale &  altri  fpatij  o  ftrade  comuni .  La  caualleria  fi  potrà  far  alloggiare  dietro  al  caftro,  cioè 
all'oppofita  parte  della  fronte  che  uolta  al  nemico,  o  dentro  al  caftro ,  diftribuendola  fecon- 
do la  conformità  delle  nationi  onero  alloggia ndola,tutta  infieme  in;tal  parte  però  del  caftro 
che  più  fia  commodH  alle  prede  &correrie.  Et  fé  lefercito  non  fuflcl  fé  non  di  tre  nationi  fi 
potria  aflcgnare  una  delle  quattro  parti  alla  caualleria,  ouero  a  i  foldati  uenturieri . 
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Che  non  fempre  fi  conuien  dare  al  Cafìro  forma  quadrata  .  Cap.  XXIUI. 

f(  O  N  fempre  (ì  conuien  dare  al  caftro  forma  quadrata,  pero  che  fé  bifogncrà 
nel  accamparficontral'cfercito  inimico  onero  ncll'aflcdio  d'una  città  occu- 
pare uno  o  più  colli  occorrerà  fpeifeuolte  ualerfi  della  figura  pentagonale 
cfagonalc  &  d  i  più  angui:  e  lati  fecondo  che  al  fito  parrà  più  conuenirfì/acé 
do  le  diftributioni  delle  piazze ,  ftrade,  e  fpatij  per  le  nanoni  fecondo  che  la 
forma  del  recinto  ^t\  Caftro  ricercherà ,  la  quale  fera  tal  uolta  di  meftiero 
fiancheggiare  fecondo  il  mancamento  de'foldati ,  gagliardezza  del  nemico,  o  altri  acciden- 
ti. Uebbe con  ogni diligentiaauuertire  il  generale nell'accamparfi che i  colli  monti, fiumi, 
laghi,  fcluc ,  &  rupc>  eflendoui,fieno  in  fuo  fauore  coli  nel  offendere  il  nemico ,  come  nel  riti- 
rarli bifognando  ;  &  cofi  per  contrario  fieno  al  nemico  in  disfauore ,  &  gli  porghino  difficul 
tà  nel  ritirarli ,  Debbe  fimilmcnte  il  generale  dcll'cfcrcito  nell'accamparfi  maiìimamcnte  all' 
afledio  d'una  città  quando  gli  bifogni  intorno  a  quella  fermarli  fino  all'efpugnationefua, 
auuertir  con  ogni  diiigcntia  che  il  fito  e  luogo  del  campo  fia  in  aria  fana,peroche  tal  uolta  s'è 
'^^^^"J''*  ueduio  che,  per  non  efferc  ftata  ufata  e  da  gli  antichi  e  da  i  moderni  tale  auuertenza ,  ne  fo 
no  diucnuti  per  la  contagion  dell'aria  gl'cfercid  confumati  e  minati ,  fi  come  s'è  ueduto  cffer 
auucnuto  a  i  tempi  noftri  aMonfignor  di  Lutrccche  ne  l'affedio  di  Napoli  :  conuicnc  per  tan- 
to al  generale  procedere  in  tutte  l'attioni  fue  con  maturo  difcorfo  &  ottimo  configlio ,  però 
che  coni Limandofi,  o  perdendoli  uno  efercito,  fi  perdono  folo  molte  città ,  ma  tal  uolta  il  re- 
gno ik  l'Imperio,  come  s'è  uiflo  auuenire  a  diuerfi  potentati  antichi  e  moderni . 
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LIBRO     SECONDO. 

Oue  fi  tratta  di  quanto  fi  aletta  alla  materia  per  la  fahrica  . 

O  N  dcbbe  il  buono  Architetto ,  haucr  manco  notitia  della  materia 
atta  ad  ogni  gcneratioiie  di  edifìcio ,  che  di  qual  lì  uogha  altra  cofa  : 
peroche.febene  tutte  le  fabrichc  .fufTero  in  ogni  parte  con  ottima 
proportione  guidate,  &  non  fuiTero  di  buona  materia,  ne  a  i  debiti 
tempi  fabricatc;  potrcbbono  facibiiente  minare,  &  in  piccolo  tempo 
uenirc  al  meno  :  di  che  ne  peruerrebbe  non  piccolo  danno,  &  disho- 
nore  dello  edificatore,  &  dello  Architetto .  E'  neceflario  pertanto 
che  tale  artefice  habbia  buona  notitia  delle.  calcine,rene,marmi,e  pie 
tre  di  ogni  forte ,  creta  per  fare  mattoni ,  &  ogni  altro  lauoro ,  che  lì 
conuenga  alle  opere  delle  fabriche ,  &  fimilmente  d'ogni  gcneratione  di  legname,  &  ancora 
àia  gieflb,c  di  qualunque  compolìtione  di  ftucchi,o  fmalti,&  gli  effetti  di  ogni  altra  cofa  co 
ueniente  a  tale  efercitid,di  che  fi  pofla  hauere  noritia,e(rendo  che  di  molte  non  fé  ne  poffa  ré 
der  buona  ragione.Et  prima  nò  par  da  credcrre,  che  una  cofa  brucciata  poffa  accèdere  il  fuo 
co:&  pur  fi  uede,che,effendo  la  calcina  di  pietre  brucciate,gittandoui  fopra  racqua,accende 
fuoco .  Porgono  ancora  non  poca  merauiglia  quei  due  monti  di  Ethiopia,  uicini  intra  di  lo 
ro  .-l'uno  de'quali  è  di  una  forte  di  pietra  ,  che difcaccia  da  fé  il  ferro ,  &  l'altro  è  di  pietra  ca 
lanuta ,  che  Io  tira  a  fé:  ne  fi  fa  perche ,  bag  nando  la  calamita  co'l  luccio  dell'aglio,  perda  la 
uirtù,  &  non  tiri  più  a  fé  il  ferro  .  Altre  pietre  fono ,  che  eternamente  conferuano  i  corpi  :  & 
altre,  che  in  un  lubito  gli  confumano:  &  alcune  brucciano  in  cambio  di  legna.  E'cofano- 
tabililfima  ancora ,  che ,  per  effere  il  fraffino  t  anto  nimico  alle  ferpi,fe  delle  fue  frondi  fi  farà 
un  cerchio  non  congiunto,&  nell'apertura ,  o  bocca  del  cerchio  facendofi  il  fuoco ,  fé  dipoi 
dentro  a  tal  cerchio  fi  metterà  t]ual  fi  uoglia  uelenofo  ferpe,  più  prefto  fi  metterà  a  paflìir  per 
il  fuoco,  che  per  il  cerchio  .  Vedefi  ancora,  che,  benché  la  paglia  fia  di  natura  calda,confer- 
ua  la  neue.  onde  quefli  &  altri  effetti  fi  fi:anno  in  maefi:à  della  natura ,  anzi ,  per  dir  meglio , 
di  Dio ,  ancorché  fidica  co  mmunemente  che  tutti  gli  huomini  fanno  tutte  le  co  fé .  il  che  a 
me  non  piace  di  credere  :  peroche  fé  fi  f  apelfero  gli  effetti ,  uirtu ,  &  proprietà  di  tutte  le  pie- 
tre, arbori ,  piante,&  herbe,  &  di  loro  frutti,  come  ancora  delle  parole,  delle  acque ,  &  altre 
cole  i  fi  crede,  che  ancora  fi  trouaria  ad  ogn'uifermità  il  fuo  rimedio . 

A  che  fi  conofchi  la  buona  creta  i  ^come  ,^ache  tempo  sim- 
Vajlt  nel  far  de  i  mattoni ,  ^S  altri  lauori  di  quel- 
la Ver  le  fabriche  accommodati . 
Capitolo  primo . 

E  fi  anderà  ben  cófiderando  nelle  antiche  &  moderne  fabriche,fi  potrà  efpref 
famente  giudicare ,  che  per  quelle  fieno  più  commodi  i  mattoni ,  che  le  pie- 
tre,quando  fieno  di  buona  creta,a  i  debiti  tempi  lauorati,&  conuenientcmeii 
te  afciutti  &  cotti .  Onde  Semiramide  a  maggior  perpetuità  fece  le  mura  di 
Babilonia,  pofi:e  tra  le  fette  cofe  merauigliofe  del  mondo,di  mattoni,mura- 
ti  con  bitume  tenacilfimo,del  lago  Asfalthide.  &  è  da  confiderare ,  che  alho- 
ra  fera  perfetta  la  creta  da  far  i  matoni,  &  ogn'altro  lauoro  per  le  fabriche,quando  quella  no 
fia  ne  troppo  graffa ,  ne  troppo  magra,  peroche ,  per  tenere  la  troppo  graffa  di  fango  o  loto , 
nel  difeccarfi  il  fuo  lauoro  in  fc  ftcflb  ritira,  &  ne  diuiene  fuor  di  fquadra  :  &  la  troppo  ma- 
gra, per  elfere  fabbionofa,  in  oltre  che  mai  s'impafta  benejefiTendo  ancora  troppo  cotta,  il  la 
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uoro  Tuo  fi  torce ,  &  cfTendo  mal  cotta  il  lauoro  fuo  fi  sfarina ,  &  maflìme  quando  con  quella 
fieno  mefcolati  nichiarclli  o  pietruzze .  &  quefta  in  tutto  fi  debbe  fuggire .  Dico  dunque^che 
hauendo  trouata la  creta bianca,rofra,o  uero  bigiccia:  quàdo  di  ciafcuna  di quefte  in  più  luo 
ghi  della  buona  fé  ne  troua  :  ma  Siena ,  Pifa ,  Perugia ,  Vrbino  hanno  migliori  crete  di  tutto 
il  reflo  d'Italia ,  &  maifmic  Siena ,  che  intorno  &  a  canto  alle  fue  mura  in  più  luoghi  fc  ne  la- 
uora  della  perfetta  in  grande  abbondanza .  onde  di  ogni  una  di  quefte  trouatone  della  buo- 
na ,  lo  autunno ,  per  eflcre  flagione  più  appropriata ,  fi  debbe  cauare  ;  &  cauata  che  fia ,  fìiac- 
ciarla ,  &  criucllarla  bene ,  e  tenerla  macerata  per  tutto  il  uerno ,  &  lauorarla  dipoi  nella  pri- 
mauera .  pcroche  il  grande  freddo,  &  il  grande  caldo  facilmente  fa  fendere  il  lauoro. &  fé  pu 
re  da  necellità  coftretto  bifognaffe  in  tempo  caldiifimo  farne  il  lauoro,  debbefi  in  tal  cafo  co 
prirlo  di  paglia  bagnata .  &  fé  in  tempo  freddiamo  bifognafl'e  farlo,cuoprafi  alhora  di  arida 
fabbia ,  &  con  fecca  paglia  di  fopra .  ma  non  ellendo  da  neccifità  aflretto^l'autunno  o  la  pri- 
mauera  ii  cóuicnefpianare  il  lauoro ,  &  al  coperto  o  all'ombra  metterlo  a  feccare .  ne  uuole 
Vetruuio,che  in  meno  di  due  anni  pofla  efiere  bene  afciuttoàl  quale  approua  ancora  per  tale 
materia  il  fabbione  maftio .  Furono  da  gli  antichi  ufate  uarie  forme  di  mattoni  di  maggiori 
&  minori  grandezze,di(poncndo  i  maggiori  a  i  publici,&  i  minori  a  i  priuati  edifici). ma  tutti 
erano  di  maggior  forma  di  quelli,che  s'ulano  al  prefente.Quei  lauori  di  creta  cotta,che  fi  co 
fiumano  hogei  communemcnte  in  Fiorenza,  in  Siena ,  in  Roma ,  &  per  tutta  Tofcana',  fono 
mattoni  di  due  forti ,  quadrucci,qnadruccioni,mezzane,pianellc,&  pianelloni.  i  mattoni  or 
dinarii  fi  fanno  lunghi  un  piede,  cioè  mezzo  braccio  Tofcano,  e  larghi  la  metà  di  loro  lun- 
ghezza ,  che  e  un  quarto  di  braccio  ,  &  groffila  metà  di  loro  larghezza ,  cioè  uno  ottauo  di 
braccio .  oc  qucfti  fcr uono  quafi  a  tutte  l'opere  delle  muraglie .  l'altra  forte  di  mattoni  fi  fan- 
no lunghi  lottauo  più  de  i  detti,che  ucngonc  a  elTere  lunghi  cinque  ottaui  di  braccio. nei  re- 
fìo  fono  di  miiure  limili  a  gli  altri.e  tali  di  cinque  ottaui  fono  commodiflìmiper  palchi,  ne  fi 
adoperano  per  altro. i  quadrucci  fono  lunghi  mezzo  braccio,come  i  mattonijma  uno  ottauo 
di  braccio  cofi  groffi,come  larghi.&  i  quadruccioni  fono  ancora  della  medefima  lùghezza  & 
groffezza^ma  una  uolta  e  mezzo  larghi  de  i  quadrucci  ;  che  uengono  a  elfere  larghi  detti  qua 
druccioni  tre  fedicefimi  di  braccio .  le  mezzane  fono  della  medefima  lunghezza  &  larghezza 
de  i  mattoni,ma  la  metà  più  lottili.  &  le  pianelle  fono  ancora  della  medefima  larghezza  &  15 
ghezza,ma  più  fottili  delle  mezzane .  i  pianelloni  fi  coftumano  affai  per  palchi  &  pauimenti, 
e  fi  fanno  larghi  un  terzo  di  braccio,  &  alquanto  più  groifi  delle  mezzane,  ma  di  longhezzatì 
fanno  pure  mezzo  braccio.  fanaofi,in  oltre  a  quefte,altri  quadroni  efagoniottanguli,  per  pa- 
uimenti  &  colonne  di  quella  grandezza ,  e  he  più  piace  a  chi  fabrica .  &  di  più  ancora  fi  fanno 
quadroni  per  le  cifterne  incauati  di  circolo  perfetto,  conuenienti  al  diametro  o  circonferen- 
za di  loro  bocce,o  corpi. Seguono  appreffo  per  coprime  di  tetti  le  tegole  &  docci:  béche  qua 
fi  in  tutto  le  tegole  fieno  tralaffate ,  &  più  in  ufo  fieno  rimarti  i  docci  :  i  quali  per  efière  affai 
manifcfli,non  m'affaticherò  mofìrarc  le  loro  figure,  ma  ritornando  a  quel  che  più  importa, 
dico  che,uolendo  fare  migliore  la  palla  per  qual  fi  uoglia  lauoro  di  terra  cotta ,  che  fi  caui  la 
creta  al  principio  del  uerno ,  laffandola  ftare  almeno  per  due  mefi  innanzi  che  la  fi  maceri ,  o 
impafti  ;  accioche  dal  freddo  ne  diuenga  più  cotta ,  &  più  trita  ;  offcruando  nel  refto  quanto 
s'è  detto .  &  douendofi  inuetriare  i  mattoni ,  auertifcafi  che  non  fieno  di  terra  fabionofà ,  ne 
troppo  arida ,  o  magra  ;  acciò  che  non  uenghino  in  tutto  a  fucchiarfi  il  uetro .  &  fé  fottili  fi  fa 
ranno,diucrranno  più  bclli,&  migliori  :  peroche  meglio  de  i  groffi  fi  cuocono .  E'  flato  ulàto 
per  alcuni, fatti  che  hanno  i  mattoni,acciò  fi  uenghino  egualmente  a  inuetriare,  di  ribagnarli 
in  liquidiiiìma  &  bianca  creta.  Giouerà  affai  alla  uaghezza  &  bontà  de  i  mattoni,  fé ,  innanzi 
che  fi  cucchino ,  fi  raderanno ,  o  lifceranno  ;  auuertendo  che  conuenientcmente  fieno  cotti  : 
perche  per  il  troppo  cuocere,fi  torcono;&  per  il  poco,al  tempo  del  freddo  il  lauoro  fi  sfarina. 
Trouanfi  di  uariate  nature  di  creta  da  far  tai  lauori .  delle  quali ,  per  quanto  dice  Vetruuio , 
nella  ulteriore  Spagna  nella  città  di  Calento ,  in  Marfilia  di  Francia ,  &  in  Afia  in  Pithane  di 
una  forte  fi  troua,che,  per  elfere  pomicofa ,  &  molto  leggiera,  fattone  matoni  flanno  a  galla 
fopra  l'acqua,  fi  come  fuffero  di  leggieriffimo  legno .  Puoifi  anco  in  cafo  di  neceffità,  quan- 
do non  fi  p  oteffe  haucrc  in  tutto  buona  creta ,  aggiugnere  della  magra  con  della  graffa  in  co 
ueneuole  portione,&  impaftarla  con  diligenza .  &  cofi  in  tal  modo  fi  farà  ancora  affai  buono 
lauoro .  di  che  a  baftanza  mi  pare  haue  r  detto . 
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■J^atura^  effetti  di  pietre  :  ^ prima  delle  marmoree ,  ^  cornei  V  orridi , 
]S/[tCchi, Serpentini,  Graniti, Maitre  affai  colorateficonuen- 
ghmo  tenere  per  marmi .  Cap.ll. 

ONOSCESI  partorire  nelle  pietre  effetti  quafì  tniracolofì .  conciofia  che 
alcune  nelle  uifcere  loro  hanno  nutriti  iiarij  animalijaltre  confuaiano  prefto 
i  corpii  &  altre  lungo  tempo  gli  conferuano  ;  &  d'altre  fé  ne  trouano,chebru 
ciano  come  legna,&  altre  dal  fuoco  &  da  ogni  altro  impeto  fi  difendono. del 
le  quali  alcune  nella  medefima  caua  crefcono;  altre  fi  creano  di  acqua  e  terra 
congelata-  &  alcune  fono  da  i  fiumi  prodotte,  ma  la  maggior  parte  lono  dal- 
la terra  concette:  &  fi  trouano  di  natura  diuerie .  delle  quali  douendo  parlare,  &  laffmdo  da 
parte  i  diamanti,rubini,  fmeraldi^  perle,  &  altre  aflfai  uariate  gemme  o  pietre  pretiofc  ;  &  di- 
fcorrendo  fopra  quelle ,  che  alle  opere  delle  fabriche  fi  ricercano  ;  è  da  Iapere,chenel  primo 
grado  fono  da  efl'ere  raelfi  i  marmi .  de  i  quali  i  bianchi  dell'ifola  di  Patos  furono  innanzi  ad 
ogni  altro  marmo  da  i  primi ,  come  da  Dyopeno,  Scylo,  Babulo  ,&  altri  eccellenti  &  degni 
fcultori  meflì  in  opera .  &  di  quefto  ne  furono  fatte  molte  uarie  &  diuerfe  ftatue .  e  tale  mar- 
mo chiamorono  lichnite.peroche  dentro  alle  caue  fi  tagliaua  a  lume  di  lucerna  ;  quando  che 
iichno  fignifica  lucerna .  Vlorono  gli  antichi  lungo  tempo  il  Naxio  marmo ,  dell'ifola  di  Ci 
prò.  giudicorono  dipoi  migliori  quelli  di  Armenia,  trouoronfi  doppoquefti  in  Italia  nel 
monte  di  Luni,  dominio  di  Carrara,  marmi  molto  più  candidi  :  i  quali  furono,  &  fono  anco 
ra  giudicati  octimi,&  di  anteporre  a  tutti  i  fuddetti  per  fare  llatue:  &  fé  ne  cauano  grandifll- 
me  faldczze .  Diodoro  nel  fuo  terzo  libro  dà  il  uanto  al  marmo  di  Arabia ,  affermando ,  in 
bianchezza ,  in  luftro,  in  pafta ,  &  in  pefo  efiere  migliore  di  tutti;  &  ciò  auuenire  dalla  buo- 
na qualità  dell'aria  ;  dicendo ,  che  il  calore  lo  condenfa ,  la  ficcità  lo  affina ,  &  i  raggi  folari 
lo  illuminano . 

Trouanfi ,  oltre  a  i  marmi  bianchi ,  de  i  negri,  de  i  roffi,  de  i  gialli ,  de  i  pauonazzi ,  de  i  bi- 
gi, de  i  uerdi,&  quafi  di  ogni  altro  colore,  &  di  quelli ,  che  hanno  moif  ro  uarii  &  diuerfi  dife 
gni,  degni  di  affai  confideratione  :  &  fopra  ogn'altra  fu  cofa  merauigliofa,  quando  che  in  Pa 
ros  fi  ritrouò  in  una  falda  di  marmo  l'immagine  di  Sileno .  Ci  fono  ancora  i  marmi  Porphiri- 
tri,cofi  detti  dagli  antichi:  &  hoggi  ancora  fi  riferuano  il  nome  di  Porphido,  come  perfidio- 
fo  di  refiftere  al  ìx^rro,  per  effere  d'ogn'altra  pietra  più  duro  :  il  quale  ancora  fu  chiamato  Leu 
coftydo  :  &  è  roffo,  punteggiato,o  fchizzato  minutiffimamente  di  bianco.  &  di  tale  fé  n'è  ca 
uata  ogni  grandezza,  &  fi  troua  in  Egitto  :  &  fi  tiene ,  che  cofi  quef1:o,come  ancora  tutte  le  al 
tre  forte  di  marmi ,  &  pietre ,  fieno  affai  men  duri  a  lauorarle  quando  fi  cauano ,  che  tpando 
per  alcun  tempo  fieno  fiate  all'aria  f  coperta .  &  di  tale  Porphido  fé  ne  trouano  molte  opere 
di  diuerfe  maniere,come  quadri ,  tondi,  ottanguli,  &  altre  di  più  &  meno  anguli,  &  lati,fpia 
nati  per  pauimenti,  con  più  ragioni  di  colonne  piccole  &  grandi,con  figure  di  mezzo  &  baf- 
fo rilieuo,  animali ,  mafchere ,  fiatue,  urne,  pili,  &  altre  aflài  uariate  cole  lotto  diuerfi  difè- 
gni .  Afinio  Pollione ,  procuratore  di  Claudio  Celare ,  gli  mandò  di  Egitto  a  Roma  tre  fl:a- 
tue  di  Porphido  :  &  ciò  fu  tenuta  cofa  nuoua,  per  non  fé  ne  eflfere  uiflie  prima  in  quefla  città  : 
ma  non  fu  molto  apprezzata  .-opperò  non  fu  dipoi  per  molto  tempo  alcuno  chi  lo  imitafife 
nel  far  uenire  flatue  di  Porphido . 

Ecci  dipoi  il  marmo  Ophite,  cofi  chiamato  da  gli  antichi  per  confarfi  afl!ai  con  le  macchie 
delle  ferpi  :&  hoggi  ancora  fi  chiama  Serpentino,  dclquale  non  fé  ne  trouano  colonne  fé 
non  piccole,  con  più  bafe,  &  altri  pezzi  rotondi  &  angulati  di  più  forti,fpianati  per  pauimen 
ti.  e  tal  pietra  Plinio  la  fa  di  due  forti:  una  delle  quali  dice  efifere  tenera,  &  bianca,  l'altra  ne- 
reggiantc,&  dura . 

Pretiofiffimo  &  più  allegro  di  tutti  fu  tenuto  dalli  antichi  il  marmo  uerdedi  Lacedemo- 
nia,&  cofi  lo  Augufteo,  &  dipoi  il  Tiberio  :  i  quali  furono  trouati  in  Egitto  nel  principato  di 
Augufi:o ,  Se  di  Tiberio;  &  fono  macchiati  in  diuerfi  modi .  lo  Augufieo  moftra  molti  crefpi 
ritrof  i  ;  &  il  Tiberio  è  inuolto  in  una  inuiluppata  canutezza . 

Seguita  appreffo  il  marmo  Mif  chio,dalIa  mefcolanza  pezzata,  con  larghe  macchie  di  uà- 
ri)  colori:  de  i  quali  i  più  duri  &  i  più  uaghi  fono  gli  Egittii ,  &  i  Greci:  ancor  che  di  tali  fé  ne 
troua  ne  i  monti  di  Luni  ^  o  Carrara ,  in  quelli  di  Verona ,  in  quel  di  Siena  uicino  alla  città , 
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&  in  altri  afìfai  luoghi  cofi  d'Italia ,  come  di  altre  regioni .  &  di  queflì  non  Tene  fono  uifte  fla 
tue,  o  animali,  ma  bene  grand  i&  groffe  colonne,  uafi -pili,  balamenti,  fìipiii,  cornici,  & 
di  molti  altri  lauori  conucnicnti  alle  opere  delle  fabriche . 

Ci  fono  ancora  i  marmi  Graniti:  i  c]uali  fono  di  molta  durezza .  &  di  quc/li  alcuni  fé  ne 
trouano  puntati  o  fchizzati  di  roffo ,  altri  di  nero ,  altri  di  bianco ,  &  alcuni  di  altri  colori.  & 
di  tali  in  Egitto  fc  ne  fono  canate  maggiori  faldezze,che  di  qual  fi  uoglia  altra  forte;come  ne 
rendono  tcftimonio  le  Piramidi ,  gli  obclifchi ,  6c  i  grandiifimi  uafi  per  i  bagni ,  &  le  fuperbe 
colonne ,  che  in  Roma  &  in  altre  regioni  &  diuerfi  luoghi  fi  ritrovano .  8c  di  qucfìi  fé  ne  fono 
ancora  per  più  luoghi  d'Italia  tagliati  affai  grandi  rocchii  :  jiia  i  maggiori ,  quanto  all'Italia , 
fi  fono  canati  da  i  Romani  nella  ifola  dell'Elba . 

Sono  fopra  tutti  molto  da  celebrare  i  marmi  trafparenti ,  come  era  quello  detto  fpecula- 
re,de  i  quali  i  più  pendono  alquanto  in  gialliccio ,  per  poterlcne  leruire  in  ogni  luogo  doue 
poffmo  nuocere  iuenti,  come  nei  bagni,  flufc,  lumiere  peri  porti  di  mare,  peri  luoghi  da 
paffeggiar  de  i  giardini ,  &  per  altri  aflai  accidenti ,  &  maflìme  ne  i  fineftrati  :  il  quale  era  dal- 
li antichi  meffo  in  ufo,come  hoggi  il  uetro  nelle  fineftre  uetriate.di  tali  per  più  luoghi  dì  Gre 
eia,  &  per  più  diuerfc  parti  di  Leuante  fé  ne  ritrouano:  &  furono  trouati  la  prima  uolta  ia 
Cappadocia  nel  principato  di  Nerone.  &diquefto  ne  edificò  egli  il  tempio  della  Fortuna. 
&  del  medefimo  mi  dò  a  credere  io  che  fulfe  la  torre,  che  nell'ifola  di  Pharo  fece  fare  Tolo- 
meo al  porto  di  Alefliindria,  per  far  lume  la  notte  ai  nauiganti.&  uolfe  che  in  quella  fufle 
f  critto  il  nome  di  Softrato ,  Architetto  di  tale  opera . 

Auuenga  che  da  molti  moderni  parte  de  i  luddetti ,  come  il  Porfido ,  il  Serpentino ,  ilMi- 
ftio,  il  Granito,  &  altri  della  medefima  natura,ficno  flati  da  i  marmi  diuifi  :  tutti  nondimeno, 
come  fi  è  detto ,  fi  deueno  tenere  per  marmi  :  &  cofi  ancora  il  negro  :  del  quale  del  tanto  bel- 
lo fi  troua ,  che  f  erue  per  paragone .  Le  prime  cane ,  che  mofl:raifero  ne  i  marmi  qucfle  mac- 
chie o  grane  di  uarii  colori,  furono  quelle  dell'ifolaxii  Chio,&  di  quelli  fecero  le  mura  di 
quella  città  :  che  dipoi  moftrandole  a  tutti  come  cofa  magnifica ,  fu  loro  rifpoflo  con  piace- 
uole  motto  da  MarcoTullio,che  più  merauigliofa  cofa  farebbe  fl:ata,fe  l'haueffero  fatte  di  faC 
lo  Teuertino .  Et  circa  tali  uarietà  di  colori  fono  anco  uarie  opinioni.-quando  alcuni  uoglio 
no ,  che  uenga  dal  Sole,  altri  dalla  qualità  &  miflura  della  terra,&  altri,  maifime  qua ndo  fo- 
no mifìi,  dalla  corrotione  &  fumo  di  alcuno  metallo  fotto  a  tai  marmi  generato . 

Trouanfi  non  folo  marmi  in  |molte  altre  regioni ,  ma  ancora  in  più  luoghi  de  i  domini]  di 
particolari  città  cofi  de  i  colorati  come  de  i  bianchi  ;  come  per  Italia  fi  può  confiderare,  che 
non  folo  quei  di  Luni  o  Carrara  più  di  tutti  gli  altri  approuati ,  ma  le  ne  trouano  ancora  ne  i 
monti  di  Verona,  in  quelli  di  Milano,  nell'ifola  dell'Elba,  &  in  più  luoghi  del  dominio  de' 
Senefi .  &  prima  nella  monragnuola  di  Gallena,e  Simignano,uicini  a  Siena  fette  miglia,ui  fé 
ne  caua ,  in  oltre  al  mifchio  già  detto ,  del  bianco ,  del  bigio ,  del  giallo ,  &  del  pauonazzo , 
tutti  di  buona  pafta,  &diragioncuolifaldezze;come  per  più  opere  del  fuo  principal  tem- 
pio,&  altri  luoghi  della  città  fi  può  confiderare.  trouafi  ancora  nel  medefimo  domin  io  di  Sie 
na  marmo  lofìb  nel  monte  di  Gierfalco ,  uicino  alla  città  fedici  miglia:&  di  più  ancora  in  tal 
dominio  i\  caua  a  Vallerano  uicino  a  tale  città  dodici  miglia  marmo  negro  affai  bello .  E'  da 
fapere ,  che  non  tutti  i  marmi  fono  di  caua .  peroche  molti  fé  ne  ritrouano  fparti  fotterra . 
Hor  fé  io  uolefll  raccontare  tutti  i  diuerfi  nomi  de  i  marmi ,  me  ne  anderei  in  troppa  lunghez- 
za :  quando  non  folo  accade  differenza  intra  di  loro  per  la  diuerfità  de  i  macchiati  o  Ichizzati 
colori ,  ma  ancora  i bianchi  fono  chiamati  fotto  diuerfi  nomi ,  fecondo  che  il  fuono ,  la  gra- 
na ,  il  luftro ,  il  pefo ,  le  uene,  o  la  qualità  dellaloro  bianchezza  ne  dimoftra .  Seganfi  tutte  le 
forti  de  i  marmi ,  come  ancora  le  altre  pietre  :  le  quali  dipoi  fi  uanno  lauorando  con  le  gradi 
ne ,  &  co  i  martelli  diucrfamente  appuntati,&  con  i  trapani,&  lime  di  più  forti ,  &  altri  ferra 
menti,  fecondo  che  la  loro  durezza  o  quahtà  del  lauoro  di  quadro  onero  d'intagli  ricerca. 
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DelTeuertino ,  del  Macigno ,  delTufo ,  CS  altre  pietre  :  ^  come  fi 

conuenghino  altana  fcoferta ,  o  dentro  al  coperto  mettere 

m  opera  fecondo  che  la  qualità  di  loro  nature 

ricerca.  Gap.  III. 

I  trouano,  oltre  a  i  marmi ,  più  uarie  forti  di  pietre ,  come  le  Teuertìne,  le  Ma 
^  cigne ,  le  Tufignc ,  &  altre  aflai ,  che  per  la  dmerfità  de'Ioro  colori  &  durezze 
fono  anco  lotto  diuerfi  nomi  chiamate,  ma  innanzi,  che  ditali  più  oltre  fi 
proceda ,  è  da  confiderare  come  cofa  importante ,  che  nei  murare  delle  pie- 
tre ,  fono  da  collocare  allo  fcopcrto  quelle ,  che  più  participano  dell'aria  & 
del  fuoco,  come  le  marmoree  fuddette,  le  Teuertine,  &  altre  di  natura  fi- 
mili.  ma  tali  dal  fuoco  non  fi  difendono .  Et  quelle ,  che  più  partecipano  dello  humido ,  & 
dello  humore  della  terra,  come  fono  le  tuiìgne,  o  altre  di  fimile  natura,  per  effere  molto 
offefe  da  i  uenti  marini ,  brine,  ghiacciati,  pioggie ,  &  acque  falfe ,  fono  folo  al  coperto  o  ne 
i  fondamenti  da  mettere  in  opera  :  &  cofi  fi  conferueranno  molto  tempo.  &  di  quefte  anco  fi 
conucngono  fare  i  focolari ,  &  fpazzi  de  i  forni ,  per  elfere  meno  dell'altre  fopradette  offefe 
dal  fuoco.  Le  pietre  macigne  fono  ancora  da  collocare  o  murare  al  coperto:  perochc  alle 
medefime  offefe  àtWt  tufignc  lono  fottopofte  all'aria  fcoperta.Si  trouano  nel  paefeVulfine- 
fe  e  Stratoncfc  pietre  di  tale  temperatura ,  che  non  folo  da  ogni  tempefta  all'aria  fcoperta  fi 
difendono,  ma  il  fuoco  ancora  a  quelle  non  può  nuocere .  &  queff  e  fono  giudicate  uniuer- 
falmente  in  tutte  l'opere  di  più  dignità .  Et  perche  da  i  colori  &  dolcezza  potrebbe  tal  uolta 
trouarfi  ingannato  lo  Architetto,  quando  alcune  al  colore  fomigliano  di  una  forte ,  &  di  na 
tura  riefcano  di  un'altra;  come  fi  uede  auuenire  in  Siena  in  quella  forte  di  pietra  del  palazzo 
de  gli  Spannocchi ,  che  al  colore  &  alla  fua  dolcezza  nel  cauarla  non  è  in  parte  alcuna  diffe- 
rente dal  tufo,  ma  di  natura  fi  uede  riufcire  Teuertina.  peroche  fono  diuenute  più  dure,efrcn 
do  fiate  già  tanti  anni  all'aria  fcoperta,  che  non  erano  quando  furono  cauate,&meffe  in 
opera .  &  cofi  ancora  le  pietre  delle  torri  di  tal  città  fi  conofcono  dì  Teuertina  natura ,  e  fo- 
no chiamate  colombine , da i colori  de i  colombi,  per  effere  di  colore  trai bigiccio  &  l'azur- 
riccio  chiaro .  Tutte  le  pietre  feranno  più  dolci  &  facili  a  lauorare,  quando  fi  caueranno,che 
quando  feranno  fiate  per  alcuno  tempo  all'aria  fcoperta  :  &  quelle,  che  allo  fcarpello  faran- 
no più  refiff:enza,fi  difenderanno  ancor  maggiormente  da  ogni  tempefta  all'aria  fcoperta . 
Quando  adunque  fi  fabricherà  in  luoghi ,  che  de  i  loro  doniinii  fi  fieno  per  più  anni  meffe  in 
opera  le  loro  pietre;  fi  cono  fcer-à  facilmente  per  la  loro  flelfa  fperienza  la  natura  di  quelle, 
ma  fé  di  nuouo  fi  fabricherà  città ,  caffello ,  o  uilla ,  doue  non  fuffe  ueftigio  di  habitatione , 
o  muraglia  alcuna;  fera  allhora  neceflàrio,  per  fare  di  buona  fperienza,cauarc  la  fiate  dì  tale 
pacfe  di  ogni  forte  petrina  :  &  di  ciafcuna  fi  ponga  all'humido,  coperto ,  &  fcoperto ,  tenen- 
douele  per  due  anni  :  &  alhora  fi  conofccranno  per  gli  effetti  di  loro  nature  non  folo  quelle, 
che  allo  fcoperto  fi  doueranno  collocare,ma  ancora  quelle,  che  all'humido  fi  doueranno  di- 
fporre  ;  &  cofi  quelle,  che  al  coperto  fi  doueranno  mettere  in  opera .  &  cimentandole  col  fuo 
co  fi  conoicerà  quali  fieno  più  appropriate  per  gli  fpazzi  de  i  forni  o  focolari. &  cofi,per  inco 
gnito  che  fia  il  paefe ,  uedendo  il  loro  fucceflb  fi  hauerà  tale  notitia  .  Tornando  hora  al  pri- 
mo noitro  ragionamento  fopra  le  caue  di  tali  uariate  forti  di  pietre ,  &  prima  del  Teuertino, 
il  cpale  communemente  è  bianchiffimo ,  ancora  che  tal  uolta  fé  ne  ritroui  del  'gialliccio ,  bi- 
giccio, &  azzurriccio ,  &  altri  colori ,  &  di  tale  pietra  fé  ne  fono  fatte  maggiori  fabriche,che 
di  qual  fi  uoglia  altra  forte  petrina ,  come  per  lo  amphitheatro  &  per  lo  erario  di  Roma  fi  òi- 
moltra.  Cauafiilpm  bianco  &  bello  di  ogni  altro  a  Tiuoli  in  fui  Teuerone:&fi  tiene  per 
opinione  commune,  che  fia  creato  di  terra,  &  di  acqua  congelata .  trouafcne  ancora  in  più 
&  diuerfi  luoghi  del  dominio  Senefe,come  a  Rapolano,  a  Maciareto,  a  Sciano,  a  Montalce- 
to ,  a  Sanprugnano ,  &  a  Sancafciano  de  i  bagni ,  &  in  altri  luoghi  di  tale  territorio  ,  tutti 
bianchilfimi  oc  ài  buona  pafta.  ma  i  migliori  fi  cauano  a  Rapolano ,  uicino  dodici  miglia  alla 
città ,  &  a  Sanprugnano  quaranta  miglia  difcofto  da  Siena .  oc  di  quefli  due  il  più  appproua 
to  è  quello  di  Sanprugnano  :  il  quale  e  tanto  bianco ,  &  cofi  ferrato ,  che  per  alcun  tempo  fu 
icnuto  per  marmo ,  Qu_cllo  del  palazzo  Spannocchi  fudetto ,  che  pende  come  il  tufo  tra'l 
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gialliccio  c'I  tanèjfi  caiia  alla  Ripa,trc  miglia  uicino  a  Siena  :  &  il  Colombino  delle  torri  fo- 
pra  nominate ,  per  più  luoghi,  tre  e  quattro  miglia  intorno  a  tal  città .  Cauafi  ancora  del  Te- 
ucrtino  bianchilTuno  &  buono  in  quel  di  Fifa ,  di  LuccaJ,  &  in  altri  aflai  luoghi  d'Italia . 

Il  Macigno  ancora  fi  caua  per  più  diuerfe  parti  d'Italia ,  &  malTìmc  nel  dominio  Fiorcnti- 
fìo,&  cofi  ancora  in  più  luoghi  del  territorio  di  Siena,comc  a  Caftel  nouo ,  a  Sangufme ,  &  a 
Seluoli ,  tutti  uicini  alla  città  dalle  fette  in  fino  dicci  migl  ia.  quella  forte  di  pietra  pende  nel 
colore  tra  1  bigio  &  l'azzurro ,  e  nelle  opere  fi  dimoftra  a  l'occhio  molto  grata  ;  ma ,  come  fi  è 
detto ,  non  refifte  all'aria  fcoperta  ;  ma  al  coperto  fi  conferua  &  augumenta  in  ^durezza  :  &  il 
più  bello,  &  in  maggiore  quantità  fi  caua  nel  Fiorentino ,  &  di  ciò  ne  fanno  fede  molte  &  di- 
uerfe opere  magnifiche ,  fatte  da  più  eccellenti  x^rchitetti  in  quella  nobililfima  città . 

Delle  pietre  TuHgne  fé  ne  trouano  delle  bianche,  delle  gialliccie ,  delle  tane  fcure,&  chia 
re,  &  d'altre  che  tendono  al  nero.  &  di  qucfte  le  ne  ritrouano  per  molte  regioni  &  diucrfi  par 
ti  d'Italia  in  maggiore  c|uantità  di  ogni  altra  forte  pietra,  &:  maifime  a  Siena  :  che  cefi  détro, 
come  fuore ,  &  per  tutto  intorno ,  &  a  canto  alle  lue  mura  fé  ne  caua .  le  quali,  come  habbia- 
mo  detto,  per  eflerefottopollc  più  di  tutte  l'altre  alle  tempefìe,  non  fi  conuengono  mette- 
re in  opera  allo  fcoperto . 

Nella  prouincia  Belgica  fi  fega  una  pietra  bianca,  affai  più  facile,  che  il  legname:  della 
quale  ne  fanno  tegole  per  coprirne  de'tctti.  Trouali  i  n  più  parti  di  Spagna  citeriore,  in  Fran- 
cia,in  Cipri ,  in  Cappadocia ,  in  Africa ,  in  Sicilia ,  nella  riuicra  di  Gcnoua ,  nel  Bologncfe , 
&  in  altri  afìài  luoghi  una  forte  di  pietra,  che  fi  caua  &  fi  diuide  in  corteccic  o  ladre  lottili  di 
eguali  grollezzc,  come  le  fuflero  Ipianate  dall'arte  con  la  pialla  :  le  quali  Icruon'cccclicnte- 
mente  a  coprire  o  laflricare  i  tetti  :  e  fé  ne  trouano  delle  bianche,  delle  bigie  fcure ,  &  d'altri 
colori .  ma  di  tutte ,  quella  di  Spagna  è  giudicata  migliore,  quella  della  rimerà  di  Genoua  è 
di  colore  bigio  Icuro  :  & ,  oltre  al  coprirne  i  tetti,fe  ne  feruono  per  uafi  da  oglio-  al  che  è  moi 
to  buona  &  appropriata  :  pcroche  non  fucchia ,  &lo  conferua  meglio  di  ogni  altra  cofa .  & 
di  tale  ancora  le  ne  feruono  i  pittori,comc  della  pietra  Pipcrno  per  difcgnarui  fopra  a  oglio  : 
peroche  ancora  conferuano  più  lungo  tempo  le  pitture,che  non  fa  il  legname .  Tra  l'Inghil- 
terra &  la  Scoria  fi  taglia  hoggi  una  montagna  di  pietra  di  tal  natura ,  che  brucia  come  le- 
gna: &  fé  ne  feruono  molti  populi  per  far  fuoco ,  cflcndo  quelli  priui  di  legname  :  ma  più  fé 
ne  uagliono  gli  Scozzefi ,  che  gl'Inglefi . 

jDel/a  diuerfttà  delle  rene ,  ^ a  che  ficonofchino  le  migliori ,  ^ 
come  le  marine  o  falmaftrefì  debbino  in 
tutto  fuggire .  Cap.IIII. 

O  N  O  le  rene  di  uarie  &  diuerfe  nature:quando  alcune  fono  di  caua,altre  di 
fiume,&  altre  di  marc:ma  le  mitrliori  fono  le  bianchc,&  di  caua:  effendo  che 
d'altri  colori  le  ne  troui,cioc  delle  bi^icdelle  roffe,delle  nere,&  altre  di  colo 
re  d'argilla.Conofcefi  la  bontà  delle  rene,  quando,  ftrignendole  in  mano,n5 
s'appiccano,ma  disficendofi  fubito  lafiìino  netta  la  mano;  onero,  mettédole 
in  candido  pannolino ,  e  quello  Icotendo ,  nonui  lafiàno  alcuna  macchia,  & 
in  tutto  fono  da  fuggire  quelle  rene ,  che  tengono  di  terra  &  loto .  &  per  confermare  quel , 
che  dice  Vctruuio  ,  g  iudichiamo,  che  la  rena  marina  non  fia  in  alcun  modo  da  ufare ,  quan- 
do dell'altra  fi  poffi  hauere .  &  le  pure  di  quella  per  necelfità  bifognaffe  ualerfi ,  dcbbefi  in  ac 
qua  dolce  lauarc ,  ouero  alzare  la  muraglia  anno  per  anno  :  peroche  non  folo  difficilmente 
fi  fccca ,  ma  per  liqucfarfi  la  falfedinc  al  tempo  delle  pioggie  da  fé  fteffa  mina  :  il  che ,  inter- 
mcttendoui  tempo ,  non  auuerrà  cofi  facile .  Biafima  il  medefimo  Vetruuio  ne  gl'intoni- 
cati  krcne  di  fiume  &  di  humida  caua,  ma  più  di  tutte  le  marine  o  làlmafiic  :  perche,  ol- 
tre che  tardamente  {\  leccano ,  fputando  ancora  fuore  la  falfedine  egualmente  gli  guadano . 
ma  per  fare  tali  intonicati  fi  giudicano  più  di  tutte  l'altre  migliori  le  bianche ,  &  di  afciutta 
caua:  perche  con  prcftczza  (i  feccano,&  ne  rendono  quelli  più  bianchi .  La  poluere  pozzola- 
na di  campagna  intorno  al  monte  Velfuuio,  pòrta  il  uanto  di  tutte  le  rene  :  peroche,  effendo 
di  tufo  fecco  arficciato,effcndonc  ufcito  il  liquore,ne  diuiene  più  lcggiera,&  migliore:&  nei 
Eieiicolarla  dipoi  con  la  calcina ,  &  con  l'acqua ,  riceucndo  fubito  il  liquore ,  fanno  infieme 
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corpo  ;  &  con  preftezza  riceucndo  l'humore,  fanno  le  fabriche  duriflima  prefa .  alle  quali  no 
folo  la  fortuna  del  mare,  &  la  poffanza  dell'acqua  non  può  nuocere,  ma  s'indurifce  di  manie 
ra'la  fabrica ,  maffimc  la  parte  fotto  l'acqua,  che  di  una  fola  pietra  tutto  il  muro  fi  dimoftra. 
&  ciò  non  è  merauiglia:  quando  uogliono,  che,  ponendo  in  mare  la  detta  poluere  pozzola- 
na,da  per  fé  fola  diuenta  pietra .  &  di  quefta  poluere  pozzolana  furono  murati  quei  tre  moli 
fopra  quella  grande  naue  affondata  da  Caio  nel  porto  di  Hoftia . 

JDelIe  calcine  j  ^^  quali  fer  farle  fieno  pietre  migliori .  Cap.  V. 

ARIA  la  natura  delle  calcine  fecondo  la  uarietà  delle  pietre  ;  e  tanto  fanno 
più  forte  prefa ,  quanto  di  più  dure  petrine  fono  fatte .  delle  quali  alcune  fo 
no  che  in  luoghi  lotterranei ,  doue  l'humidità  abbonda,ferrano  merauiglio- 
famcnte  :  &  quelle  fono  le  albazzane:  delle  quali  le  buone  fi  fanno  di  petrina 
albarefe  gentile ,  di  caua .  &  cofi  ogni  altra  calcina  è  molto  meglio  di  caua . 
che  di  faffi  raccolti  fopra  la  terra.&  dette  albazzane  fpente  ch'elle  fono,fi  con 
uengono  fubito  lauorarle  ••  perche  ftando  fpente ,  rimpetrifcano ,  &  fi  guallano .  &  di  queflie 
calcine  non  doueano  hauere  gli  antichi:  perche,  hauendone  hauute,non  era  a  propofito  quel 
la  legge ,  che  non  fi  potelfero  operare  calcine ,  che  non  fuffero  fiate  fpente  almeno  tre  anni  \ 
onero  diftinguerla  da  tai  albazzane  all'altre  :  peroche  nelle  bianche  auuiencin  contrario  :  le 
quali  quanto  più  ftanno  fpente,  diuentano  migliori,  purché  fì:ieno  con  l'arena  ben  coperte 
in  pozzi ,  mortai,o  altre  ftanze  ;  acciò  che  la  poluere  n  on  le  guafì:i,&  fi  mantenghino  più  mor 
bidè .  &  quando  quefte  feranno  per  più  anni  fiate  fpente ,  tanto  più  rena  comporteranno  :  & 
le  migliori  feranno  quelle ,  che  di  petrina  Teuertina  gentile  di  caua  feranno  fatte .  &  quefte 
fopra  terra  &  al  coperto ,  doue  non  fia  humido ,  fanno  molto  maggiore  prefa ,  che  fé  fulfero 
operate  ibtterra,o  allo  fcoperto.& operando  le  albazzane  fi  può  co  efle  continuare  più  di  mu 
rare ,  che  con  le  bianche .  peroche  facendo  tali  albazzane  molto  più  prefo  prefa  delle  altre , 
non  fono  a  gran  pezzo  offefe  ne  da  fubito  diacciato ,  ne  da  caldo  repentino  :  oflTeruando  pe- 
rò, che  dette  albazzane  fi  mettino  fempre  in  opera  all'humido,  all'acqua,  o  all'aria  fcopcrta  : 
perche  dentro  al  coperto  &  afciutto  fono  meglio  le  bianche,o  altre  di  pietra  Teuertina:quan 
do  che  détro  al  coperto  &  afciutto  fi  fono  tal  uolta  le  albazzane  uifi:e  bruciare,  &  fare  triftiUi 
ma  prefa.  Loda  Vetruuio  per  le  muraglie  le  calcine  di  faflfo  duro  &  ferrato.maper  gli  arrida 
ti  &  intonicati,  è  meglio  la  calcina  di  fpognofi  &perforatifaflì.Conofcefilabontà  della  cai 
cina,  fé,  cotta  che  egli  è ,  pefa  il  terzo  manco ,  che  non  pefaua  prima  la  fua  pietra .  &  fé  la  re- 
na fera  di  caua ,  piglifi  una  parte  di  calcina ,  e  tre  di  rena  :  ma  fc  di  fiume  o  mare  fera  la  rena , 
piglifi  con  una  parte  di  quella  due  di  calcina:&  quanto  più  forte  fera  la  calcina ,  tanto  più  re 
n  a  fé  le  conuerrà  dare;  &  efifendo  grafia ,  diefegli  molto  meno  rena ,  &  per  imbiancare  piglifi 
calcina  &  rena  bianchitine .  Le  pietre  tufigne ,  &  altre  di  natura  fimili  per  partecipare  trop- 
po della  terra,  non  fono  buone  per  fare  calcine .  elicono  ancora,  che  i  porfidi  &  i  graniti  non 
diuengono  mai  cotti  :  &  la  pietra  uerde,come  nel  capitolo  delle  pietre  fi  è  detto ,  fi  difende 
dal  fuoco .  non  piace  à  Catone,  che  di  molte  forti  di  pietre  fia  fatta  calcina  in  unamedefima 
fornace .  peroche  potriano  fare  prefa  in  diuerfi  tempi  :  onde  farebbono  trifto  corpo  ,  &  non 
uerrebbe  a  calare  infieme  tutta  la  muraglia,tal  che  facilmente  fi  aprirebbe,&ne  uerrebbe  mal 
ficura .  Sono  anco  da  fuggire  quelle  pietre ,  che  nel  cuocerfi  mandano  fuore  o  fale  :  ouetro  : 
perche  tali  non  fono  buone  per  calcine.  Il  gieflb  ancora  è  una  fpecie  di  calcina,&  fi  cuoce  co 
me  quella,ma  con  molto  più  preftezza  :  &  fi  fa  di  uarie  forti  pietra:  &  nel  far  laprefa  è  di  con- 
traria natura  della  calcina:  peroche  efifendo  lauorato  il  gieflb,in  una  hora  fa  la  prefa  che  deb- 
be  &  può  fare:  il  che  non  auuiene  nella  calcina  :  peroche  per  più  anni  fempre  uiene  ferrando 
la  muraglia.  In  Cipro ,  &  in  Perrhebia ,  fecondo  Plinio,fi  caua  il  gieflb  nelle  fuperficie  della 
terra .  Spenghinfi  le  calcine  con  gr  andiffima  abbondanza  di  acqua  :  perche,dando  loro  l'ac 
qua  a  poco  a  poco,riardano,  &  nell'operarle  fanno  cattiua  prefa  :  non  operando  in  modo  al 
cuno  nello  fpegnere  delle  calcine  l'acqua  marina  o  falmaftra  :  conciofia  che  fé  per  caufa  del- 
ia falfedine  è  dannata  la  rena  marina,tanto  maggiormente  per  la  medefima  ragione  fi  debbe 
fuggire  l'acqua  falfa,  per  partecipare  molto  più  della  falfedine^che  la  rena . 

Lode 
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Lode  degli  arbori  in  genere  j  &'come  quelli  fieno  fiati  tenuti  da 
gli  antichi  in  grande  mneratione .  Cap.  V 1. 

ERITAMENTE  furono  dalli  antichi ,  &  hoggi  rono,&  femprc  ancora  fe- 
ranno  gli  arbori  da  tener  in  grande  uencratione:  quando  da  quelli  ne  habbia 
mo  tanti  e  lì  buoni  frutti,co  i  quali ,  quando  non  lì  troualTc  grano ,  lì  potreb- 
bono,  come  nella  prima  età^nutriribnc  gli  huomini. Quelli  di  Chio  ^clFendo 
aflediati ,  f'opportorono  la  fame  con  le  ghiande  dd  faggio ,  le  quali  fono  più 
dolce  di  ogni  altra  forte  ghiande:  ma  meglio  lì  fopporrarebbe  co  le  caftagnej 
&  con  quelle  gli  elcrciti  lì  potrebbono  nutrirc,eflcndo  più  dilctteuoli  al  gufto ,  dal  grano  in 
poi,di  ogni  altra  cola.  t>piacciuto  di  dire  aPlinio,che  gli  arbori  con  più  Ibauclucchio  delle 
biade  ricreano  gli  huomini,  trahendofene  da  quelli  maiììme  1  oglio,  &  il  nino,  liquori  perfec 
tilfmii,  che  ricreano  i  membri,  &  le  forze  :  &  dalla  uarietà  de  i  frutti  ci  fono  porti  tanti  e  lì  di- 
uerlìfapori,  che  grandemente  le  ne  honoranolc  nozze  &  iconuiti.  Senza  gli  arbori  non  lì  pò 
crebbe  nauitjare ,  ne  folcare  la  terra  :  &  fono  materia  attiflìma  a  tutte  l'opere  di  lauoro  ,  o  di 


ogni  edihcio , 


o  fabrica  necclìai  ie  all'ulo  humano  .  la  uite ,  il  fico ,  &  l'oliuo  furono  cagione 


che  i  Galli,diuilì  da  noi,  per  coli  (uperbi  monti  lì  fpargeflcro  in  Italia  \  molfi  dalla  ioauità  del 
uino ,  dell'oglio ,  &  uua ,  &  fichi  fecchi.  Furono  gli  arbori  da  gli  antichi  tanto  tenuti  in  prez- 
zo ,  chele  gli  elellero  per  loro  tempii,  &  molti  a  uarii  loro  Dei  dedicarono,  fi  come  il  leccio 
a  Gioue ,  il  lauro  ad  Apolline ,  lo  olino  a  Minerua ,  la  mortina  a  Venere ,  l'oppio  ad  Ercole  : 
&  di  più  uogliono,  che  i  Fauni,  &  i  Siluani,  &  altri  loro  Dei  fulfero  dal  cielo  dati  alle  felue  . 
ma  il  platano  fu  da  tutti  non  folo  tenuto  in  prezzo,  ma  ancora  adorato  i  &  fu  non  fenza  me- 
rauiglia  condotto  per  il  mare  Ionio  nell'ifola  di  Diomede,  folo  per  fare  ombra  al  fuo  fepol- 
cro.fu  dipoi  trafportato  in  Sicilia,e  tra  i  primi  donato  all'Italia,  &  peruennc  fino  a  gl'Inglefi 
uerfo  l'Oceano  ;  acciò  che  le  genti  pagalfero  il  tributo  per  l'ombra .  &  Dionilìo  primo  tiran- 
no di  Sicilia  trasferì  quello  nella  regia  fua  città  ■■,  acciò  che  iui  haueffe  a  rapprcfentarc  mira- 
colo :  che  dipoi  ui  fu  fatto  il  ginnafio  :  e  tanto  accrebbe  di  rcputatione  qucfto  arboro ,  che  ^\ 
cominciò  a  inaffiare  col  uino,ìeirendofi'  conofciuto  quello  giouare  molto  alle  lue  barbe .  ma 
furono  prima  molto  celebrati  nella  deambulatione  dell'academia  di  Atene  :  &  hoggi  ne  fo- 
no in  Fiorenza  in  più  giardini,coine  ancora  in  Roma,  in  Napoli  per  più  giardini:&  cofi  ne  pò 
trcbbono  eflerc  in  alcun'altro  luogo  d'Italia,che  noi  non  fapelfimo.  fa  le  foglie  finiili  alla  ui- 
te: &  il  luo  feme  e  come  noccioli  piccole  di  pera ,  ma  coperti  di  lanugine  :  &  inlìeme  racco! 
ti  creano  coccole ,  che  in  longo ,  picciolo ,  in  grofi'czza ,  &  in  rotondità  fono  molto  fimili  a 
quelle  dell'albatro  :  feruono  la  Icorza  Aó.  fuo  arboro  le  foglie  &  il  f{  me  a  più  mcciicine  :  ma 
in  comparatione  del  noftro  lauro  è  giudicato  di  pochilfuno  pi egio:  quando  di  quello  non 
ha  pure  una  uirtìi  :  perche ,  oltre  che  il  lauro  &  il  fuo  frutto  feruono  a  più  cole  medicinali ,  fi 
tiene  per  opinione communc  de  gli  Icrittori  antichi,  che  gli  lìa  infufa  dal  ciclo  tal  uirtù,  che 
non  poff.1  eiferc  percoHo  da  fugure  o  faetta;  &  però  fi  piantaua  innanci  alle  porte  delle  cafe . 
Tiberio  Celare ,  quando  tonaua ,  fi  metteua  corona  di  lauro,  o  entraua  tra  i  lauri .  orna  pari- 
mente le  cale  de  gl'Imperatori  :  coronafcne  i  trionfanti:  &  dalli  antichi  e  flato  tenuto  che  ne 
riporti  la  pace . 

DeUi  arbori  uniuerfalmente  j(3' come fiiconuenghinoficondo  la 

uarieta  di  loro  nature  anco  a  u ariate  opere  di- 

(porre .  Cap.  VII. 

A  S  S  A  N  D  O  hor  noi  da  parte  il  legno  fanto ,  &  gli  altri  arbori  medicinali, 
&  aromatici ,  &  quelli  che  producono  fpecierie ,  per  non  efière  cofa  da  qi  e- 
fto  luogo  ;  &  parlando  delliarbori,  cheall'operc  di  iauoro  perle  fabrichc  io- 
no  m  cognicione ,  &  più  in  ufo  ;  ci  pare  molto  conueniente  difpoirc  ciucili  a 
diucrlì  lauori ,  fecondo  chela  qualità  di  loro  nature  ricerca. 

La  quercia  ne  i  fondamenti  delle  fabriche  fi  conferua  eternamente  in  luo 
guercia dri' al-  ghi huuiidi&paludofi; peroche.coiiie dìcc Vctruuio,  liauendopoco dell'humorejdell'ariaj 
»o.  -,  & 


Opinion  di  IJe 
trumo  circa  l.t 
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&  del  fuoco,&  eflendo  molto  denfo ,  oucro  ferrato  legname ,  non  può  l'humore  per  i  luoì  pochi 
pori  penetrarla,  pur  che  lìa  torto  copertala  in  modo  collocata,chc  no  ucgga  aria.il  medefimo  di 
ceauuenir  dello  alno:che,per  eflerc  di  natura  fimile  alla  quercia,alle  opere  fotterranee  in  luoghi 
acquatili  fi  conferua  gran  tempoi&  nelle  palifìcationi  e  fteccate  e  di  tutti  gli  altri  migliore,  &  più 
atto  a  Ibilenere  i  ponderofi  pcfi:&  nafce  a  canto  alle  ripe  de  i  fiumi.  Plinio, conFermado  quanto  fi  Opinion  diTli 
è  dctto,uuole  di  piu,che  il  rouero  duri  fotterra,ma  che  marcifca  nell'acqua  marina:  &  che  il  larice  ""'  '"/"'^y  * 
&rontano  nero  durino  afiai  neirhumido,&  che  il  faggio,il  noce,  &  il  ginepro  fieno  da  laudare  &  iirZ,jglli  "^^f. 
mettere  tra  i  principali,chc  nell'acqua  o  {"otterrà  fi  mettono  in  opera  per  le  fabriche,roggiugne  di  damcntidellejk 
più, che  il  pino, la  picca,&  l'alno  fi  cauano  o  uotiano  per  docci,o  canali  per  condurre  acque;&  fot  hnche  et  luoghi 
terra  durano  molti  anni:  ma  fé  tofto  non  C\  coorano,  marcifcano  .  uoglicmo  ancora,  che  il  raggio  fi"'f>''*n<i  & 
nell'acqua  non  fi  corrompa ,  ma  che  duri  gran  tempo  .  ptmaoji . 

Il  larice  è  flato  tenuto  di  molta  maggior  uirtìi  &  perfcttionc,  &  il  più  approuato  di  tutti  i  legna 
mi,&di  merauigliola  natura:quando  quello  per  l'amaritudine  del  Tuo  liquore  non  folo  non  può 
eflcre  oftefo  da  tarli,o  tigni,  ma  ancora  dal  fuoco  fi  difendevi  quale,pcr  no  partecipare  quafi  nien 
tedeiraria,&  del  fuoco, ma  di  molto  humore  e  terreno, è  di  fpella  materia  indurito:  onde  non  ha 
uendo  pori,pcr  i  quali  pofi^a  penetrare  il  fuoco,fi  difende  da  quello. dice VetiUuio,che  il  larice  no 
bruciarne  fa  carbóe:&  il  medefimo  afferma  Plinio:foggiugncdo  'Vetruuio,che  di  queflo  hcbbe  co  che  {narice  Te 
gnitioneGiulio  Cefare:  il  quale  effendo  intorno  alle  alpi  co  l'efercito  ^  &  hauendo  comandato  al  condo  Fétrmio 
lì  municipij,cioè  alle  città  o  populi  uerfo  il  mare  Adriano,  che  godeuano  delle  cfentioni  &  magi-  cr  Tlinio ,  non 
fìrati  di  Roma,chelo  fouueniffero  di  uettouaglie,doue  a  una  terra  tra.l'altre,pcr  non  uolerc  abbi-  ^>''«^'^  >  "«  f* 
dire,fu  coflretto  andare  a  capo:&  hauendo  quella  dinanzi  la  porta  un'altiifima  torre,a  guifa  di  pi  '^^''^""'^ 
ra  di  tràui  di  larice  intrauerfo  radoppiatc, dalla  eguale  quei  della  terra,  per  non  hauere  altro  che  le 
gni,&  co  quelli  non  potendo  offendere  l'clercitoi  fu  comadato  da  Celare  a  i  fbldati,che  cialcuno 
portaffe  un  fafcio  di  legna  intorno  alla  torre  :  &  cofi  hauendouene  fatta  gran  marta,  ui  fece  appic 
care  il  fuoco:&  alzando  a  U'aria  grandiffima  fiamma,fi  penib  che  tutta  bruciare  douefl"e.ma  per  no 
la  uedere  doppo  il  mancar  del  fuoco  có^grandc  merauiglia  maculata  in  parte  alcuna,ui  fece  acco- 
flare  l'efercito:  per  timore  del  quale  quei  del  cartello  s'arrefero  :  &  eflendo  da  Cefare  domandati^ 
doue  faceffero  tali  arbori,gli  moflrorono  che  iui  &  itorno  a  quei  luoghi  n'era  grandilfima  quàtità; 
&  che  larice  fi  chiamaua;43er  il  nome  del  quale  era  chiamata  tal  terra,il  cartello  di  Larigno.Códu 
ceuafi  di  quefto  legname  artai  per  il  Po  a  Fano,Pefaro,Ancona,&  altri  luoghi  di  tale  regione:&  fé 
lì  fuffe  potuto  con  facilità  condurre  a  Roma,farebbe  flato  di  grandilfima  utilità:  quando  per  quel 
lo  f  arebbono  rtati  gli  cdifìcii  da  gl'incendi  ficuri  ;  effendo  che  tale  legname  per  le  Ifeflb  ne  fiamma 
ne  carboni  può  riceuerc:&  il  fuo  arboro  è  trattabile  &  facile  a  lauorarlo;&  è  di  foglie  fimile  al  Pi- 
no,ma  di  maggiore  altezza  &  di  quello,&  di  ogni  altra  forte  arboro  ;  come  fi  può  confiderare  per 
quella  traue  di  larice,cheTiberioCef"are  conduile  a  Roma^lóga  centouinti  picdi,&  groffa  due  pie 
di  egualmente  per tutto:chc,confidcrato quello  che poteua  eflerilrerto  fino  alla  cima,  fu  tenuto 
miracolo  di  tale  altczza,ne  che  a  quella  potcflb  altro  arboro  arriuare.&  durò  fino  all'amphithea- 
tro  di  Nerone.&  di  tale  legname  foleuano  fare  i  pittori  antichi  tauole  per  dipignere,giudicàdoIe 
eterne,&  malTime  perche  no  fende.  Parlàdo  Leon  Battifta  di  querto  larice,dice  hauerlo  u irto  bru  ^     .^ 

ciare,ma  diificilmété,&  che  pareua  che  dilcacciaffe  da  le  il  fuoco:&  efltre  i  lui  querto  fblo  difetto  np^^  -i  i^^-fcg, 
che  bagnato  di  acqua  marina  uien  rolb  da  tarli .  ma  il  nortro  Mattiolo  nel  fuo  Diofcoride  dice  ef 
lerc  una  iciocchezza  a  credere  aVetruuio,a  Plinio,&  altri  moderni^che  il  larice  no  bruci  ne  faccia 
carbóe;foggiugnédo,ohe  ilForno  del  ferro,che  è  nella  ualle  delSole,iurifdittione  diTréto,&  mol  Centradttumi 
ti  che  ne  fono  in  ual  Camonica  &  ual  Trópia,dominio  di  Brefcia,non  fi  feruono  di  altro  carbone,  ««'«" 

che  di  quefto  di  lariccril  quale  trouano  farla  miglior  fattione,che  qual  fi  uogH'altro  carbone  afar  pl^„^g  ,j;- altri 
colare  lauena  del  ferro. &  oltre  aqucfto,il  fuo  legname,quàdo  è  lecco,per  eflère  molto  graflb,ar  modernt  circs 
de  co  grandilnmo  impeto:&molto  fi  adopera  nelle  montagne  diTrentino  a  fcaldare  iforni,&  le  tllartct. 
fìufe.noi,che  di  tal  cola  non  habbiamo  fatto  efperienza.laffaremo  il  tutto  in  cofpetto  del  uero. 

Il  cedro  &  il  ginepero  fono  di  molto  vtile  &  virtuofo  legname  per  ogni  opera  di  lauoro ,  & 
fono  fimili  di  natura;  dai  quali  fé  ne  trael'oglio.  Plinio  mette  di  più  forte  cedri,  diuerfi  in  opinion  di  FU- 
odore  &  f  aporedi  frutto  :  ma  i  più ,  per  quanto  dimortra ,  fono  tanto  fimili  ai  ginepero ,  che  in  al-  ma ,  &  f^arw 
cune  prouincie  il  cedro  è  chiamato  ginepero  :«&  quefto,  per  quanto  dice  il  fVlattiolo ,  accade  in  «"»  intomo  al 
Iftria:che  facendouii  cedri  di  cofi  piccola  altezza&  groflizza,  fono  dalli  habitatori  tenuti  per  Cedro.&Gme-' 
gineperi,machenell'i(ola  diCandia,&Soria  nafcono altilfimi  &groiììlfimi,  più  che  in  altro  ^'"^ 
luogo ,  &  fanno  il  frutto  fimile  al  ginepro ,  ma  affai  più  groflb',  roflb ,  allegro ,  odorato,  &  buo- 
no da  mangiare  ;&  maturafi  l'autunno  >•&  auanti  il  fuo  maturare  produce  fempre  nuouo  frut- 
to. &  fecondo  Plinio  d'una  forte  fi  troua  che  fa  il  frutto  fimile  al  cipreffo.  Vetruuio  nonio  di- 

H         ftingue. 
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fìingue,madice,cheinc{rittura&in  foglieèfimilealciprefTo  ,&nenafcono  aflaìinCandia,!!! 
Afi"rica,&  in  moke  regioni  diSoria;&  fi  cócorda  con  Plinio  nelle  molte  uirtù  fue.in  Ephefo  nel  té 
pio  di  Diana  furono  fatti  i  laucanari,&  il  fimulacro^perch;  eternamente  fi  conferuafilc  :  &  ognen 
dofi  col  fuo  oglio  libri  &  altre  cofe  fimili,non  feranno  offefi  da  tarli  o  tigni.Trouoronfi  nel  colle 
laniculo  ncll'arca,doiie  era  il  corpo  di  Numa  Pópilio,fecondo  Re  de  i  Romani,cinquecento  tren 
tacinque  anni  doppo  la  fua  morte  ancora  i  fuoi  libri.-i  quali  perche  furono  onti  con  oglio  cetrino 
fi  erano  mantenuti  fìiettifiìmi  &  belli,  il  tetto  del  tempio  di  Diana  Ephefia  fudetto  era  foftenuto 
da  traui  di  cedro .  le  traui  del  tempio  di  Apolline  in  Vtica  crono  di  cedro ,  &  doppo  mille  cento 
ottantotto  anni  pareuano  quafi  nuoue,  come  quando  ui  furono  pofte .  onde,  per  efifere  materia 
perpetua ,  facendo  Salamone  uenire  da  Tiro  molto  di  quello  legname ,  fé  ne  ualfe  nella  gran  fa- 
brica  del  ilio  tempio  di  Gicrulalem,  come  più  diffufamcnteiì  dirà .  Il  Gincpero  fimilmente  è  qua 
fi  pcrpetuo,ne  mai  fi  corrompe  :  e  trouafcne  di  duo  fpecie,  del  minorc,&  del  maggiore ,  &  ambe- 
dui  maturano  il  frutto  l'autunno:  ma  il  frutto  del  minore ,  quando  è  maturo ,  e  negro ,  &  quello 
del  maggiore  è  roflb  ;  &  di  maggiori  ne  fanno  in  Vefcouado  noue  miglia  uicino  alla  città  noftra 
di  Siena,  &  in  altri  luoghi  dello  fteflb  dominio .  &  fi  chiama  ginepero  domeftico  :  del  quale  fé  ne 
tono  fatte  tal  iftìlta  groflc  traui.  onde  uogliono  gli  alchimifti,  che  accefo  il  fuo  legno  &  ricoper- 
to con  la  fua  cenUere  conierui  il  fuoco  uno  anno  integro  .  produce  il  ginepero  la  gomma ,  della 
quale  con  oglio  di  femelino  fi  tà  la  uernice  per  dar  luilro  alle  pitture,&  uernicare  il  ferro.  Le  tra- 
ui del  tempio  di  Diana  condotta  in  Spagna  dalrifola  di  Zacintho  più  antico  di  ogni  altro,  cro- 
no di  ginepero,  &:  fi  uedeuano  doppo  molti  fecoli  belliilìme  ,  &  come  nuoue  :  il  quale  Annibale 
non  uolfc  guaftare ,  ritenuto  dalla  riuerenza  di  tale  Idea . 

Il  cipreflo  &  il  pino  ancora  fono  fimili  di  natura,&  porgono  qualche  merauigliarperochc  abbó 
dando  quelli  di  humore,  &  nelle  altre  millioni  partecipando  egualmente,fogliono  nelle  opere  ef 
fere  ficifibili,o  atti  a  picgarfi,cflc-ndo  tagliati  gioueni:  &  il  pino  tal  uolta  tarlerà  :  ma  fé  nella  uec- 
chiczza,  o  antichità  de  i  loro  anni  Ci  raglicranno,ii  conferuerà  il  loro  legname  nelle  opere  di  lauo 
ro  lenza  uitio,  o  difetto  alcuno:  peroche  illiquore,che  in  elfi  rimarrà,  diuenterà  talmente  amaro, 
che  da  tarli  o  altri  nocini  ucrmi  non  fera  offelo,  &  ne  renderanno  le  opere  loro  perpetue.<Sc  di  eia 
fcuno  di  eifi  fi  trahc  la  ragia  :  ma  il  ciprelTo  è  più  approuato  del  pino .  le  porte  del  tempio  di  Dia- 
na Ephefia  erano  di  ciprelfo,&  quattrocento  anni  doppo  che  furono  fatte  fidimoftrauano  ancora 
nuoue,e  fìerno  prima  quattro  anni  in  maftice:  &  le  fecero  di  tale  materia,perche  più  che  altro  le- 
gname mantiene  il  fuo  fplendore,&  uaghezza,a:  è  flato  giudicato  più  eterno  di  tutti,quàdo  fi'acó 
leruato  dal  fuoco. &  pero  uolfe  Platone,che  le  publiche  leggi  e  ftatuti  fuffero  fcritte  in  facre  tauo 
le  di  ciprelTojper  efTere  più  di  ogni  altro  legno  perpetuo  :  dei  quale  cflendone  tagliata  la  cima  o 
fommità,non  creicc  pili.  Nafce,&  crcfce  il  ciprcffo  con  lunghezza  di  tempo:  ha  in  odio  il  fiume,  e 
tutte  l'acque:  &  però  piantatoui  appreflo  fi  lecca,  le  lue  foglie  fono  amare  ,|&  la  fua  ombra  molto 
Eialenconica,&  è  confagrato  a  Plutone  :però  era  pofl:o  da  gli  antichi  a  gli  ufci  delle  caie,douefuf 
fero  i  morti  ;  acciò  che  di  quello  fiicclfe  indici©  m  anifeilo .  gli  antichi  ne  piantauano  le  felue,  te 
nendole  di  grandiflìmo  guadagno:&  le  chiamauano  dote  delle  figliuole.Roma flette  quattrocen 
to  anni  coperta  di  alfe  &  fchcggie  di  pino,  fino  alla  guerra  di  Pirrho. 

L'abeto  è  molto  forte',bello.atto,&  durabile:  irquale,per  il  rigore  naturale,nó  fi  piega  perii  pe 
fo,ma  fi  mantiene  faidillìmo;  &  per  la  fualeggierezza  non  grana  la  fabrica  ;  &  però  nelle  traui ,  & 
molli,o  piane  è  molto  approuato.&  cofi  nelle  porte,  calle,  &  forzieri,  &  quafi  ad  ogni  altra  opera 
di  lauoro,pcr  efiere  molto  facile  alauorarlo.&  per  tali  molli,o  piane,ouero  cantiere,uuole  Plinio 
che  tutti  gli  arbori  ghiandiferi  feruino.  ma  l'abeto  è  di  tutti  migliore:&  fi  congiugne  cofi  bene  co 
la  maftice,che  più  prello  fi  fende,o  apre  in  ogni  altra  parte  che  nelle  fue  incollature. &  è  da  cófide 
rarc,che  molto  migliore  legname  fi  farà  delli  abeti,che  riguarderano  al  corfo  delSole,che  di  quel 
lijChe  nafcerarino  uerfo  le  parti  Settentrionali  :  peroche  quelli,che  riguarderanno  al  mezzo  gior- 
no,eflendo  afciutti  dalla  ficcità,nó  hanno  rarità  nelle  uene ,  &  ne  diuengono  di  natura  molto  più 
duri  :  &  il  loro  legname  fi  conferua  molto  più  de  gli  altri  :  perche  il  Sole  fucchia  e  tira  cofi  dalli  ar 
borijCorae  dalla  terra  gli  humori:ma  quelli,che  nafcerànouerfo  il$ettentrione,per  efifere  cótinua 
méte  occupati  dalle  ombre,fi  nutrifcono  di  molta  humidità:onde  nò  folo  ne  diuengono  di  molta 
grandezza,  ma  ancora  le  uene  loro  dal  molto  humore  gófiatefi  fàtiano  nell'abbódanza  del  liquo 
re:ma  quado  fono  fuenati  e  tagliati,màcando  loro  la  uirtù  uitale,  perdono  nel  difeccarfi  la  forza 
per  la  rarità  delle  uene,oc  ne  rimangono  debboli,&  uani,&  nelle  opere  poco  durabili.&  il  medefi 
mo  può  auuenirc  ancora  nclli  altri  arbori,  l'abeto  per  la  fua  leggierezza  per  i  nauiglij  e  meglio  di 
ogni  altro.ma  quelli  di  Egitto  &  diSoriajfecódoPliniOjpcrnon  hauere  abeto,faceuano  le  nani  di 
cedro.  L'olmo 
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L'olmo  &  il fraffino,  haueado  grandi/Timo  humore ,  &  poco  dell'aria ,  &  del  fuoco ,  &  di 

terreno  temperati,  quando  di  gioueni  arbori  il  loro  legname  fia  mefTo  in  opera,  fcranno  fleffi 

bili  ,  onero  piegabili ,  &  per  l'abbondanza  dello  humore  per  ioftenere  pelo  non  fcranno  for 

ti,  &preftamentc  apriranno  :  ma  fé  innanzi  che  li  taglino ,  feranno  da  i  molti  anni  loro  dine- 

nuti  antichi ,  fi  faranno  aridi,&fi  morràin  efli  perla  loro  uccchiezza  l'humore,  &ne  diuerran 

no  ottimi  per  incatenature  o  chiauarde  di  mura,  o  uolte,  effendo  però  ben  fccco  il  loro  legna 

me .  Accommodafi  beniffmio  il  fraffmo  a  diuerfe  opere  ;  ma  per  le  picche  de  i  foldati ,  &  per 

tutte  l'altre  afte  è  di  ogn  i  altro  arboro  migliore,  &  è  ftato  molto  lodato  &  nobilitato  da  Ho-  iif^affimper  le 

mero  per  l'afta  di  Achille .  L'olmo  e  molto  lodeuolc  per  fare  cardini  &  impofte  a  gli  ufci,of-  ajle  e  pm  dt  o- 

feruando  però,che  il  pedone  fopra  &  la  uetta  fotto  fieno  pofti .  è  legname  rigido ,  o  ruftico ,  ^"'  '«''^''  Z"^^- 

&  refifte  molto  al  follare  de  i  uenti ,  &  è  ottimo  ne  i  mozzi  o  ceppi  delle  ruote ,  &  il  fraffmo  ^'^•''f«'«/^^'» 

nelle  affé  di  quelle  per  la  f  iia  lentezza  è  molto  approuato.  il  fralfino  fecon  do  Theofrafto  e  di  ,^  celebralo  per 

due  fpecie  :  l'uno  crcfcc  altilfimo ,  &  e  molto  bello ,  &  il  fuo  legno  è  bianco  ,  uenofo ,  neruo  l'afìa dìAchil-^^. 

fo,crefpo,fenzanodi  &  fielfibile  :  l'altro  non  crefce  troppo,&  è  molto  più  piccolo,piu  fcabro  le .  . j.' 

fo,piu  ruuido,&  più  giallo  .  hanno  le  frondifimili  al  lauro ,  ma  di  più  acuta  punta,  &  intorno  Opinion  dt 

minutamente  intaccata .  è  il  fraffmo  tanto  inimico  alle  ferpi,  che,  per  quanto  tien  la  fua  om-      ^M'4»  ^- 
,  -r  /i  II      V      1        1  •  ■        j-       I  /     j-         ir  r  -tomo  al pajji- 

bra,non  mai  fi  accoltano  a  quello,  e  tale  arboro  ottimo  rimedio  al  morio  di  qua]  fi  uoglia  uè  ^^^ 

lenofo  ferpe .  produce  il  fiore  innanzi  che  le  ferpi  cf  chino  delle  cauerne,  ne  mai  fi  Ipoglia  del 

le  frondi,  fé  prima  quelle  non  ritornano  alle  loro  tane .  uogliono  alcuni ,  che  l'orno ^  detto 

da  i  Tofcani  orniello ,  fia  fpecie  di  fraffmo  . 

Il  Icccionereffere  di  tutti  2IÌ  elementi  temperato,  è  utile  &commiodo  a  molte  opere  di     -,    .    ,• 
1  r  r  j     \r  ■  -r  A  ^r^or;  atti  .t 

lauoro,ma  lotterra,lecondo  Vetruuio ,  marciice  prelto  .  ,  [ìatHn,  & najì.. 

L'oppio  bianco,&  il  nero,il  falcio,il  tiglio,&  il  uetice,effendo  del  fuoco  &  delia  aria  fatia 
ti,&  participando  poco  del  terreno,&  effendo  di  humore  temperati,diuengono  candidi ,  Icg 
gieri,  &  molte  facili  a  lauorargli  &  però  Vetruuio  loda  per  farle  ftatue,  e  tal  uolta  uafi.  Penfo 
che  Vetruuio  ficcia  la  medcf ima  diftcréza  tra  l'oppio  biaco  &  il  nero,  che  fanno  i  Tofcani  tra 
l'oppio  &  i'albero,che  fono  di  natura  limili,  ma  l'oppio  è  manco  nodofo,&  più  gentile  a  lauo- 
rarlo  :  &di  ciafcuno  fé  ne  fanno  traui,trauicelli:benche  fieno  alquato  flelfibili,o  atti  a  piegarfi 
&  feruouo  a  ufci,fincftre,&  molte  altre  opere.-ma  per  caffè  &  forzieri  fono  molto  a  propof  ito  . 
Il  carpinc,tenédo  pochiffima  miftione  di  fuoco,&  di  terreno,ma  aflai  di  humore,  &  di  aria, 
no  è  fragile,ma  nerbofo:&  però  gli  antichi,&maffime  iGreci  ne  faceuào  i  gioghi  a  i  giouéchi. 

Tutti  gli  arbori  acquatili,  fecondo  Plinio,  fono  frigidiffimi ,  &  molto  facili  a  piegarfi. 
onde  fono  appropriati  a  fare  feudi  o  targhe .  irnperoche  forati  per  loro  medcfimi  fi  richiudo-  Arl>ori  atti  a 
no ,  Se  difficilmente  fi  forano ,  o  fi  paffano  col  ferro.  &  di  tale  generatione  fono  oppio^filcio,  frre  targhe  e 
betula,&  fambuco .  ma  il  meglio  di  tutti,  ancora  che  non  fia  acquatile,  è  il  fico  :  che  per  le  tra  fi"'^'- 
uerfe  intrigature  delle  fue  uene  fi  fora  o  paffa  difficilmente  :  &  è  impoffibile  farlo  drittamen- 
te aprire  col  ferro .  al  quale  arboro ,  fi  ha  per  certo ,  che  i  folgori ,  che  di  fcendono  dall'aria , 
hanno  il  medefimo  riipetto ,  che  al  lauro . 

Ilnoce&ilfaragiolbnobelliffimi&boniffimi  legnami  :  ma  molto  meglio  &  più  ufato  è 
il  noce  :  il  quale  per  cuccie,armari,credenze,cafl'e,banche,&  altri  affai  lauori  è  più  di  ogni  al- 
tro lodeuole  &  approuato .  &  s'intagliano  le  lue  opere  di  fogliami ,  animali ,  mafcare,  figu- 
re,  &  di  altri  uariati  difegni  :  che  in  tutti  1  modi ,  o  d'intaglio,  o  fenza  che  fieno  le  fue  opere, 
porgono  grande  maeftà ,  &  all'occhio  fi  dimoftrano  molto  grate,  ma  non  fi  debbe  farne  traui 
per  foftenere  pefi:  ancor  che  per  quello  Theofrafto  lodi  il  noce  Euboico:  peroche  facilmente 
lì  apre,&  fi  rópe,&  con  lo  ftrepito  prima  predice  la  lua  rotturajcome  fi  uidde  auuenire  in  An- 
drordoue  impauriti  dal  fuono  &  fcoppio,fuggirono  del  bagno  innanzi  che  il  tetto  ruinaffe . 
Il  fuo  frutto  è  ftato  molto  honorato ,  per  elfere  cófacrato  alle  nozze. efténdo  di  due  coucrte , 
come  la  creatura  nel  uentre  della  madre. Il  faragio,ancora  che  no  fia  cofi  in  ufo,  è  nondime- 
no bellifrimo,&  forte,  &  feruirebbe  a  i  medefimi  lauori  del  noce .  roffeggia  &  fparge  belliffi- 
mc  uene.  &  i  primi,che  fi  uedelfero  in  Italia,  gli  conduffe  Locullo  di  Ponto  a  Roma  nella  uit- 
toria,ch^  hebbe  contra  Mitridate  :  &  fi  fparfero  dipoi  fino  in  Inghilterra . 

Il  pero ,  melo ,  forbo ,  il  legno  del  fuuero,  il  boffo,  ma  più  di  tutti  l'hebano  fono  di  molto  Arbori  che Sf 
denfo  ouero  ferrato legname,ma  fchiantano  uolcntieri  :  &  cofi  fanno ,  fecondo  Plinio ,  tutti  fictlmeme  p- 
gli  arbori  crefpi .  feruono  tutti  a  molti  uarii  &  diuerfi  lauori,ina  difficilmente  pigliano  la  col  ^1^""^"^  1^ 
la:&rhebano,&  il  boffo  fono  più  ferrati  &piu  graui  di  tutti  :  &però  nell'acqua  non  ftanno  a  „„„  ji^„„^  ^^ 

H      %  galla:  gaUa. 
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galla  :  &cofì  il  legno  del  fuuero ,  &  il  larice.  Il  pero,  forbo ,  &  boflb,  oltre  a  molti  altri  lauo- 
ri ,  fono  attiffiini  a  intagliarli  per  fare  ftampe .  &  il  meglio  di  quefti  è  il  bofTo.  ma  perche  non 
fi  troua  del  groflb ,  nelle  (lampe  grandi  fi  ufa  communemente  il  pero ,  per  effere  più  gentile, 
&  manco  nodofo  del  forbo .  Fannofi  di  bofTo  belliflìmi  pettini .  Dell'hcbano  i'c  ne  fono  tal 
uolta  fatte  bellifììmcflatue .  nel  tempio  di  Diana  Ephefia  fu  fatta  di  hebano  la  fua  ftatua .  e 
tale  legname ,  bruciandolo ,  rende  iocondiffnno  odore .  &c  fi  troua  di  più  forti  hebano  :  ma 
tutto ,  fecondo  Paufania ,  non  fa  n/' lutto, ne  fiondi .  Il  fuuero ,  ancor  che  fi  fcortecci,non  fi 
fccca,come  fanno  gli  altri  arbori .  onde  molto  gli  fu  benignala  Natura  ;  che  fapendo ,  che 
fpeflc)  farebbe  fpogliato ,  gli  proucdde  di  nuouo  mantello .  adoperano  la  fua  corteccia  i  cal- 
zolari nelle  fuole  delle  pianellc,&  i  pefcatori  alle  palle  delle  loro  reti  :  perche  non  uadino  à 
fondo  . 

Il  lauro ,  l'hedera ,  &  il  moro,  ftropìcciandogli  infieme,  per  la  loro  caldezza  fanno  fuoco, 
&rma(Iìme  il  lauro  con  Ihedera  :  che  dipoi  con  foglie  o  funghi  fecchi  fi  riceue .  &  quefto ,  per 
quanto  dice  Plinio,  fu  trouato  da  paftori  &  Ipie  de  i  campi .  E'  molto  lodato  il  moro, il  quale 
per  l'antichità  diucnta  ncro,&  è  l'ultimo  arboro.che  tra  i  dimefìici  germogli  o  metta  fuor  le 
foglie,onde  da  gli  antichi  e  flato  chiamato  fapientiffimo .  &  fono  norilfimi  cofi  i  neri  come  i 
bianchi ,  in  quei  luoghi  maffime,  che  fi  fa  lafeta.  Il  lauro  è  dedicato  a  i  trionfanti.  &  ne  ripor 
ta  la  pace  .portauanloi  Romàni  in  fegnodi  letitia.-etienfiche  nonpoffaeflercpercofTo  da 
fulgori  :  e,  fhopicciando  infieme  due  de'  fuo'rami  fecchi^  e  gittandoui dipoi  fopra  follo  fpol 
ucri/'ato ,  la  il  fuoco .  &  dicono ,  che  piantati  i  fuoi  rami  ne  i  campi  difendono  mirabilmente 
NdiHradellau  le  biade  dalla  ruggine  .-peroche  tutta  la  ritirano  in  loro  fleffi .  uogliono  ancora,  chelacortec 
ro .  eia  delle  lue  radici  rompi  la  pietra  ;  &  che ,  quando  il  Corbo  ammazza  il  Camaleonte ,  man- 

giando le  foglie  del  lauro  purghi  il  uelcno.  Aleffandro  Magno  tornò  d'India  coronato  di  he 
dera  ;  &  dipoi  i  Tufi ,  &c  altri  popoli  ne  coprirono  gli  elmi,  &  gli  feudi .  è  nimica  a  tutti  gli  ar 
bori , rompe  ogni  muro ,  &  e  gratilTima  al  freddo  delle  ferpi  :  onde  intra  efla  habitano  uolen 
ticri  :&  di  qui  è ,  che  moltifi  merauigliauo,che  le  fia  fatto  alcuno  honore . 

Del  fascio ,  &  del  terebintho  ne  fono  flati  fatti  da  sii  antichi  bclliilìmi  calici ,  &  altri  uafi: 
ma  più  di  tutti  crono  apprezzati  quelli  di  terebintho  :  il  quale  fi  confa  affai  col  noce,  diede  fa 
ma  a  Tericle  il  fare  al  tornio  calici  di  Terebintho. &  diuenta  migliore,^,  più  uago  il  fuo  lauo 
ro,  ognendolo  co  oglio  di  uliue.Manio  Curio  giurò  nò  hauer  tolto  cofa  alcuna  della  preda, 
iàluo  che  un  calice  di  faggio:  il  quale  è  molto  commodo  &  utile  in  caffè  &  forzieri  :  perche 
fi  fega  in  fottiliflìmclame.fafTene  i  pettini:&:  quantunque  fiafìefribile,ferue  a  molte  altre  ope 
re.  è  arboro  ghiandifero,  &  fecondo  che  fcriue  Cornelio  Aleflandrino,  quelli  di  Chio,  effen 
do  da  i  nimici  affediati ,  foflcnnero  la  fame  con  le  fasciole  o  ghiande  lue . 

Il  corniolo  è  arboro  duriffimo ,  ma  fottile  ;  &  è  ottimo  alle  flelle  de  i  carri .  &  fé  in  alcuno 
legno  fi  hanno  da  mettere  conii ,  o  fi  ha  da  conficcare  in  cambio  di  chiodi  di  ferro ,  per  effere 
a  fimile  ufo,  tal  legno  è  molto  buono,  &  appropriato . 

L'ifchio  è  niolto  fedele ,  &  di  bello  colore  ;  &  e  utile  per  molli ,  o  fcandole,  ouero  piane , 
<k  per  altre  aflai  opere ,  ma  più  in  quelle  cofe ,  che ,  per  effere  flropicciate ,  patifcono ,  come 
nelle  affé  delle  ruote  i  che  per  la  fua  durezza  in  fimili  opere  fi  mantiene  afìai,  &  fi  fega  in  fotti 
lilTìmi  afiàrelli,  &  lame  da  farne  ogni  lauoro. 

L'ontano  e  uago ,  denf b,  &  affai  duro  legname  ;  &  di  quello  fé  ne  fanno  molti  uarij  diuer 
fi  lauori  :  &  maffimc  al  tornio  fi  fanno  di  quello  bellilfime  opere .  è  legname  roffo ,  &  a  l'oc- 
chio non  fpiaceuole.  La  palma  ancora  èbuoniffimolegname;&è  quafi  miracolo  in  effa, 
effendo  nero  ch'ella  fi  pieghi,  come  dice  Plinio,contra  il  pefo  ;  il  quale  fi  fa  merauiglia ,  che 
Trogo  dica,che  in  Babilonia,feminando  le  foglie  della  palma ,  nafca  il  fuo  arboro .  Nafce  la 
palma  in  più  luoghi,ma  in  quafi  tutti  flerile,faluo  che  in  Egitto. 

Coflumorono  già  i  ricchi,per  quanto  dice  Theofraflo ,  fare  gli  ufci  di  loto,ilice,&  boffo, 
giudicandogli  di  affai  più  prezzo  &  uaghezza  de  gli  altri .  I  magli&  i  manichi  de  i  fucchiel- 
Ji  furono  fatti  di  uliuaflro,bofl"o,ifchio,&  olmo.  &.  le  flanghe,fecondo  Catone,fi  debbono  fa 
re  di  acquifoglio,  di  olmo,  &  di  lauro.  &  i  manichi  de  i  rullici  o  uillani,  come  di  uanghe,pa- 
le,  fcure,  marre,o  zappe,  &  eofi  tutti  gli  altri  fi  faranno,fecondo  Iginio,  di  carpino,if  chio,& 
Cerro  :  ma  che  fieno  fegati  di  pedone,  o  ramo  groflb.  Il  pino  faluatico ,  il  fuuero,  il  moro  ,1'  • 
acero,&  l'olmo  fono  flati  giudicati  buoni  Se  commodi  per  colonne. 

Le  uiti  ancorafono  fiate  nominate  tra  gli  arbori.Nella  città  di  Populonia  crala  flatua  di 
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Libro  Secondo.  6i 

Clone  fatta  di  una  fola  ulte,  &  durò  falda  &  intera  molti  fecoli .  II  tempio  di  Giunone  nella 
città  di  Metaponto  hauea  le  colonne  di  ulte .  La  fcala,chc  andana  al  tetto  del  tempio  di  Dia 
na  Ephefia,  era  di  una  fola  uite  Cipria,  onde  fi  tiene,chc  le  uiti  fi  mantenghino  f enza  corrom 
perfi  più  di  ogni  altro  legno .  ma  tali  uiti  erano  feluaggie ,  o  non  erano  ftate  potate,  però  che 
quelle,che  fono  potate,  non  poffonouenire  cofi  grolfe  ;  ie  di  tantaaltezza  ;  quando  la  loro 
poffanza  fi  perde  ne  i  tralci,  o  fé  ne  uà  in  propagini .  Di-  ^'Strabone ,  che  in  Ariana,  prouin- 
cia  de  gl'Indiani,  fono  uiti  di  tale  groffezza,  che  a  pena  due  huomini  infieme  poffono  abbrac 
dare  il  troncone . 

^rhori,che  perla  loro  uagheX^a  ridotti  in  fattili  ajfe,  o  lame  fi- 
no utilizimi  fer  coprirne  altri  legnami . 

Et  perche  tal  uolta ,  per  non  hauere  legname  di  quella  bellezza  &  proprietà  conueniente 
alla  fabrica  o  uolontà  di  chi  la  fa  \  fi  coftuma  coprirgli  o  couertargli  di  lame  o  affé  fottili  di 
altro  legname,che  più  paia  a  propofito:&  quelli,che  gli  antichi  per  tale  effetto  hanno  tenuti 
più  in  pregio ,  fono  flati  cedro,  tcrebintho,  acero,  bolfo,  palma,  acquifoglio,  ifchio,  oppio , 
&  la  radice  del  fambuco. 

Arbori ,  che  non  tarlano  ^  ^  altri ,  che  non  fendono  ;  ^quelli, 
che  di  tutti  fono  più  eterni. 

Gli  arbori,  che  non  tarlano ,  per  quanto  dice  Plinio ,  fono  cipreffo,  cedro,  hebano ,  loto , 
boflb,  naffo,  ginepro,  uliuaflro ,  &  uliuo  ;  &  quelli,  che  con  grande  tardità  tarlano,  fono  ari- 
ce,  rouero ,  caftagno,  6c  noce,  ma  quanto  all'arice,  è  in  difparere  Plinio  con  Vetruuio:  pero- 
che  egli  non  uuole,  che  per  l'amaritudine  di  fuo  liquore  poflì  tarlare .  E'  da  confiderare,che 
alcuni  arbori,per  l'amaritudine  di  loro  liquore,  non  poffono  effere  offefi  da  tarli;  come  auuie 
ne  nel  cipreffo ,  &  in  altri  per  la  loro  denfità  &  fodezza  non  fi  poffono  generare  i  tarli .  uuole 
Plinio ,  che  il  cipreffo,  cedro  ,.&  uli  uo  non  fendino  :  &  di  tutti  i  più  eterni  fieno  l'hebano ,  ci- 
preffo,&  cedro. 

Del  cafiagno,  ^come  il  fuo  legname  nonfta  meno  lodeuole  di  neffu- 

no  altro'-,  (juantunque  non  ftalato  in  confidoratione  de  1 

gli  antichi.  Cap.VIll. 

O  N  poffo  fé  non  grandemente  merauigliarmi,  che,  effendo  oltre  al  fuo  frut- 
to il  legname  del  caftagno  uniuerfalmente  cofi  buono,  non  fia  flato  in  confi- 
derationede  gli  antichi,  non  hauendo  di  quello  fatta  alcuna  mentione.  & 
prima  in  tutti  i  luoghi  humidi,  paludofi ,  &  fotterranei,  per  i  fondamenti  del 
le  muraglie ,  palifìccate,  fi:eccate,docci,  &  canali  per  condurre  acque ,  come 
ancora  all'ariaTcoperta ,  per  le  gronde  de  i  tetti ,  &  per  i  docci  per  riceuere  1' 
acque  di  quelle,per  palare  le  uigne,per  i  pergoletti,&  maflìme  per  colonne  per  foftener  quel 
li  &  altri  ornamenti  cofi  òx  giardini,  come  d'altro  luogo,  che  uenghino  all'aria  fcoperta,che 
a  tali  opere  •  perche  dura  lunghiffimo  tcmpo,perlamaggior  parte  di  Tofcana,&  maffime  nel 
dominio  di  S  iena  non  fi  coftuma  altro  legname  che  caftagno .  Faffene  di  più  le  tina ,  botti , 
&  ogn'altro  uafo  da  nino  con  le  lor  cerchia  :  quando  che  in  quelli  fi  mantiene  molto  buono: 
&  nelle  cantine  &  celle  in  luoghi  humidi  fi  preferuano  i  fuoi  uafi  gran  tcmpo:&  è  tenuto  tra  i 
primi, che  nell'acqua  non  fi  corrompa. fannofene  fecchie, Scaltri  uafi  di  forme  diuerfe,da  ma 
neggiare  acqua,  maffime  alle  fabriche  delle  muraglie.peroche in  ogni  luogo,o  fotterraneo, 
che  ui  fia  ac  qua,  o  tenga  d'humido,©  all'aria  {coperta ,  doue  pioua ,  come  ancora  all'afciut- 
to  fi  mantiene  lunghiffimo  tempo .  E'  utile  ancora  al  coperto ,  per  traui ,  trauicelli ,  o  capo- 
moIU ,  per  piane,  o  molli ,  onero  fcandole,per  foftegno  de  i  palchi  e  utile  per  incatenature  o 
chiauarde  delle  mura,&  delle  uolte  :  &  fi  ufa  affai  per  canceUi  ^-  nf^;  -  "  .  -'M-te,  pur  che  non 
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uadino  incollati:  perche  cfTo  non  piglia  collarche,  fé  fi  potefTe  incollare,  farla  d'anteporlo 
ad  ogn'akro .  pcrochc ,  oltre  che ,  le  non  è  molto  fccco  e  tagliato  in  piccolifllmc  fcheggie , 
brucia  co  n  dirticult  à,  non  tarla  ancora  fé  non  con  grandilTima  tardità.  &  oltre  alle  dette,fer 
uè  a  molte  altre  opere  di  lauoro .  è  arboro  altiffimo ,  &  molto  groffo  :  &  nella  montagna  di 
Siena  fcnc  trouano  di  groifezza  nel  loro  giro  di  none  braccia  .  Ama  tale  arboro  più  la  mon 
taqna,  che  il  piano,  goddendofi  di  fua  natura  de  i  luoghi  freddi  :&  pero  allignano,  &  fi 
fanno  molto  maggiori  &  più  belli  all'opaco  &  al  fettentrione ,  che  altroue.  Venne  quefto  ar- 
boro di  Sardegna .  &  però  i  Greci  chiamauano  il  fuo  frutto  Balani  Sardiani,cioè  ghiande  di 
Sardci^na  :  perche  balano  in  greco  fignifica  ghianda .  Tiberio  Cefare  pole  dipoi  quefto  no- 
me balano  alle  ca{i:agnc,che  per  innellare  erano  diucnute  migliori:  con  le  quali  doppo  il  gra 
no  fi  nutrifcono  più  gli  huomini  che  di  qual  fi  uoglia  altra  cofa,  effcndo  di  grandiffmio  nutri 
mento  &  al  sufto  molto  diletteuolc. 

Dt  che  tempo  fi  conuenghìno  tagli  are  gli  arbori  ter  le  f afri- 
che ,  (Scome  in  dmerfi  modi  fi  conferm  il  loro  le- 
gname.  Cap.  IX. 

I  A  e  E  a  Vctruuio,  che  fi  debbano  tagliare  gli  arbori  per  le  fabriche  dal  prin 
cipio  dello  autunno  iniìno  a  quel  tempo,  che  cominci  a  foffiare  Fauonio. 
quefto  è  uocabolo  latino ,  &  è  quel  uento,  che  i  Tofcani  chiamano  Zephiro, 
che  ne  riporta  la  primauera,  tolto  puramente  da  Greci,  non  fignifica  altro 
che  apportare  ulta:  perche  fotfiandofcmpre  quefto  uentonel  principio  del 
la  primauera ,  impregnando  la  terra  &  le  piante ,  uengono  dipoi  a  produrre 
uarietà  di  herbe,fiori,&  frutti,  onde  fi  può  confiderare  per  le  parole  di  elfo  Vctruuio,  che,in- 
nan  zi  che  uenga  la  primauera,  fi  debbereftare  di  tagliare  gli  arbori.  Noi  nondimeno  giu- 
dichiamo ,  che  quella  ftagione,  che  più  fi  accofterà  al  mezzo  del  uerno,  fia  più  appropriata  a 
tagliargli. peroche,  per  efl'ere  più  in  tal  tempo, che  in  ogni  altro,ridotto  alle  barbe  il  iucchio, 
o  humorc  deirarboro,per  il  quale  fi  potefle  infradiciare,o  marcire  \  non  potranno  per  tale  ca 
gione  eflcre  putrefatti  ;  &  molto  più  ficonferueranno ,  che  fé  d'altri  tempi  fuflero  \  tagliati . 
i  quali  la  prima  uolta  non  in  tutto  fi  taglino  ;  ma  fi  laffi  loro  tanto  da  tagliare,  che  pofll  regge 
re  il  pefo  di  tutto  l'arboro .  ancor  che  Vetruuio  uoglia,  che  bafti  tagliargli,o  fuenarglifino  a 
mezza  midolla .  &  cofi  per  detta  tagliatura  fi  uerrà  a  ftillare  quello  humore,  che  loro  fufte  ri 
mafto,per  il  quale  fi  poteflcro  putrefare:  doue  dipoi  fi  potrà  in  tutto  atterrare:auuertédo  fem 
prenci  tagliargli,  che  la  Luna  habbiapaflato  fua  quintadecima  :&  quanti  più  giorni  harà, 
tanto  più  il  legname  fi  cóferucrà.ogni  ]egname,tagliato&  atterrato  chefia>è  da  tenere  in  luo 
go  coperto ,  acciò  che  ne  da  caldo  Sole,  ne  da  impetuofo  utnto  fia  offelo  .  Non  uuole  Theo 
frafto ,  che  niffuno  legname  ,  che  non  paffa  tre  anni  dal  di  ch'egli  è  tagliato ,  poftaeffere  ben 
fecco .  Alcuni  legnami  fendono  per  loro  ftelfi.&  però  gli  antichi  gli  faceuano  feccare  coper 
ti  di  loto;  acciò  che  i  uenti  non  gli  noceflcro.  &  alcuni  glimbrattauano  con  ftcrco  di  bu,&  al 
tri  gli  ogncuano  con  morca  di  oglio,&  alcuni  gli  ogncuano  con  ccra^&r  gli  copriuano  perai 
cuni  giorni  con  terra.  &  offcruorono  c]uefti  remedi, acciò  che  quelli  non  fcndcllero,  &  fi  man 
teneffero  più  ferrati ,  &  diueniflcro  più  perfetti .  altri ,  perche  non  bruciaftcro ,  gli  ogncuano 
con  u  ifco.  &  altri, perche  fi  difcndeffcro  dal  fuoco ,  gli  bagnauano  con  allume. onde  quella 
torre ,  che  in  Pireo  fu  fatta  da  Archelao ,  capitano  di  Mitridate ,  perche  fu  onta  con  allume , 
non  puote  mai  da  Siila  eflcre  aria. 


Quali 
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Ouali  tempi  fieno  più  conuenienti  al  murare  delle  fabriche .  Cap .  X. 

Etutte  le  cofe,che  fono  fatte  fuor  de  i  debiti  tempi,nc  dimoftrano  il  più  del- 
le uolte  trifti ,  &  dannofi  effetti,  &  ne  perturbano  la  mente  ;  fi  deueno  per  can 
to  fuggire  i  tempi  non  buoni ,  &  accoftarfi  à  quelli ,  che  più  fi  richieggono,& 
malfiuie  nelle  fabriche  delle  muraglie  ,  efcrcitandofi  in  quelle  nella  più  tem- 
perata ftagione  di  tutto  l'anno.  &  non  effcndo  da  grande  neccffità  aflretto, 
non  fi  debbe  mai  acconfentire,che  a  i  tempi  molto  freddilo  molto  caldi  fi  mu 
ri,  malfime  le  parti  di  fuore ,  che  uengono  all'aria  fcoperta.  &  di  qucfle  due  ftagioni,  la  fred- 
da è  molto  più  trifta .  peroche,  fé  bene  il  grande  caldo,  facendo  troppo  prefto  feccare  la  mu- 
raglia, non  gli  laflaffe  fare  prefa  ;  fi  potrà  con  Io fpeffo fpargere  dell'acqua fopra  di  quella, 
mentre  che  fi  uerrà  alzando ,  moderare  in  parte  la  ficcità ,  &  calidità  del  tempo ,  &  fé  le  uerrà 
non  poco  aiutare  à  fare  prefa .  ma  nel  tempo  freddifTimo  fera  afilli  più  biafimeuole  &  danno- 
fo  il  murare  :  perche,  non  potendo  à  i  grandi  ghiacciati  trouare  alcuno  riparo,  non  potrà  fare 
la  muraglia  fé  non  trifta  prefa  ;  e  tal  uolta  slegandofi ,  o  aprendofi  ne  uerrà  a  minacciare  rui- 
na .  Piace  a  Frontino,  che  da  calende  di  Aprile  fino  a  calende  di  Nouembre  fia  buona  ftagio- 
ne per  murare,  cefiTando  però  nella  caldilfima  fl:ate.  noi  giudichiamo  nondimeno,  che  fecon- 
do le  calde ,  o  fredde  regioni ,  fi  debbi  procedere .  peroche ,  quando  nelle  caldiflìme  fera  pri- 
niauera ,  nelle  freddiiìlme  fera  ancora  uerno .  &  alhora  che  fera  nelle  caldilfime  la  fiate,  nelle 
fredde  ierà  primauera .  deuefi  dunque  con  maturo  difcorfo  auuertire  fcmpre  cofi  nelle  calde 
come  nelle  fredde  regioni  di  accofl:arfinelmurare,maflìmele  pareti  ài  fuore,alla  flagione  più 
temperata;  fé  già  pei  caufa  di  ruine,  o  fofpetti  di  guerre,  o  altri  accidenti  non  bifognaffe  mu- 
rare fuor  di  conueniente  flagione . 

Come  simpafiino  ^fi  lauorino  gli  fi  uc  chi .  Cap .  XI . 

E  L  L  A  &  utilifiìma  inuentione  fu  ueramente  quella  dello  flucco ,  col  quale 
da  gli  antichi  furono  fatte  &  hoggi  ancora  fi  fanno  ogni  maniera  di  ftatue  di 
animali ,  ma  fchere ,  incroflature ,  porte,  fineflre ,  cornici ,  fogliami ,  &  ogni 
altro  difegno  di  più  o  meno  rilieuo ,  fecondo  la  uolontà  di  chi  fa  fare,  o  dello 
artefice.&  fi  dimoflrano  le  fue  opere  cofi  uaghe,!&:  ne  diuengono  talmente  du 
rabili ,  come  fé  fufìero  di  marmo  o  Teuertino  con  lo  fcarpello  lauorate;come 
ne  fanno  ^có^e.  più  opere  antiche  in  diuerfi  luoghi  di  Roma;che,ancora  che  fuffero  fatte  di  fluc 
co ,  fi  fono  fino  à  quefìo  giorno  mantenute  beniffimo.  Coflumafi  hoggi  communemente  fare 
la  pafta  dello  flucco  in  quefto  modo ,  che  fi  piglia  due  terzi  di  calce  di  marmo  o  Teuertino,& 
in  cambio  di  rena  un  terzo  di  marmo  pefto  fottilmente,incorporandolo  &impaflandolo  bene 
co  tale  calcina.dipoi  nel  lauorarlo  fi  fanno  l'offa  détto  di  quel  difegno,o  fcultura,o  cornice,o 
altro  ornamento  che  fi  defidera  fare  di  faffi,di  mattoni,o  mezzane,ouero  di  tufo,o  altra  pietra 
dolce  &  facile  à  tagliare,  murandole  con  buonilfima  calce:  che  cofi  ancora  faceuano  gli  anti- 
chi.&  fopra  quelle  dipoi  faccifi  la  prima  couerta  di  ftucco  grofro,ruuido,&  granello fo.pero- 
che  fopra  à  quefto  ui  fi  appiccherà  meglio  l'altra  couerta  di  fuoreda  quale  fi  farà  di  flucco  mol 
to  più  bello  &  fottile,  lauorandolo  però  quando  quello  di  fotto  harà  fatto  la  prcfa,ma  non  in 
tutto  fecco .  perche  fentendo  quefto  di  fopra l'humidità  di  quello  di  fotto,  uiene  àfare  mag- 
giore prefa .  &  nel  lauorarlo  bagnifi  di  continuo  ;  acciò  che  fi  mantenga  più  morbido,  &  faci- 
le à  maneggiare.  &  nel  fare  cornici,  capitelli ,  &  bafe  di  colonne ,  architraui,  fogliami ,  &  al- 
tri afifai  lauori,  fi  potranno  fare  forme  di  legno  intagliate  d'incauo,fecondo  che  la  qualità  del 
difegno  ricercherà .  &  douendofi  fare  quefti  ornamenti  in  muro  piano,  fi  potrà,  per  dare  loro 
maggiore  rilieuo ,  conficcare  chiodi  di  ferro  :  benché  meglio  farebbono  di  bronzo ,  o  metal- 
lo ;  &  in  quel  luogo  mettere  lo  ftucco  non  fodo,  ne  tenero,  ma  di  conueniente  pafta,  &  ragio- 
neuole  portione .  &  fopra  ui  fi  ponga  la  forma  impoluerata  di  poluere  di  marmo,  battendoui 
fopra  dolcemente  à  baftanza  con  un  martello  :  &  leuandola  dipoi  ne  refterà la  fua  impronta . 
&  mentre  che  indurirà  il  lauoro ,  bagnifi  fpeffo  con  pennelli.&  cofi  fi  potrà  ripulire  &  maneg- 
giare, come  fé  fuffe  di  cera:  &  fi  ridurrà,  &  finirà  fino  alla  fua  integra  perfettione .  Quando 
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qualche  parte  della  fabrica,  nella  quale  fi  lauorafTc  di  ftucco ,  per  caufa  di  grotte ,  terreno ,  o 
altri  accidenti  fcntifTc  humido,oucro  per  i  lauori  delle  fontane;  faria in  tal  cafo  molto  a  pro- 
pofito ,  non  folo  murare  l'oda  lotto  di  calcina  albazzana,  ma  ancora  la  prima  couerta  più 
groffa  fopra  tali  ofla  farla  di  ftucco  impaftato  con  tale  albazzana  :  quando  qucfta,  come  hab- 
biamo  detto ,  fu  all'liumido  merauigliofa  prefa  :  nia,pcr  edere  molto  liuida,fì  farà  fopra  quel 
la  la  couerta  di  fuore  di  flucco  impaftato  di  calcina  bianca .  Alcuni  hanno  ufato  una  manie- 
ra di  ftucco  in  quello  modo  ^  che  pigliano  buccie  di  olmo ,  fieno  greco ,  uette  o  cime  di  mal- 
ua ,  &  ne  fanno  decottione  :  dipoi  pigliano  otto  parti  di  calcina  di  marmo ,  una  parte  di  fol- 
fo  uiuo,&  due  parti  di  poluerc  di  pomice ,  incorporando  bcnilTlmo  queftc  cofein  tale  decot- 
tione,per  otto  o  dicci  giorni  rimcnandola  fpeffo.&  nell'operarla  pigliano  gieflb  ftato  nel  for 
no  caldo  bene  fpolucrizzato  di  mano  in  mano  quella  quantità,chc  Ila  di  bilbgno  a  fare  con- 
ucniente  pafta .  perche  facendo  altrimenti  fi  guaftarebbe.&  qucfto  dicono  che  molto  meglio 
refifte  all'aria  fcoperta,  a  i  ueniti,  alle  pioggie,&  a  i  ghiacciati.  &  quando  loro  manca  calcina 
di  marmo ,  fi  fcruono  della  fua  poluere  ^  o  di  altra  calcina . 

CalceJtruT^o ,  ofmalto  di  due  for  ti .  Cap.  XII. 

RANDE  utile ,  commodità ,  &  uaghezza  ci  rende  Io  fmalto ,  o  calceftruzo  ; 
&  fi  fa  di  due  forti:  una  ferue  à  i  pozzi,  cifterne,fontane,  &  conferuc  di  acqua 
ritenendola  in  quelle ,  acciò  che  per  i  pori  dcJla  terra  non  pofla  pigliare  efito. 
cofi  ancora  per  k  loggie,  chefi  fanno  fcoperte  fcnza  tetto ,  refifte  all'acque , 
che  non  poiììno  penetrare  (òtto  le  loro  uolte^  quando  fia  con  diligentia  bene 
ordinato.  &  udendo  fare  quefto ,  piglifi  parti  una  di  buona  cakinaalbazza- 
na,  parti  una  di  ghiarra  fottile,  parti  una  di  buonilfima  rena,  &  in  quefti  fi  piglia  per  i  più  la  re 
na  di  fiume  molto  bene  lauata,  aggiugnendoui  poluere  di  Teuertino  :  perche  io  fa  migliore: 
&  meffo  che  egli  è  in  opera ,  non  fé  gli  da  più  moleftia.  L'altra  forte  di  calceftruzzo  o  linalto 
ferue  per  i  pauimenti  delle  cale  o  altre  fabriche  dentro  al  coperto ,  in  tutti  quei  luoghi  maffi- 
nie,che  nò  habbino  comodità  di  buoni  &  perfetti  mattoni,o  altro  lauoro  di  quadro  a  tale  ufo 
conueniente;  come  interuiene  per  la  maggior  parte  di  Lombardia,&  a  Venetia:  che  in  queftà 
città  ui  fi  fa  del  molto  bello .  La  fua  compofitione  fi  faii  in  quefto  modo  .piglifi  per  ogni  due 
flaia  di  calcina  due  altre  ftaia  di  poluere  di  tegole,con  mezzo  ftaio  di  icaglia  di  ferroroc  s'intri 
dino  &  mefcolino  inlieme  con  decottione  di  buccie  di  olmo ,  rimenandole  fpcffo  per  quin- 
dici giorni ,  acciò  che  meglio  uenghino  à  imbeuerarfi  &  fare  corpo  infieme:  &  Imaltiii  dipoi  il 
pauimento,  o  qual  fi  fia  altra  opera,  &  fi  difreghi  ogni  giorno  con  morca  di  oglio^  o  lardo  con 
la  mefcola  o  cazzuola,  fino  a  tanto,  che  fé  gliuegga  fputare  certa  acquicela  bianca.&  alhora, 
fenza  più  toccarlo ,  fi  laflì  in  tutto  feccare  :  &  nella  incroftatura  difopra  per  i  folari  o  palchi  fé 
gli  potrà  per  più  bellezza  aggiugnere  del  cinabro . 


DELL'ARCHITETTVRA 

DIfPIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     TERZO. 


ISlel  quale ji  tratta  di  diuerfe  forme  di  tempj  co  fi  antichi  come  moderni .  Et 
come  ti  principale  della  città,  uolendo  feruare  il  decoro  della  reli^ion 
Chnsìianajì  conuenga  fare  a  crociera,  ^ da  diuerfe  loro  pan- 
te  ne  fono  tirati  gl'alati  per  ordine  di  Profhettiua. 

V  T  T I  quei  potentati  antichi  che  con  più  ofTeruanza  hanno  procedu- 
to nella  buona  religione,  hanno  ancor  meiTo  ogni  loro  potere  nell' 
ornamento  &  magnificenza  de  i  loro  tempi),  doue  dipoi  ne  fono  afcefi 
a  maggior  grandezza  dImperio,come  per  molti  cfempij  lì  può  efpref- 
famente  giudicare  ^  ma  più  d'ogn'altro  potentato  è  flato  tenuto  che  i 
Romani habbino  olFeruata  la  buona  religione, poi  che  fi  uede  che 
hanno  pofla  gran  curanellamagnificentia&grandezza  de  gl'infiniti 
lor  tempi)  a  uarij  loro  Dei  &  Dee  dedicati  ^  de  i  quali  hoggi  il  più  in- 
tero è  il  Panteon  fatto  da  Marco  Agrippa  per  adempire  la  uolontà  d' 
Agufìo  Cefare  già  morto ,  &  hora  la  Rotonda  uulgarmente  chiamato,cofi  bene  architettato 
quanto  qual  fi  uoglia  altro  edifitio  di  tutto  il  mondo,  dedicato  ultimamcnrc  al  culto  diuino 
per  Bonifacio  terzo.  Moflì  dalla  religione  non  folo  quelli  di  Ephefo,ma  ogni  Re  ciafcuna 
Republica,&  qualunque  altro  potentato  di  tutta  l'Alia,  fi  conuennero  di  fare  inEphefo  il 
tempio  a  Diana,il  quale  per  la  fuagrandezza,ricchezza,magnifìcentia,&  buone  proportioni 
delle  bé  terminate  fue  parti,&  perche  fu  fondato  in  una  palude  per  ficurarlo  da  i  terremoti  fu 
a  pena  finito  in  quattrocento  anni, quantunque  coli  gran  potenze  che  furono  più  che  il  terzo 
del  mondocontribuiflcro  a  quello ,  &  ciò  lia  detto  per  elempio  della  religione  antica .  On- 
de m'è  parfo  conuenirfì  trattar  primieramente  de  i  tempij  antichi,&  per  talccfl'etto  mi  sforze 
rò  con  quella  più  chiarczza,che  per  me  fi  potrà,mof}rare  le  lor  maniere  &  qualità  .  Dipoi  rao 
flraremo  che  figura  fi  debbia  dare  doppo  l'auuenimcnto  di  Gicfu  Chriflo  Saluator  noftro  al 
principal  tempio,  della  città  uolendo  leruare  il  decoro  della  rcligion  Chriftiana . 

Delle  cin(juefl-etie  de  gì  intercolumni .  Cap.  L 

E  ben  da  Vetruuio  fono  fiate  mcffc  le  fpetie  de  gl'intcrcolumni  doppo 
le  lette  maniere  dei  Tempij ,  a  noi  par  più  a  propof  ito  metterle  innanzi,  ai 
quali  tornando  dico,che  tali  intercolumni  fono  gli  fpatij  o  uani  che  fono  fla- 
ti lalfati  da  gl'Architetti  antichi  in  tra  le  colonne  in  qual  fi  uoglia  generation 
d'edifìtio ,  il  primo  de  i  quali  è  il  Pycnoflilos,  del  quale  gl'intcrcolumni  fono 
d'una  groflezza  &  mezza  di  colonna  j  ilfecondoèilSyflilos,&diquefloi 
fuoi  intercolumni  fono  di  due  groffezze  di  colonna ,  &  ciafcuno  de  i  detti  due  ordini  è  uitio- 
fo,percioche  le  Signore  &  gran  Madonne&madri  delle  fameglie  quando  falgano  fopra  i 
gradi  per  fupplicare  a  Dio ,  non  poflbno  andare  al  pari  a  braccio  a  braccio  tra  lo  fpatio  di  tai 
colonne ,  &  ancora  l'afpetto  delle  porte,  de  i  nichij,&  delle  flatue  fono  occupate  dalla  fpeffi- 
tà  delle  colonne,&  oltre  a  queflo  gì'  andrmenti  intorno  alla  chiefa  per  f"mile  flrettezza  fono 
impediti .  Il  terzo  ordine  è  il  Dyaftilo  ,  del  quale  gl'intcrcolumni  fono  di  tre  groffezze  di  co- 
lonna, fi  come  fu  la  chiefa  d' Apolline  &  di  Diana ,  ma  per  la  rarità  delle  colonne  gl'architra- 
ui  di  pietra  pofti  fopra  quelle  li  fpezzano  &  frangano  da  perforo  .  Il  quarto  ordine  è  l'Areo- 
flilo,del  quale  gl'intcrcolumni  fono  di  cinque,  di  fei,  di  lette,  &  di  più  groffezze  di  colonna, 
&in  quefli  non  fi  deue  porre  per  neffun  modo  architraui  di  pietre,  ma  di  lcgno,ornandoli  co 
fegni  fìttili  di  metalli  indoratilo  dipignendoli  le  condo  il  colore  delle  loro  colonne.Et  uolen 
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ciò  metter  fopra  quelli  gl'architraui  di  pietra  fieno  foprale  lor  colóne  quadri  o  pìlaftri  uolta- 
ti  gl'archi .  Il  quinto&  ultimo  ordine  è  l'Euftylo ,  che  i  fuoi  intercolumni  fono  di  due  groflez 
zc  &  un  quarto  di  colonna  &  quefto  afferma  Vctruuio  eflcrc  più  probabile ,  ma  lo  intercolu- 
mnio  di  mezzo  cofi  del  portico  o  parte  dietro  come  della  fronte  per  rapprefentare  l'entrata 
fi  farà  della  groflczza  di  tre  colonne. 

Delle  fette  maniere  de  i  Tempij  Antichi .  Cap.  IL 

O  VENDO  hornoiconla  Diogratia  moilrare  le  uarie&  diuerfe  forte  di 
Tempi)  antichi .  E'  da  fapere  che  quelli  fono  {lari  di  fette  maniere ,  il  primo 
dei  quali  fu  detto  Antis,  il  fecondo  Proftilos ,  il  terzo  Amphiproftilos ,  il 
quarto  Pcriptcros,  il  quinto  Pfeudodipteros ,  il  fello  Dipteros ,  &  il  fettimo 
&  ultimo  Hipetros ,  le  quai  fette  maniere  di  tempij  ci  par  che  fino  adeffo  fie- 
no fiate  meflc  in  difcgni  da  alcuni  cementatori  del  padre  Vctruuio  affai  di- 
uerfe dall'opinione  di  tale  auttorc,  onde  noi  reportandoci  ai  fuoi  Icritti  le  difegnaremo  fe- 
condo che  ci  par  che  debbino  ftare. 

Del f  rimo  ordine  de  iTery?pij  detto  Antis^^di  tre 
loro  diuerfe  in  ani  ere .  Cap.  III. 

L  tempio  Antis  fecondo  Vetruuio  uuol'effcrein  longhezza  dupploa  lafua 
larghczza,&  diuifa  detta  longhezza  in  pairi  otto  tre  fé  ne  dieno  al  pronao  o- 
uer  portico  fcgnato.  P.  &  cinque  alla  cella  cioè  al  corpo  della  chicfa  fegna- 
ta.  C.  &  dalle  due  Ante  che  fono  i  due  pilafrri  fegnati.  A.  continuino  le  mu 
radei  fianchi  del  Tempio,  &  in  tra  dette  ante.  A.  le  la  chicfa  non  fera  più 
larga  di  piedi  uinti  non  accadrà  mettere  altre  colonne,  però  che  bafìerà  met- 
tere l'architraue  fopra  le  dette  due  Ante,come  C-i  uede  qui  fotto  nella  lua  pianta .  Et  è  da  fa- 
per  quello  che  s'è  detto  che  in  quefti  Tempij  Antis  per  correre  affai  fpatio  mtra  le  due  An- 
te, non  fi  conuicn  porre  fopra  quelle  architrauCjfregiOjC  cornice  fenon  dilegno:etale  ordine 
fi  potrà  dire  Arcoftilo . 

Ma  fé  il  Tcpio  o  chiefa  fera  più  larga  di  uinti  piedi,fi  deue  mettere  allhora  intra  le  due  An 
te  o  pilaftri  de  gl'anguli^duc  colonne  tonde,come  fi  uedc  in  quefìo  fecondo  AntiSjgl'inierco 
lumni  del  quale  per  cffer  fimilmente  molto  fpatiofi,  non  comportano  fenon  archirraui  di  le- 
gno ,  i  quali  dipoi  dipingendo  fi  potrà  farli  rapprefentar  di  quella  forte  pietra  che  più  piacef- 
fe,  &  gl'intercolumni  fuoi  fono  Areoftili . 

Et  (e  la  larghezza  del  Tempio  fera  più  di  piedi  quaranta  come  in  quefto  noftro  terzo  Antis 
che  s'è  fatto  largo  piedi  cinquanta,fi  deueno  mettere  in  tal  cafo  dentro  del  Pronao  o  portico 
due  altre  colonne  tonde  incontro  a  le  due  altre  tonde  diuquale  altezzajna  la  nona  o  decima 
parte  pni  fottili,  &  fi  feruaquefto  ordine  perche  le  cofeche  fon  più  all'ofcuro  appariicano 
piugroffe,  onde  fé  il  diametro  delle  colonne  di  fuorefcràl'ottaua  parte  della  loro  altez- 
2a,il  diametro  di  quelle  di  dentro  fi  farà  il  nono  di  loro  altezza,&  cofi  fi  moflreranno  più  rag- 
guagliate le  loro  groffezze:&  fé  ancora  le  colonne  di  fuore  pareffero  più  fottili,faccinfi  Aria- 
te o  Icannellate,  che  cofi  parranno  più  groffe,però  che  cflèndo  due  colonne  d'una  medefima 
groffezza,  fc  una  ne  fera  fcannellata  &  l'altra  no,fempre  la  fcanellata  apparerà  più  groffa,on- 
de  circundando  ambedue  con  un  filo,  fera  più  longo  il  filo  che  circundcrà  la  fcannellata  che 
quello  che  circundcrà  l'altra,  ma  hauendofi  a  fcànellare  cofi  quelle  di  dentro  come  quelle  di 
fuore  effcndo  di  ugual  groffezza  offeruifi  quello  ordine,che  fc  a  quelle  di  fuore  fi  faranno  uin 
tiquattro  ftrie,a  quelle  di  dentro  fc  ne  dcbbe  far  rrentadue:&  qucfi:i  per  effcr  fimilmente  inter 
columniAreoilili  nonpoffono  cffereifuoiarchitrauidipietra,  ma  fi  conuengano  far  di  le- 
gno. 
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D,el fecondo  ordine  de  i  Tempij  antichi  detto  Trofìtlos.  CaP.  II IL 

L  Tempio  Proftilos  fìàcome  Io  Antis/aluo  che  all'incotro  delle  due  Ante  o 
pilaflri  quadri  fcgnati  A.  ci  uà  una  colonna  per  banda,  &;  ancor  che  parelTe 
che  tai  Tempii  Proftili  douelTero  efìfer  più  ornati  delli  Antis,  hauendo  nondi 
meno  a  fare  un  tempio  di  tal  ordine  largo  meno  di  uinti  piedi,non  fi  conuer- 
rà  mettere  tra  le  colonne  tonde  de  gl'anguli^ne  tra  le  Ante  all'indentro  altre 
colonne  tonde ,  perche  non  ui  potriano  ftare,  ma  farlo  come  fi  uedeper  que 
fto  primo  difegno  Proftilos ,  attefo  maffime  che  Vctruuio  non  uuole  che  a  quefto  primo  fé 
C  le  aggionga;  altro  che  le  due  colonne  tonde  ne  gl'anguli  incontro  alle  Ante .  ma  elfendo  tal 
Tempio  Proftilos  più  largo  di  piedi  uinti,procedafi  come  nel  fecondo  difegno  Proftilos  fi  di 
moftra.  Et  fé  il  Tempio  Proftilos  fera  più  largo  di  piedi  quaranta/acciafi  come  nel  terzo  di- 
fegno Proftilos  fi  dimoftra.  auuertendo  fempre  cofi  in  quefti  come  ne  i  Tempij  Antis,che  di- 
uifo  il  tempio  in  parte  otto ,  le  cinque  fidieno  alla  cella  o  corpo  della  chiefa  fegnata.C.  &  le 
altre  tre  reftino  al  Pronao  o  portico  fegnato .  P.  ilq,ual  uerrà  a  terminare  alle  ultime  colon- 
ne di  fuore.  il 
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i.Promios.  2.ProftJlos.  ■j.Proflilos. 

r.i-hJ^elterTo  ordine  JeiTempijanfìchi  detto 'Jmphlfprofiìlos-.  Cap.  V. 

•  't  L  "fempio  Amphiproftilos,  è  come  il  Proftìlos,  ma  ha  dalia'f)arte  dietro  il  medefimo  por 

1  ticoe>ciImedefTmoÌ^rontcfpicio,macdubbiofc  gU.fcéma  la  cellaó  corpo  del  Tempio 

:   e  fccmandofi  facciafi  a  difcretione  &  queftiancora  com'è  il  Proftìlos  &lo  Ancis  pollano  el- 

r  ..Ter  di  tre  mania-e  come  per  i,  tre  difegai  qui  fotto  fi  dinxollf  a.^^^  ^  ^.^ 
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Del  quarto  ordine  de  iTempij  antichi  detto 
Perìpteros .  Cap.  VI. 


^    T  L  Tempio  Pcripteros  per  quanto  fi  può  comprender  per  le  parole 

o   X  di  ^       "  " 


Vecruuio  uuole  ftar  come  quefto  qui  da  banda,che  è  di  fei  co- 
lonne nella  fronte  &  cofi  nel  portico  o  parte  dietro  &  da  ciafchedun 
fianco  undici  colonne  &  in  tutti  i  portici  fecondo  Vetruuio  uoglio- 
no  efier  le  colonne  de  i  fianchi ,  una  meno  del  doppio  di  quelle  delle 
fronti . 
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Del  quinto  ordine  de  iTempij  antichi  detto 
Pfeudodipteros .   Cap.  VII. 

IL  Tempio  Pfeudodipteros  ha  in  ciafcuna  delle  due  fronti 
otto  colonne,  &  dai  fianchi  quindici  computatoci  quelle 
de  gl'anguli  come  fi  uede  nella  pianta,qui  da  lato . 
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Del  Cefì^o  ordine  de  i  Tempij  antichi  detto  Di- 
o7di<!>!«vi^--'  P^^os.  Cap. Vili. 
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IL  Tempio  Dipteros  è  fimile  di  forma  al  Pfeudodipteros,  ma 
ha  il  portico  doppio  quantunque  habbia  i]  medefimo  fpatio 
tra  le  colonne  di  fuore  elmuro  del  tempio  che  ha  il  Pfeudodi- 
pteros, del  qual  fé  ne  moftra  qui  da  banda  Tefempio .  :  - 


a^. 


■'■  0';lt'!"'  ni  O': 


■n7  sii 


O  o  o 

000 


O   Q; 

.(>',-■  r.:y 


O  01 
0  o  o  o 
9  0   0  0 


. ..;  jiqin^)3  ìì!;itì1ììÌ3I;; 
-luofioìio?.;  no: 


■.lifni>3bno.Oii. 


70 


Ò 
o 
o 

o 
o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 
o 


o 
o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o. 

o 

o 

o 

o 


o   o   O    O    O   o 

O    O    O    O    O    o 

fp 


Le 


0  o 

1 

o  n 

C- 

o 

o 

o 

0 

o 

0 

a 

o 

e 

O 

o 

0 

o 

0 

0 

0 

o 

o 

f 

o 

0 

o 

o 

V 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

0 

e 

o 

o 

o 

o 

o 

0 

0 

o 

Ò    0 
1 

o  o 

0 

o  o  o 
o   o   o 


o  o 
o  o 


o 

o 
o 
o 
o 
o 

0 

o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 


Dell  Architettura 

Delfettimo  ^ultimo  ordine  de iTempij  antichi 
detto  Hjfetros  .  Cap.  Villi. 

IL  Tempio  Hypctros  e  di  dicci  colonne  per  ciafciina  Tua 
fronte  &  di  dicennouc  per  ciafciino  Tuo  fianco  compii ra 
te  quelle  de  grangulij&  ha  il  portico  doppio  il  Dipteros,  & 
dentro  è  koperto  co  un  portico  di  due  ordini  di  colóne  l'un 
fopra  l'altro,  diftanti  tal  colonne  dal  muro  quanto  l'altezza 
della  colonna^  &  ha  le  porte  o  entrate  da  le  bande^di  manie 
ra  che  chi  entra  nel  tempio  per  qual  fi  uoglia  delle  fue  porte 
li  troua  fotto  il  portico  coperto ,  come  per  il  difegno  qui  da 
lato  fi  può  comprendere  :  lequali  entrate  &  ordini  delle  fud 
dettclette  maniere  di  Tempi)  fono  fiate  permioauuifo  da 
alcuni  comentatori  di  Vetruuio  mal'intefc ,  fi  come  per  gli 
lvudiofi&  intelligenti  ditaleauttorefi  può  comprendere, 
al  quale  per  non  abbondare  in  parole  mi  rcporto. 


ì}iCc(Tno  della  pianta,  ^ aizzato  delTempio  Antis,  ideile  difficultà  che 
nafcono  nel  formar  le  tre  prime  maniere  di  T'empì] 

antichi.  Cap.  X.  j  "'       '-* 

O  N  uoglio  mancar  innanzi  ch'io  paffi  più  oltre  di  dimoflrare  alcune  difficul 
tà  che  nafcono  nel  formar  le  tre  prime  maniere  di  Tempij  antichi  cioè  Antis , 
Proftilos  &  Amphiproftilos:&  quefto  mofirerò  fole  per  cfempio  nel  fecqdo 
Antis. Onde  è  da  fipere  che  per  non  poffere  diminuire  le  Ante  o  pilaflri  con- 
gionti  a  gl'anguli  di  quefti  tai  tempi,  ma  debbeno  cffer tanto  grofie  o  larghe 
cofi  da  capo  come  da  piedi .  Et  le  colonne  tonde  intra  quelle,douendo  dimi 
nuirCjferà  per  tanto  neccffario;  flir  rifaltare  l'architraue  fopra  le  Ante  fegnate  A.  quanto  fera 
la  diminuitionc  delle  colonne  tonde,&  fc bene  il  rifaltare  e  cofa  uìtiofa  doue  le  colonne  o  pi 
ladri  non  hanno  da  i  fianchi  i loro  membretti,  o  mezze  colonne,  fi  deue  accònfentire  nondi- 
meno per  fuggire  un  maggiore  d'incorrere  in  un  minore  inconueniente ,  come  faria  per  non 
far  rilaltare  l'architraue  far  le  colonne  tonde  più  groife  nel  baflb  fcapo  delle  Ante,o  uero  che 
l'architraue paflafle  fuor  del  uiuo  nel  fommo  fcapo  delle  colonne ,  o  pur  non  piantare  a  filo , 
ma  più  fuor  le  colonne  delle  Ante:  che  ciafcuna  di  quefte  tre  cofe  farla  molto  piii  uitipfa  che 
far  rifaltare  l'architraue  fopra  le  Ante.Emmi  parfo  per  tanto  formar  qui  foyto  la  pianta  con  il 
fuo  alzato  d'un  tépio  del  fecondo  ordine  Antis  d'aflai  maggior  forma  della^ià  mof^a  d'in- 
tercolumm  fimili  al  E-uftylo ,  il  nano  del  quale  è  largo  piedi  trentuno  &  uao  ottauo,^lcH3go 
*picdifeflantadueeun  quarto  le  Ante,&  cofi  le  colonne  fon  groffe  nel  baffo  fcapo  piedi  tre, 
gl'intercolumni  da  i  lati  piedi  otto,  &  quello  di  mezzo  incontra-alla  porta  o  entrata  ^el  rem  . 
pio  è  piedi-rioue  ,-  la  gròffezza  delle  mura  e  piedi  due  e  fette  ottaui ,  &  il  muro  trai  corpo  dei 
la  chiefa  &  il  portico  doue  è  la  porta  è  groflò  piedi  due,  la  longhczza  <ìeì  uano  del  tempio  è 
diuifa  in  otto  parti^  delle  quali  cinque  fé  ne  fono  dati  alla  cella  ouer  ^orpo^del  Tempio^  lìcXàì 
tre  tre  al  portico  detto  da  Vetruuio  Pronao,computato  in  detto  portico  la  groffezza  del;nu 
ro  che  è  intra  quello  e  la  cella ,  &  quefli  fimili  tempij  per  douer  neccffanamente  rifaltjir  1,'ar- 
chitrauc  fopra  le  Ante.ondc  fimili  tempii  non  poflbno  effere  in  alcu^mpdo  d'ordifi  J^oyco. 
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Il  difegno  qui  fitto  raf  refinta  la  fronte  ^SaU^to  della  fi  anta 
faj]ata,dettot)rimo  ^ntis. 


Che  a  rari  Te.mp.ij  rettilinei ,  ma  a  nejfuno  de  i  rotondi yche  iloro 

intercolumni  nonfieno  Areofiili  fi  conuengon far 

contra  colonne  .  Cap.  XI. 

RARI  Tempi),  palazzi,  o  altri  cdifìtijjrcttilinci,doue  habbino  andar  porte  o 
entrate  ma  a  nelTuno  de  i  rotondi  che  non  fieno  d'intercolumniAreoftili  fi  co 
uengono  metter  contra  colonne  nelle  pareti  de  i  lor  portici ,  quantunque  da 
molti  inconfideratamente  fieno  ftatc  ufate  tai  contra  colonne  né  i  Tcmpij  & 
altri  edifici)  Euftyli,&  in  altri  fimili  o  di  più  ftretti  intercolumniÌMel  quale  er 
roreincorfe  Bramante  eccellente  Architetto  in  quel  tempio  rqtondo  fatto 
per  lui  in  Roma  a  San  Pietromontorio,del  qual  nella  fua  pianta  qui  fotto  fi:^gnata  metterò  al 
cune  dèlie  mifure  cauate  per  me  dal  proprio,  che  più  faranno  a  propofito ,  per  dimoftr-atione 
di  tale  erroré.Fece  Bramante  quello  fuo  tempio  d'intercolumni  fimile  all'Euft)  lo  di  Tedici  co 
Ione  &  fedici  intercolumni  co  treporte  o  entrate,ancor  chel  Serlio  lo  figuri  conuna  fòla  por 
ta ,  nelle  pareti  del  qual  tempioHaikndo  fatto  Bramante  k  ctnitra  colonne/e  li  può  attribuì 
re  a  errore,  però  che  douendoti  ridurre  al  centro  cofi  le  contra  colonne  come  le  colonne  ton- 
de di  fuore ,  ne  uengono  a  ftregiìcf  gli  fpatij  che  fono  intra  lecontra  colonne  di-maniera,che 
in  quelli  non  poffono  entrar  le  porti  fenon  molto  ftrette  &  mal  proportionate ,  come  ben  fi 
può  confiderar  per  lo  alzato  di  tal  porta  fcgnato  .  A.  da  banda  deflra  fotto  tal  pianta .  Onde 
hauendo  fatto  Bramante  grolle  le  colonne  tonde  di  fuore  palmi  uno  &  oncie  noue ,  gl'inter- 
columni  pdmi  tre  &  oncie  fei,&  la  larghezza  del  uano  del  portico  palmi  cinque  &  oncie  die 

ci. 
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ci ,  la  porta  principale  ancor  che  fia  più  larga  deHaki-e ,  non  è  larga  fé  non  tre  palmi,  la  qua- 
le oltre  all'effer  molto  mefchina  &  mal  proportionata  ^  non  ui  potè  egli  accommoclarc  fcnza 
rompere  gl'ordini  delle  contra  colonne ,  tal  che  conuern  parte  di  due  colonne,  nelle  pilaftra 
te  o  ftipiti  di  tal  porta,  facendo  fopra  la  fua  cornicie  nafcer  parte  delle  due  colonne ,  cola  che 
non  conuiene,{ì  perche  rompe  l'ordine  delle  contra  colonne,&  fi  ancora  perche  non  feruano 
ne  per  buone  pilaftrate  ne  per  colonne,  come  per  il  difegno  fi  può  chiaramente  giudicarc,l'al 
tre  due  porte  hauendo  egli  meflb  una  oncia  dentro  alle  contra  colonne  fono  più  ftrette  della 
principal  fuddetta ,  &  pero  più  melchine  &  di  peggior  proporcione,  le  quali  non  hanno  pila- 
flrate  ne  cornice  o  alcun'altro  ornamento,  &  ciò  fia  detto  con  reuerenza  d'un  tal  ualent'huo 
mo ,  il  qual  fuor  di  tal  parte  io  fcufarei  grandemente ,  attefo  le  molte  diflìculcà  che  nafcano 
nel  fabbricare  quefti  tempij  rotondi,  per  la  qual  cofa  iì  può  forfè  tenere  che  Vetruuio  tocchi 
cofi  poco  di  quelli ,  &  fé  ne  palfi  cofi  leggiero  .  EleuòBramante  quefto  fuo  tempio  fopra  tre 
fcalini,ciafcuno  de  ic|uali  fece  largo  due  palmi  &  alto  oncicnoue,&  il  palmo  col  quale  io 
lo  mifurai  è  quefto  apreftb  difegnato  diuilò  in  oncie  dodici, per  uia  del  quale  fi  potrà  meglio 
confiderar  quel  che  s'è  detto,  &  col  medefimo  palmo  fi  prefupponc  che  fia  mifurato  la  pianta 
&  l'alzato  del  Tempio  Antis  pafi^ato . 
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Cheù  er  noi  Chrijliantfidebbe  mettere  ogni  sforT^  ^induflria  nella 
magnificenza  ^  ricche'^a  de t  ben  proportionati 
TernPij  ^mapme  nel  Principal  della  cit- 
tà. Cap.XIl. 

E  da  i  Romani ,  da  i  Greci  &  altri  Potentati  antichi  citato  pofto  ogni  potere 
&  induftria  nella  magnificenza  &  ornaméto  de  i  ben  proportionati  lor  Tcni 
pi)  perla  grandezza  della  religion  loro,  quantunque  a  uani&  bugiardi  lor 
Dei  &  Dee  dedicati .  Tanto  maggiormente  lì  deue  per  noi  Chriftiani  hauen- 
do  cognitionc  della  uera  luce ,  mettere  ogni  sforzo  &  induflria  nella  ricchez 
za,  Magnificenza  &honoranza  dei  Tempi]  &  maflìmc  nel  principal  della 
città  dedicato  al  culto  Diuino  per  commemoratione  di  Giefu  Chriflo  Saluator  noftro .  Có- 
piacquefi  molto  Dio  come  nel  capitulo  feguente  diffufamentefi  moftrerà  nella  molta  gran- 
dezza &  Magnificentia  del  tempio  fotto  da  Salamene  in  Gicrufalem ,  il  qual  di  ricchezza  ha 
trapaflaro  di  molto  ogn'altro  di  che  s'habbia  notitia,doue  fu  per  quello  ordinata  da  Salame 
ne  cofi  fanta  religione  che  fino  a  tanto  ch'ella  non  fu  macchiata,ne  uenne  continuamente  ad 
agumentarc  la  grandezza  de  gl'Hebrei.  ^^ 

Come  il  Principal  tempio  della  città ^  mkhdoferuare  ti  decoro  dclla.religion 

Chrifliana  fi  conti  e  nga  fare  à  crociera ,  ^  a  fimilitudine  dun  ben 

proport tonato  corpo  humano  colano  dafegno.  Cap.  XI IL 

VANTVNQJVE  da  gl'antichi fufle  data  al  principal  tempio  della  città 
forma  tetragona,quadrata,circu]are,ouale,ottangula,&  di  più  e  meno  angu 
Ho  lati:  noinondmieno  gmdichiamocheeflcndopernoi  Chriftiani  morto 
il  figliolo  di  Dio  fopra  il  legno  della  Croce ,  che  doppo  tal  morte ,  per  com- 
memoratione della  noftra  redentione ,  uolendo  feruare  il  decoro  della  reli- 
gione Chriftiana,ficonueniua,fi  conuiene,&  fempre  con  noftro  debito  fi  con 
uerrà  anco  a  crociera  fabbricare  il  principal  tempio  della  città .  Fu  quefto  fegno  della  croce 
molto  tempo  innanzi  che  Chrifto  redentor  noftro  patifte  per  reuelatione  &  pronoftico  hono 
rato  da  molti  popoli ,  fi  come  da  gli  Egitti),  &  da  gli  Arabi,  gli  Egitti)  fé  la  fcolpiuano  nel  pet 
to  &  eli  Arabi  come  huomini  dottiifimi  delle  cole  del  cielo  &  delle  ftelle ,  teneuano  la  croce 
in  maggior  uencratione  di  qual  lì  uoglia  altro  fegno  o  carattere,  fignificando  per  quella  la  fa 
Iute  che  hauca  da  uenire,  come  teftifica  Ruffino  nella  ftoria  fua  ccclefiaftica^&  Marfilio  rici- 
no nel  libro  de  triplici  ulta ,  &  Pietro  Crinito  douc  tratta  de  honefta  difciplina .  Ancor  che 
tra  quefte  nationi  fuftc  cofi  uenerata  la  croce ,  fu  nondimeno  da  i  Romani ,  Giudei ,  &  altri 
popoli  tenuta  la  morte  della  croce  più  ignominiola  di  tutte  l'altre,  ma  conofciuto  da  Gofta 
tino  Imperatore  quanto  error  fuflb  il  non  uenerare  la  croce,  fu  il  primo  che  uietò  per  publico 
precetto ,  che  neftun  reo  fuile  pm  crocefillo ,  ma  che  ciafcuno  la  douefle  grandemente hono- 
rare  :  al  quale  fu  dipoi  per  Dio  miracolofamentemoftrata una  croce  perraria,conla  quale 
combattè  &  ninfe  Mafl'entio  perlecutore  de  i  Chriftiani .  Confiderato  dunque  che  per  mez- 
zo della  croce  piacque  a  Dio  darci  il  regno  del  cielo ,  fi  deue  per  noi  fedeli  in  cialcuna  attie- 
ne grandemente  uenerarla,&  malTìme  nell'edificare  il  principal  tempio.o  chiefa  catehrale  del 
la  città,dedicàdo  quella  a  Giefu  Chrifto  crocififlb,  &  dal  fuo  fantillìmo  corpo  pigliare  le  mi 
fure  dehtempio ,  laflando  in  luogo  della  fua  diuina  tefta  il  uano  per  il  cappellone ,  nel  quale 
i  preti  ftanno  a  celebrare  il  culto  fuo ,  &  in  luogo  del  luo  di  ogni  ben  largo  petto  fialaflato  il 
uano  per  la  principal  tribun  a ,  dal  quale  fi  muouino  le  braccia,  nella  fommità  delle  quali,  in 
luogo  delle  fue  liberaliflìme  mani,  una  entrata  per  banda  fi  potrà  tare,  &  in  luogo  de'fuoi 
fempre  di  carità  uiuacipicdi  una,  o  tre,  ouer  cinque  entrate  fecondo  le  nauatee  capacità  fi 
laflfino  ;  anco  rincontro  al  beIlico,che  uien  quafi  à  mezzo  il  corpo  fi  potrà  da  ciafcun  lato  laf- 
fare  una  entrata ,  in  modo  che  luna  con  l'altra  fi  confronti .  le  fagrcftie  con  i  loro  campanili 
fi  faranno  fopra  le  fpalle  o  da  uno ,  o  pur  di  ambe  duo  lati  del  cappellone,  le  cappelle  &  altri 
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fuoi  membri  fieno  con  ottime proportioni  &  ornamenti  diflribuite.  Auuenga  che  nefTun  cor 
pò  humano  da  quello  di  Giefu  Chrifto  in  poi  oltre  alla  Tua  diuina  bontà ,  non  fufle  mai  di 
proportione  diperfona  perfetta  ;  doucndoli  nondimeno  a  Tua  memoria  il  nofho  principal 
tempio  adeguare  a  un  affai  ben  proportionato  corpo  humano ,  giudichiamo  che  cflendo  dal 
l'cflremità  delle  dita  di  man  deftra  fino  all'cflremità  delle  dita  di  man  lìniftralamedefima  di 
ftanza  che  è  dalla  fommità  della  tcfta  fino  alle  piante  dc'piedi  di  un  ben  proportionato  cor- 
po humano  quando  fia  in  tutto  diftefo ,  che  ancora  corga  nel  tempio  a  crociera  la  medefima 
proportione  tra  le  braccia  &  il  rcfto  del  fuo  corpo,  come  per  quelèo  noftro  primo  difegno  fi 
può  confiderarc,  quantunque  non  fc  ne  dia  alcuna  particolare  mifura .  Et  in  tale  principal 
tempio  oltre  alla  principale  fi  potranno  fare  più  tribune  con  tre  o  cinque  nauatc  &  con  due 
fagreftie,  &  fé,  come  fi  è  detto  nel  quinto  capitolo  del  primo  libro,  fi  conuiene  nel  principio 
di  ogni  publica  fabrica  ricorrere  a  Dio,molro  più  fi  debbe  fare  in  quefto  del  Duomo,per  effe 
re  il  principal  di  ogni  altro  tempio  o  luogo  pio.  Debbc  per  tanto  il  Prcncipc ,  o  effendo  repu 
blica  i  principali  fuoi  cittadini  nel  principio  di  tal  tempio  riconciliarficonDio,  &  a  quel- 
lo renderfi  puri ,  finceri ,  &  fenza  macchia  alcuna  di  fangue.  Hauendo  Dauid  fabricata  l'arca 
&effendofi  dipoi  nelle  guerre  di  human  fangue  bagnato,  non  gli  fu  lecito  edificare  il  tem- 
pio, ma  fi  contentò  Iddio  che  fuffe  edificato  da  Salamone.  Cominciò  dunque  Salamone  a 
edificare  il  tempio  doppo  la  morte  di  Dauid  fuo  padre  l'anno  quarto  del  fuo  regno ,  alla  ma 
gnificenza  del  quale  non  fu  ne  fera  mai  fabrica  che  a  gran  pezzo  fia  arriuata .  Furono  ordina- 
ti da  Salamone  cento  ottantamila  huomini,  per  cauare,tagliare,  fegare,  &  condurre  le  pie- 
tre per  il  tempio  :  le  quali  furono  cofi  pulitamente  lauorate,  &  meffc  in  opera ,  che  non  fi  ue- 
deua  ne  colpo  di  martello,  ne  commiffura  alcuna.  Furono  fopra  uarij  offici)  di  quefio  tem- 
pio propofti  trcnt'otto  milia  huomini:  dei  quali  quattro  milia  ne  furono  portinarij,  dieci 
milia  huomini  flauano  continuamente  nel  monte  Libano  a  tagliare  legname  per  quefta  fa- 
brica,&  ogni  mefe  fi  fcambiauano  :  fopra  i  quali  fu  prepofio  Aduram  .  &  furono  per  quefto 
prouifli  da  principio  dell'opera  dieci  milia  ralenti  di  oro,  &  cento  milia  di  argento,  e  tre 
milia  talenti  di  oro  di  più  per  il  Santuario.  Mandò  Hira,Re  di  Tiro,a  quefla  fabrica  per  com 
miffione  di  Salamone  gran  quantità  di  lunghiffimi  lcgni,maffimc  di  cedro,e  cipreflò,  co  mol 
ti  fegatori  :  quando  che  i  Tirij  &  i  Sidonij  erano  nel  fegare  de  i  legnami  più  efperti  di  tutti 
gli  altri,  fu  fatto  l'altare  con  più  parte  di  tal  tempio  di  oro  mafficcio:&  il  fuo  pauimento  fat- 
to di  laftre  di  oro,con  due  Cherubini  di  oro,ciafcuno  di  altezza  di  cinque  gomiti .  &  il  mede 
fimo  erano  lunghe  leloroale,conlequali  copriuano  l'arca,  che  era  nel  mezzo  del  tempio. 
Furono  fatte  per  quefto  tempio  parte  di  oro  &  parte  di  argento  tra  candelieri,  guaftade 
thuribuli  ^  tazze ,  uafi  da  nino ,  &  altre  mif  ure ,  cinquecento  trenta  milia  :  &  di  quelle  fu  l'ar- 
tefice Chira ,  di  nationc  Ifdraelntica ,  huomo  peritiffimo  di  lauorarc  oro,  argento,  &  metal- 
lo, mandato  a  Salamone  dal  Re  di  Tiro  :  dal  quale  con  una  colonna  di  nietaIlo,di  altezza  di 
diciotto  gomiti ,  con  flrie  larghe  quattro  dita,fu  anco  fitto  quanto  nel  tempio  per  diuerfi  ef 
fetti  fi  conueniua.  Furono  di  più  fatte  per  detto  tempio  una  infinità  di  ftole  facerdotali ,  or- 
nate di  molto  oro,&  gemme  prctiofc ,  con  grandiifima  quantità  di  trombe  &  alrri  ftrumcnti 
mufici .  ne  rilparmiò  Salamone  a  tclòri,o  ricchezze,  ornandola  di  tauole  di  cedro  indorate, 
ne  fu  parte  alcuna  di  quello  dentro ,  o  di  fuore ,  che  non  fuffe  o  di  oro  mafficcio ,  o  indorata: 
onde  ne  lampeggiaua  di  forte ,  che  faceua  rifplendere  grandemente  la  faccia  di  chiunque  ui 
entraua.&  fé  io  uolefil  narrare  particolarmente  la  profondità  &  ampiezza  de'fuoi  fondamcn 
ti,la  grandezza  &  altezza  di  qucllo,&  di  ogni  lua  ftanza,  con  la  qualità  di  ogni  fuo  membro, 
me  n'andarci  in  troppo  lungo  ragionamento .  bafta  che  Salamone  finì  tutte  quefle  cof  e  ma- 
gnificamente &  in  gran  copia  in  fette  anni .  compiacquefi  Iddio  tanto  di  quefto  ammirando 
tcmpio,che  nel  mezzo  dell'opera  apparue  a  Salamone,dicendogli  che  gli  chiedeffe  alcun  do 
no  :  &  doppo  che  fu  finito ,  fi  contentò  uenirui  ad  habitare .  Tutto  quel ,  che  i]  è  detto ,  fia  a 
confufione  di  quelli ,  che  dicono,chc  le  molte  fpele  &  ricchezze  de  i  tempij  fieno  in  maggior 
parte  perfe  &  fenza  profitto,non  confiderando  che  quel, che  fi  fa  a  honore  di  Dio,  non  fi  può 
inai  fare  tanto  magnifico  &  perfetto ,  quanto  fi  conuerrebbe .  Debbefi  per  tanto  a  imiratio- 
ne  di  Salamone  guidare  il  principal  tempio  della  citta  con  ottime  proportioni  di  membri^& 
in  quello  ridur  quanto  di  ricchezza  &  magnificenza  iì  può  ,  rifparmiando  più  tofto  in  tutte  V 
altre  fabriche  :  &  ciò  facendo  fi  compii^cera  a  Giefu  Chrifio,  &  fé  ne  renderà  fupcrba  la  cit- 
tà, douendo  maffime  quello  effcre  uifitato  non  folo  dalla  uniuerfàlità  del  fuo  popolo,ma  an 
Cora  da  i  foreftieri,  che  per  tranfito  palleranno  per  quella .  K     2 
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Secondo  difcgno  del  tempio  a  crociera ,  ^  dalla  fra  pianta  tiratone  gli  alz^a 
ti  per  ordine  di  Frojpettma ,  cofi  della  parte  interiore,  come  di 
quella  di  fuor  e ,  con  le  particolari  mi  [tir  e  de  mem- 
bri fuoi  principali  .  Cap.  xml. 

OVENDO  hor  noi  moftrar  con  ]e  loro  mirurc&  proportioni  più  maniere 
&uariate  forme  di  tempi),  cominciarcmoa  quelle  di  tre  naiiate  .  Lemifu- 
re  della  fua  pianta  fcranno  qucfte ,  die  la  lunghezza  del  fuo  uano  dentro  col 
cappellone  fi  farà  di  piedi  cento  uint'otto,  &  nella  fua  larghezza  piedi  iettan 
tatrejla  nauata  di  mezzo  piedi  uintiquattro:&  il  medefimo  fpatio  correrà  tra 
i  quattro  pila(tri,che  leuano  la  tribuna .  l'altre  due  nauatc  dalle  bande  feran- 
no  larghe  piedi  diciotto  e  mezzo.il  refto  fera  occupato  da  i  pilaftri. gl'intercolunni  tra  le  brac 
eia ,  &  entrate ,  o  fronte  principale  feranno  piedi  diciotto  l'uno  &  fono  Areofteli,  peroche  al 
trimenti  non  ui  potrebbeno  andarle  contra  colonne  rifpetto  maflfime  alle  due  porte  o  entra- 
te che  uengono  da  i  fianchi  fotto  le  braccia,&  ogni  fronte  delle  loro  colóne  è  piedi  tre.  e  tali 
colonne ,  o  pilaftri  fi  faranno  fempre  quadri ,  hauendo  fopra  cjuelli  andare  gli  archi  tondi .  e 
quefto  s'intenda  per  regola  generale  in  tutte  le  fabriche .  perche  non  poflbno  pofare  bene  gli 
archi  fopra  colonne  tonde  :  perche  i  quattro  anguli  de  gli  archi  reftano  fuori  del  uiuo ,  &  ne 
rendono  imperfetto  l'edifitio .  &  uolendo  pur  pofare  gli  archi  fopra  colonne  tonde,  ficcifi  in 
cafo  di  neceflltà ,  &  doue  fi  habbia  mancamento  di  lumi .  la  larghezza  del  uano  delle  braccia 
fi  è  fatta  piedi  uintifettc ,  il  uano  delle  fagreflic  piedi  uintidue  in  lunghezza ,  &  ledici  per  la 
larghezza  :&(ì  potranno  fare  molto  più  fpatiole.  delle  tre  porte  principali  della  fronte  del 
tempio  3  quella  di  mezzo  fi  farà  di  piedi  dieci  larga,  &  uinti  in  altezza ,  &  le  due  dalle  bande 
piedi  fette  e  tre  quarti  larghe ,  &  duo  tanti  in  altezza .  &  del  medefimo  fpatio  fi  potranno  far 
le  due  porte  da  i  fianchi  lotto  le  braccia  del  tempio.la  grolTezza  delle  mura  fera  di  piedi  c]uat 
tro  in  circa:  &  ogni  piede  s'intende  efl'er  mezzo  braccio ,  qui  innanzi  moftrato  nel  viiii.  cap. 
del  primo  libro  partito  in  oncie  dodici,  &  ogni  oncia  in  quattro  minuti.  &  parendo  le  colon 
ne  cofi  nelli  altri  difegni  come  in  quello  troppo  grofife^  fi  potranno  fare  più  lottili . 
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IL  difegnOjChe  fegue,rapprcfcnta  l'alzato  della  metà  della  parte  interior  della  pianta  pafTa 
ta  ;  il  quale  è  di  ordine  Corinto  _,  come  fi  uede ,  tirato  per  ordine  ^\  Profpettiua  dalla  dee 
ta  fua  pianta .  le  colonne  fono  alte  piedi  trenta  :  che  con  gli  archi  delle  uolte  uerrà  alta  cia- 
fcuna  delle  due  nauate  dalle  bande  piedi  trentanoue  &  un  quarto .  i  pilaftri  fopra  le  colonne 
della  nauata  di  mezzo  feranno  alti  piedi  noue  e  tre  quarti  ;  acciò  che  fotto  la  loro  cornicie 
iienga  a  paffar  libero  Tarchitraue ,  il  quale  fi  confiderà  mezzo  piede.  &  piedi  due  fiiarà  la 
cornicie  de'pilaftri ,  che  gira  il  tempio  dentro  :  che  in  tutto  con  le  loro  colonne  fanno  di  al- 
tezza piedi  quarantanoue .  e  piedi  dodici  fera  la  uolta  fopra  quelli  :  che  fanno  piedi  fcifant' 
uno.  e  tanto  fera  alta  la  nauata  di  mezzo  :&  la  tribuna  fera  alta  dal  piano  del  tempio  circa 
piedi  fettanta. 
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che  le  Colone  cfr 
altri  ornamenti 
dentro  al  tempio 
uegliono  efjcr 
ptu  nobili  de  gli 
altri  fuot  fitore  ' 


Qucfto  difcgno ,  che  fcgue,è  l'alzato  della  fronte  del  tempio  della  pianta  pafTata ,  il  qua- 
le fera  cefi  compartito ,  che  la  fronte  delle  fue  colonne  fera  piedi  due  e  mezzo  ,  &  il  medefì- 
mo  feranno  i  due  intercoiumni  delle  cantonate .  la  porta  maggiore  di  mezzo  fera  piedi  dieci 
lar^a ,  &  le  due  minori  dalle  bande  piedi  fette  e  tre  quarti  ;  &  il  medefimo  le  due  de  i  fianchi, 
&  duo  tanti  fé  lo  darà  in  altezza .  il  fodo  tra  i  duo  intercoiumni  fera  di  p  iedi  fette ,  ne  i  quali 
ci  li  potranno  fare  i  nicchi .  tutte  le  pilaftrate  feranno  un  piede  e  tre  quarti .  l'altezza  delle  co 
lonne  fera  di  piedi  uinticinque ,  &  il  fecondo  ordine  piedi  fedici ,  &  gli  ultimi  pilaftrelli  fo- 
pra  piedi  dieci  :  che  in  tutto  fanno  piedi  cinquant'uno  .    Il  frontefpitio  fi  farà  alto  la  quarta 
parte  di  quanto  è  tra  i  fuoi  pilaftri.  l'altre  mifure  cofi  di  quefto  come  del  dentro  &  della  pian 
ta  fi  troueranno  proportionandole  alle  altre  dette .  &  intorno  a  quefto  fi  potranno  contmua 
re  di  fuore  le  mezze  colonne  per  fuo  ornamento ,  come  nella  fronte  fi  è  fatto .  &  fé  il  tempio 
fera  eleuato  fopra  cinque ,  fette,  o  none  fcalini,  fera  tanto  più  grato  all'occhio ,  &  hauerà  af- 
fai più  del  grande  .  Quella  parte  di  fuore  fi  è  fatta  di  aliai  più  forte,robufto,&  durabile  ordi- 
ne tendendo  al  Dorico ,  che  non  e  il  fuo  dentro .  il  che  è  affai  conueniente.  peroche,  quanto 
alle  parti  efteriori ,  Giefu  Chrifto  redentor  noftro,  al  quale,  come  fi  è  detto ,  fi  deue  dedica- 
re il  principal  tempio  della  città,uolfe  moftrarfi  puro  &  femplice  cofi  nel  fuo  nafcimento,  co 
me  ancora  nella  uita ,  &  dipoi  nella  morte  fu  più  di  ogni  altro  coftante  &  forte.effendo  dun 
que  il  dentro  di  quefto  tempio  di  ordine  Corinto ,  fi  dimoftra  molto  più  nobile  che  la  parte 
iua  di  fuore,  che  è  Dorica,  cofi  ancora  fenza  comparationc  fu  più  nobile  l'anima  &  la  diuini 
tà,  parte  interiore  di  Giefu  Chrifto,  che  il  corpo,  parte  fua  efteriore .  &  oltre  a  quella  fantifli 
ma  di  Chrifto,ranima  ancora  di  ogni  fanto,&  cofi  di  ogni  buon  Chtiftiano  è  molto  più  nobi 
le  che  non  e  il  corpo.  Sarebbefi  poftlito  fare  il  fuo  dentro  di  ordine  Ionico,  &cofi  ancora 
compofito  :  che  ogni  uno  di  quefti ,  per  clfer  più  nobili  del  Dorico ,  fi  farebbono  poftuti  ben 
diiporre.  E' da  confiderare  ancora ,  che  le  colonne,  o  pilaftri,o  fimili  membri  di  fuore  di  qua 
lunque  tempio,  o  altra  fabrica fera  bene ,  potendo ,  di  farle  di  maggiore  grofiiczza  di  quelle 
della  parte  fua  interiore  ;  fi  perche  meglio  per  confermatione  di  quel ,  che  fi  è  detto ,  feruerà 
il  decoro  ;  &  fi  ancora  perche  più  lungo  tempo  fi  conferueranno. 
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Variai  a  forma  dì  pani  a  del  tempio  a  eroder  a ,  &'  di  minore  (hefat 

ter  citta  Piccola ,  o  honorato  cajleUo^con  le  miCure  de 

(ì/Loi  membri  principali .   Cap.  XV. 

N  altro  modo  &  di  minore  fpefa  fi  potrà  fabricare  il  tempio  a  crociera ,  come 
per  la  prcfente  pianta  fi  dimoftra.  il  tranfito  principale  del  fuo  corpo  fera  lar 
go  piedi  trentafei,  quello  dtWt  braccia  piedi  uintifette,  i  fuoi  pilaftri  o  colon 
ne  piedi  tre  larghe  :  &  per  minore  fpefa  fi  potranno  fare  di  muro ,  con  i  capi- 
telli, bafe ,  &  cornici  di  pietre,  le  cappelle  del  corpo  fono  piedi  dicci  larghe: 
le  quali  fi  potranno  ancora  compartire  come  quelle  del  lato  deftro:  che  uè 
ne  fono  due  non  in  tutto  circolari,  le  cappelle,  ouani  tra  ipilaltri  delle  braccia  fono  piedi 
tredici  larghe .  la  porta  principale  è  larga  piedi  noue  e  mezzo ,  quelle  delle  braccia  piedi  fcc 
te  e  mezzo  .  fera  cleuato  quello  tempio  fopra  fette  fcalini,&  la  tua  piana  fopra  quelli  fera  lar 
ga  piedi  uinii ,  &  fi  potrà  fare  porticata .  Le  fagrefl:ie ,  che  uengono  fopra  le  fue  fpalle    fono 
ottangule  ;  &  fopra  una  o  ambedue  fi  potranno  fare  i  campanili  con  leale  a  chiocciola .    Po- 
trafll  ornare  intorno  tal  tempio  con  colonne  piane ,  facendole  ufcire  fuor  del  muro  co  i  loro 
membrati  di  mattoni ,  o  di  pietra ,  come  meglio  fi  conuerrà  :  del  quale,  per  cfifere  cofi  picco- 
li i  fuoi  membri ,  non  fé  ne  moftra  altro  alzato . 
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Ti  anta  di  tempio  a  crociera,fer  la  città  di  potentipmo  Prencipe,  o^ran  re- 
mi? Ite  a  y  con  le  mifiire  de  fu  oi  membri  particolari .   Cap .  XV L 

I^^^^SmjlJ  T  fé  nella  città  Imperiale ,  Regale,  o  di  qualche  gran  republica ,  o  altro  po- 
u5  L;_JH|  tcntiflìmo  Prcncipe  fi  uorrà  fabricarc  il  principale  tempio  a  crociera ,  uolen- 
^/*ì,  ^^ill  ^^^^  rapprcfcntare  magnifico ,  fi  potrà  farlo  di  cinque  nauate  nel  fuo  corpo, 
&  di  tre  nelle  braccia,  come  per  la  prefente  pianta  fi  può  confiderare .  della 
quale,  per  eficre  cofi  piccola,  non  ne  moftreremo  altro  alzato. Scranno  dun- 
que di  tal  pianta  ciafcuna  delle  quattro  fronti  di  ogni  fuo  pilaftro ,  o  colon- 
na,piedi  tre  larghe,&  piedi  trenta  alte. le  quattro  nauate  minori  dalle  bande  feranno  larghe 
piedi  diciotto,  &  il  medefimo  i  loro  intercolunmi,fopra  i  quali  fi  faranno  le  uolte  di  fei  in  fin 
noue  piedi  al  più ,  tal  che  le  dette  quattro  nauate  &  cofi  le  due  minori  delle  braccia  feranno 
alte  da  piedi  trentafci  in  fin  trentanoue .  lanauata  maggior  del  mezzo  fera  larga  piedi  tren- 
ta,&:  fopra  i  capitelli  delle  lue  colonne  fi  faranno  rifaltare  i  pilaftrelli  di  altezza  di  dieci  pie- 
di con  la  loro  cornicie  :  che  uerranno  a  cffcre  un  piede  più  alti  de  gli  archi,  ancor  che  fuficro 
piedi  trentanoue  di  altezza  ;  acciò  che  di  quello  ne  giri  libero  l'architraue  fotto  tal  cornicie: 
la  quale  ancora  (\  potrà  far  girare  intorno:  tal  che  tra  le  colonne  à  i  loro  pilaftri  iopra  feran- 
no in  altezza  piedi  quaranta ,  &  piedi  quindici  al  più  lerà  alta  la  loro  uolta ,  uolcndola  fare 
dimezzo  circolo:  che  in  tutto  fanno  piedi  cinquàtacinque.c  tanto  fera  alta  la  nauata  dimcz 
20  cofi  del  corpo  come  delle  braccia .  le  fagrcftie  fono  larghe  piedi  diciotto  &  lunghe  piedi 
uintinoue .  &  parendo  piccole ,  fi  potranno  ordinare  maggiori ,  &  fopra  la  metà  di  quelle  fi 
potrà  oda  una ,  o  da  ambe  due  le  bande  tirar  fu  il  campanile  foprà  gli  archi ,  come  per  i  duo 
pilailri  (\  (limolerà .  la  porta  maggiore  di  mezzo  delle  cinque  nauate  fi  farà  da  piedi  undici  in 
fino  dodici  larga.  l'altre  quattro  dalle  bande  &  cofi  le  due  delle  bracciafi  faranno  piedi  orco 
larghe.  &  ancor  che  in  ogni  braccio  di  qucfta  pianta  non  fi  dimoftri  fenon  una  entrata,  fé  ne 

potrà 
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potrà  fare  tre  per  banda,  &  che  ciafcuna  batti  nel  mezzo  della  fua  nauata.  la  groflezza  delle 
niura,&  gli  altri  porticolari  fuoi  membri  fi  troueranno  proportionandogli  col  compalTo  al- 
le altre  già  dette,  farafli  eleuato  tal  tempio  fopra  noue  fcalini:&  nella  fua  fronte  fopra  la  pia 
na  fi  potrà  far  porticato:  nel  quale  &  in  fimili  cofi  grandi  fi  potrà  far  anco  più  di  una  tribuna , 
&  in  alcuna  parte  del  fuo  recinto  fportare  fuor  del  muro  qualche  magnifica  cappella ,  circo- 
lare,ottangula,o  di  altre  uariate  maniere. 
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^p'OT  R  ASSI  il  tempio  a  crociera  per  una  città-piccola  o  gran  caftello  fabri- 
care  di  quefta  iìmilc  forma  di  una'folànauàra  i  i'pikftri  icranno  per  ciafcuna 
delle  tre  loro  fronti  piedi  tre  :  &  mouendolì  dall'altra  loro  £  onte  un  muro  di 
piedi  tre  groffo^  li  uerrà  a  congiugnere  con  l'ali-.e  duo  mura  eitreme  dalle  ba 
de  :  &  ne  ucrranno  da  ogni  banda  a  formare  cinque  cappelle  di  larghezza  di 
piedi  quindici  l'una  :  &  iì  potranno ,  parendo  piccole,fare  lino  uinti  :  &  fi  po- 
tranno fare  entrar  di  una  in  altra  con  porticciole  di  piedi  quattro  in  lino  cinque  larghe,  i  lo- 
ro pilaftri ,  o  colonne ,  per  manco  fpefa ,  fi  potranno  fare  di  muro  ^  facendo  però  le  loro  ba- 
fe,  capitelli,  decornici  di  pietre  concie  di  quello  ordine,  che  più  ficonuenifle.  Iluanodel 
tranfito  di  mezzo  Icrà  largo  piedi  quarantotto ,  quel  delle  braccia  largo  piedi  trentadue ,  la 
larghezza  di  ambe  duelefagreflie  piedi  ledici,  &la  lunghezza  piedi  uinticinque,  la  porta 
principale  larga  da  none  in  fino  undici  piedi ,  &  quelle  delle  braccia  dalle  otto  in  fin  none . 
la  prima  fopra  i  cinque  fcalini  fera  larga  piedi  diciotto ,  la  quale  fi  potrà  fare  por  ticata.  le  mi 
fure  da  gli  altri  membri  fi  troueranno  proportionandole  alle  fuddctte .  à  fi  potrà  ancora  in- 
torno a  quello  con  colonne  o  pilaftri  di  muro ,  con  le  loro  bafe ,  capitelli ,  &  cornici  di  pie- 
tre,ornarlo  di  fuore ,  &  cofi  dentro  più  e  meno  fecondo  la  polfibilità  di  chi  fabricafle .  &  di 
tale  non  ie  ne  moftra  l'alzato ,  per  cflcre  di  troppo  piccoli  membri . 


Libro  Terzo.  83 

Diuer  fa  forma ,  ^piu  breue ,  di  pianta  di  tempio  a  crociera , 

per  citta  piccola ,  ocafel/Oj  con  le  mifiire  de  Cuoi 

membri  principali .   Cap.  XV I  IL 

D I  altra  forma  ancora  più  fcmplice,  come  quefta ,  che  fcguc ,  o  fìmile,  (i  pò 
tra  fare  in  una  terra  piccola  il  tempio  luo  principale  a  crociera.  Sera  dun- 
que di  queito  il  tranJìto  delfuocorpo  largo  piedi  cinquantafei, quel  delle 
braccia  piedi  trentadue  ^  le  fuc  colonne  piane  di  dentro  piedi  due  e  mezzo  & 
i  loro  membretti  piedi  uno  &  un  quarto.&  non  uolendo  farle  tutte  di  pietra 
bafterà  fare  le  loro  bafe,capitello^&  cornicione  di  conci^come  nelle  due  paf- 
fate  fi  è  detto .  gli  fpatij  intra  i  pilaflri  per  le  cappelle  fono  piedi  tredici .  delle  tre  porte  della 
fronte  la  maggiore  di  mezzo  è  larga  piedi  otto,  e  ciafcuna  delle  due  da  lato  piedi  fei.&  il  me 
defimo  fi  faràno  le  due  da  i  fianchi.^  fopra  uno  o  ambedue  i  circoli,che  fono  fopra  le  braccia 
&  fpalle  del  tempio ,  de  i  quali  il  diametro  è  piedi  uintiquattro ,  fi  faranno  le  fagreftie .  &  fé 
fi  uorrà  far  folo  un  campanile  fopra  una  di  quelle ,  fé  gli  potrà  torre  piedi  quattro  in  fin  fei  di 
diametro,per  non  farli  campanile  di  tanto  recinto  ;  come  qui  di  fotto  per  il  prefente  difcgno 
fi  dimoftra .  fopra  il  quale,&  cofi  per  ogni  altra  parte  di  tutto  il  tempio  fi  potrà  andare  con  u- 
na  o  due  fcale  a  chiocciola .  Farafll  quello  tempio  eleuato  fopra  cinque  fcalini,con  la  fua  pia 
na  porticata,larga  piedi  diciotto,  le  mifure  di  qual  fi  uoglia  altro  fuo  membro  fi  troucranno 
proportionandole'alle  fuddette  :  &  richiedendofi  il  far  l'habitationi  per  i  preti ,  o  canonici  iì 
potranno  facilmente  da  uno  de'fuoi  lati  accommodare . 
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Della  forma  del  tempio  rotondo,  ^  dalla  fu  a  pianta,  tiratone  gli  aizzati  Per 
ordine  di  Profj?ettmacofi  della  parte  interiore,  come  di  quella 
di  fuor  e,  con  le  mifure  de  i  membri  loro  Partico- 
lari.  Cap.XFJIJI. 

V  V  E  N  G  A  che,  oltre  al  principale,fi  potcfTero  fare  alrri  tcmpij  per  la  città 
a  crociera,  cofiaparrochie,aconuenti,&pcraltri]uoghipij  :  ma  perche  la 
uarictà  porga  bellezza ,  fi  farà  per  tanto  dal  principale  in  poi,  gli  altri  tempij 
della  città  di  uariate  &  diuerfe  forme ,  come  circolari ,  ouali ,  quadrangula- 
ri,&di  più  anguli&  Iati,  fecondo  che  più  fi  conucniffe,  ualendofi  malfime 
dell'ottangula ,  per  eflere  molto  grata  all'occhio ,  &  porgere  molta  maeftà  a 
i  riguardanti,  formarcmo  dunque  noi  un  tempio  circolare  di  (cdici  cappelle ,  tutte  dentro  la 
groflfezza  del  muro,  il  diametro  del  quale  fera  piedi  centodue,  le  colonne  fue  dentro  piedi 
quattro,&  nn  quarto  larghe,grintercolumni  piedi  fedici,rentrate  delle  cappelle  piedi  otto , 
il  diametro  delle  cappelle  tonde  piedi  uintiquattro ,  il  diametro  dclla'lanterna  dentro  piedi 
trentaquattro ,  &  le  fue  colonne  piedi  due,&  i  loro  mcmbretti  un  piede,  i  fuoi  intercolumni 
piedi  nouc  :  ma  quelli  di  fuore  uerranno  alquanto  allargando. di  una  cappella  fi  farà  la  fagre 
flia ,  &  fopra  quella  il  fuo  campanile  :  dentro  alla  quale,  &  cofi  lopra  qual  fi  uoglia  parte  del 
tempio ,  fi  potrà  andare  con  una  o  due  fcale  a  chiocciola  :  &  ancora  che  dclli  fcalini  &  piane 
di  quella  pianta  non  fc  ne  rapprelcnti  fenon  una  parte ,  fi  è  fatto  acciò  che  capifle  nel  foglio. 
&  però  ci  fi  debb  e  confiderare  d'ognintorno. 
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IL  dilegno ,  che  fcgue ,  rapprefcnta  la  metà  dell'alzato  dentro  della  pianta  paflata ,  tirato 
per  ordine  di  Prorpettiua.&  ancora  che  non  ci  fi  rapprefenti  la  fua  lanterna,fi  potrebbe  fa 
re  fcnza,  come  fi  uedc  del  Pantheon,che  fu  fatto  fenza  làterna.-onde  dal  fuo  lume  di  fopra  gii 
è  porto  con  eguale  chiarezza  molta  macftà .  il  uedere  di  quefta  parte  interiore  e  mellb  più 
prefTo  di  c|uello  del  feguente  fuo  alzato  di  fuore.  & ,  come  nella  fua  pianta  fi  diflc,  le  fue  co- 
lonne fono  piedi  quattro  &  un  quarto  larghe^&  alte  piedi  quarantotto  e  mezzo.l'altezza  del 
cornicione  è  piedi  otto  e  mezzo,  &  ipilaftri  con  la  loro  cornicie  fono  alti  piedi  dodici:  che  in 
tutto  fcnza  la  tribuna  fanno  piedi  fcflantanoue  di  altezza,  le  fue  cappelle  feranno  alte  pie- 
di quarantuno  con  le  uolte  à  crociera,&  col  cornicione  fotto  la  loro  importale  tanto  più  baf 
fé ,  quanto  fi  faranno  meno  di  mezzo  circolo .  e  fino  a  tale  impofta  feranno  alce  dette  cappel 
le  piedi  uintinoue. 


Libro  Terio.  8;7 

HA  V  E  N  D  O  a  dietro  dimoftro  la  pianta  &  là  metà  del  dentro  del  tempio  rotondo  fi 
dimoftreràhora  l'alzato,  che  di  fuore  fipuò  uedere,  di  tutto  il  tempio,  tirato  dalla  d'et 
ta  fua  pianta  per  ordine  di  Profpettiua .  del  quale  i  dodici  intercolumni  maggiori  fono  pie- 
di uintiduc  l'ano  :  che  rutti  ucngono  a  elTere  piedi  dugcnto  lelUmtaquattro .  ciafcuna  delle 
quattro  entrate  è  larga  piedi  dieci,&  ciafcuna  delle  otto  loro  pilaftrate,che  feruono  per  men 
bretti  alle  colònc,  è  larga  piedi  due  e  mezzo:chc  tutte  otto  uengono  a  efTere  piedi  uinti.  le  co 
lonne  o  pilaftri  di  quefta  parte  di  fuore  fono  piedi  cinque  luna  in  larghezza .  che  col  uano  di 
mezza  colóna,che  è  intra  di  loro  di  piedi  due  e  mezzo,  faranno  in  tutto  piedi  cinquccéro  uin 
ti  quattro .  e  tanto  girerà  il  difuore  del  tempio.  &  l'altezza  delle  dette  fue  colonne  fera  niedi 
trentafei ,  il  cornicione  piedi  noue  :  che  fanno  quarantacinque  :  &  il  pendino  del  tetro  piedi 
fette:  che  fanno  piedi  cinquantadue:  tal  che  la  bafc  di  quefìi  pilaftri  di  fuore  uerranno  più  al 
tijChe  la  cima  del  cornicione  &  bafe  de  i  pilaftri  di  dentro  due  piedi:  che  cofi  ftarà  ancor  me- 
glio .  perche  le  fineftre  faranno  tromba,  Oc  ne  renderanno  il  tempio  dentro  più  lumiriofo.ma 
quefti  pilaftri  di  fuore  nonferanno  di  tanta  altezza,  come  quelli  didentro .  peroche  fi  faran 
no  dieci  piedi  alti,&  quelli  di  dentro  lì  fono  fatti  dodici. &  cofi  la  cima  fa  di  quelli  di  fuore  fé 
rà  al  medefimo  piano  di  quella  de  i  pilaftri  dentro:&  ueranno  a  eftere  in  altezza  dal  piano  del 
tempio  piedi  feffantadue .  le  fineftre  fi  faranno  larghe  quattro  piedi,  &  comincieranno  piedi 
uinticinque  fofJrala  piana.  &  il  medefimo  fi  faranno  larghe  le  altre  fineftre  di  fopra.  l'altre 
mifure  di  qualunque  altro  membro  cofi  di  quefto ,  &  del  fuo  dentro ,  &  pianta    come  anco- 
ra della  fua  lanterna ,  fi  troueranno  proportionandoie  alle  altre  mifure  narrate . 
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Libro  Terzo.  8p 

Come  la  medeftwa  inu  emione  bordine  del  tempio  rotondo paffato 
Jipojfa  ujàre  ne  Uè  figure  latere ,  come  per  la  pianta 
ottangulaji  dtmojira .  Cap.XX. 

O  T  R  A  S  S  I  ualcre  l'Architetto  della  medefìma  Inuentione  della  figura  paf- 
lata  ancor  nelle  figure  latere,  come  per  la  pianta  ottangula  fi  dimoftra  nel  di- 
fegno,  che  fegue ,  con  quattro  entrate:  manelli  anguli  fi  accozzeranno  di  ne- 
celfica  due  cappelle  della  mcdefima  figura  :  &  di  una  di  quelle  fi  potrà  fare  la 
lagrcftia ,  &  Ibpra  efiail  fuo  campanile .  ne  di  tale  fi  farà  altro  alzato  ;  ne  fi  da 
rà  alcuna  mifura.  peroche  fi  potrà  fare  di  quella  grandezza,  che  il  luogo  ricer 

cherà.  &  di  tale  inuentione  fi  potrà  ancora  ualere  l'Architetto  nella  figura  ouale,  &  meglio 

gli  tornerà 5  per  accoftarfi  più  alla  circolare. 
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Dtiierfa  forma  di  temfto  rotondo  da  quel,  chefte  mofiro,  ^S  dalla  [uà 

pianta  tiratone  gli  albati  per  ordine  di  ProJj?ettiua ,  cofi 

della  Parte  interiore  s  come  di  quella  di  fuor  e , 

con  le  mi  fu  re  de  i  membri  fuoi  prin- 

.     ,,  ,  ctpali .  Cap.  XXL 
^hon'if'  .'jniJcrninijO'-i .   .-• . .  .  •« 

ih;.  '..'•vr-.-\r.-ilOL''niV"\-... 
N  altro  modòfi  potrà  fare  il  tempio  rotondo ,  fi  come  per  qucfta  figura  fi  di- 
moftra .  il  quale  eflendo  porticato  d!intercolumniAreofl:eli  con  Tedici  cap- 
pelle cofi  fuore  come  dentro ,  ne  renderà  non.  piccola  uagherza  &  commodi 
tàt  quando  intorno  a  quelle  fopra  làpiana  di  tal  portico  fi  potrà-infieme  con 
la  parte  interiore  celebrare  il  culto  diuino .  Parlando  prima  delle  mifure  del 
la  iua  piantale  fue  colonne  piane  didentro  fei;anno  larghe  piedi  quattrOj& 
i  loro  mcmbretti  piedi  due.  le  cappelle  fono  larghe  piedi  undici  &  un  terzo ,  &  cofi  le  fue  en- 
trate di  dentro  .  Girerà  intorno  tal  tempio  piedi  trecentonoue  &  un  terzo  :  che  il  fuo  diame- 
tro uerrà  aeffcre  piedi  nouàt'9a:to,&: .quattordici  trétatreeiìmi,  àie i  pilaftri intra  le  cappelle 
parcfiero  troppo  gro(fi,&  lecuruità  di  tali  cappelle^cìie  fono  di  mezzo  circolo,  fi  dimoftraffe 
ro  troppo  a  dentro;  fi  potranno  fare  nella  loto  curuità  a  ouate ,  onero  fopra  il  tetto  del  porti 
co  diminuire  in  gran  parte  la  groffezza  delle  mura.  &  di  una  delle  quattro  fue  entrate  fi  po- 
trà fare  la  fagrelfia  di  un  quadro  &  duo  terzi  ;  come  per  quefta  fi  dimoflra  :  &  fopra  quella  fi 
farà  il  fuo  cunpanile^andandoui  per  fcala  a  chiocciola.  &  a  lui  uicino  fi  farà  l'altare  maggio 
re.ma  fc  tutte  quattro  le  fue  entrate  fi  uorranno  laflare  libere,  fi  potrà  faterai  iagreflia  fopra 
la  uolta  di  una  delle  fue  entratela  lo  altare  maggiore  nel  mezzo  del  tempio . 


Libro  Terzo. 


gì 


'  interiore 


T  ^. ^S"''''^'^^'^PP^^^ochcregue,rapprefentaIametàdeI tempio  nella parteluc..iuxt 
1_^  di  ordine  Corinto ,  tirato  dalla  fua  pianta  pafTata  per  ordine  di  Profpettiua.  &  effendo 
come  fi  e  detto,  le  fue  colonne  piane  piedi  quattro ,  fi  faranno  alte  piedi  trenfotto  &  duo  ter 
21  il  cornicione  alto  piedi  fette  &  un  terzo  :  che  fanno  piedi  quarantafei:  i  pilaftri  fopra  con 
e  loro  cornici  piedi  quattordici  :  che  in  tutto  fanno  piedi  feflanta  di  altezza .  &  fopra  quel- 
la fi  mouera  la  fua  tribuna .  il  diametro  della  lanterna  dentro ,  fera  piedi  uintiquatcro  &  le 
lue  otto  colonne  compofite  groffe  un  piede  &  un  terzo,&:  alte  quattordici . 
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IL  difegno ,  che  fcgue,  rapprefenta  l'alzato  di  quanto  fi  può  ueder  della  parte  di  fuore  del 
tempio  rotondo,  tirato  per  ordine  di  Profpettiua  dalla  detta  tua  pianta  paflata.  le  Tue  co 
lonnc  Doriche  fono  larghe  piedi  quattro  e  mezzo,&  alte  trenta  :  che ,  aggiuntoui  piedi  die- 
ci ,  che  fono  la  metà  di  uinti ,  che  e  largo  il  portico  ^  fanno  quaranta .  e  tanto  feranno  alce  le 
uolte  lotto ,  uolendole  dare  tutto  fello .  &  di  uerfo  il  muro  per  caufa  del  pendino  fi  mouerà 
fopra  quelle  il  tetto  alto  piedi  otto  :  &  piedi  dodici  feranno  alti  i  pilaftri  con  lacornicie.-che 
in  tutto  fanno  piedi fefl'anta  di  alcezza,  come  ancora  la  cimala ,  o  fomraità  de  i  pilaftri  den- 
tro :i  quali  elfendo  alti  quattordici  piedi,  &qucfti  di  fuore  dodici,  ui  corre  piedi  due  intra 
loro  di  diffcienza.  e  tanto  uengono  aelTer  più  alte  le  bafe  di  quefti  di  fuore  delle  bafe  di  quei 
di  dentro .  e  tanto  ancora  uengono  a  far  tromba  le  fincftre .  p£r  il  che  fc  ne  uicne  a  rendere  il 
tempio  più  luminofo.  le  quali  fincftre  fi  fono  fatte  larghe  piedi  quattro  e  mezzo ,  &  duo  tan- 
ti in  altezza  ;  &  delle  quattro  di  quelle,  cioè  delle  due  daH'eftremità  di  ogni  bada,non  fi  può 
ueder  fenon  la  groflezza  del  muro .  Sera  tal  tempio  eleuato  fopra  cinque  fcalini.  &  facendo 
lo  fopra  fette,noue,o  undici,  harebbe  più  del  grande.  Et  ancor  che  nel  di  fuore  di  quefto  tem 
pio  non  ci  fieno  i  Triglifi  e  le  metope,il  che  s'è  laftato  perche  la  profpettiua  harebbe  interrot- 
to l'apparenza  de  i  loro  compartimenti  ci  fi  debbano  nondimeno  prcfupporre,pero  che  lenza 
quelli  elfendo  l'edifitio  d'ordin  Dorico, non  fi  potrebbe  dir  ne;pcrfctto  ne  finito  l'altre  mifu- 
re  di  qual  fi  uoglia  fuo  membro,  come  ancora  della  fua  pianta  &  parte  interiore ,  fi  troueran- 
no  proportionandole  alle  altre  fuddette .  Non  fi  poftbno  moftrarc  in  quefti  difegni  cofi  pic- 
coli ogni  loro  membri ,  come  fi  farebbe  in  difegno  grande .  perche  tali  cofi  piccoli  non  fi  aiu 
tano  intra  loro ,  come  farebbono  nel  tirar  in  Profpettiua  difegni  grandi . 
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Ti  anta  di  tempio  uar  lata  dall' altre,  afimilitudine  di  croce ,  con 
le  miCure  defroi  membri  principali .  Cap.  XXII. 

O  G  L I O  al  preferite  moftrare  l'ordine  di  un  tempio  a  fimilitudine  di  croce  : 
che  in  opera ,  per  mio  auuifo,  fi  renderebbe  molto  uago  ;  come  per  la  pianta, 
che  fegue,  fi  può  confiderare.del  quale  ciafcuno  de  i  due  diametri  lunghi  del 
le  croci ,  fenza  le  cappelle ,  che  gli  fono  in  tefi:a ,  fono  lunghi  piedi  cento ,  & 
la  loro  larghezza  piedi  quaranta .  il  diametro  dell'emiciclo  di  ciafcuna  delle 
tre  cappelle  di  tefta  è  piedi  uinti .  &  il  medefimo  è  il  diametro  delle  quattro 
cappelle  circolari .  di  una  delle  quali  fi  potrà  fare  la  fagreftia,&  fopra  il  fuo  campanile,  anda 
doni  per  fcala  a  chiocciola,&  a  ciafcuna  di  quefte  fi  potrà  fare  co  due  cappellctte  di  piedi  fcc 
te  in  fin  dieci  per  gli  altari .  &  potrafli  eleuare  quefto  tempio  fopra  cinque ,  fette ,  o  none  fca 
lini.  &lafua  tribuna  fera  eleuata  dai  quattro  pilaftri.  le  mifure  dei  quali  &cofi  de  gli  altri 
fuoi  membri  fi  troueranno  proportionandole  alle  già  dette .  Potrebbefi ,  oltre  alle  moflrate 
forme  di  tempij  ^  addurne  de  gli  altri  uariati  da  quefli ,  di  maggiore  o  minor  diametro ,  o  re- 
cinto mei  quali,  oltre  alle  buone  proportioni ,  farebbe  fempre  da  ofieruare  il  fargli  di  tal 
grandezza ,  che  alla  qualità  della  città ,  &  di  chi  faceffe  fabricarc ,  fi  conueniffe . 


DELL'ARO  HI  TETTVR  A 

DI    PIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     Q_V  ARTO. 

Doue fi  tratta  Per  ut  a  di  uartef  tante  l'ordine  di  più  fala'^^,^  cafamenti  : 
uenendo  dal  palalo  reale  a  quello  dtp  arti  colar  Signore, 
^  honorato gentilhuomo  ,fino  allecajè 
dtferfionefriuate . 

ON  ècora,che  renda  più  contentezza  a  gli  huomini,  Serenìflimo 
Prencipe ,  che  l'hauere  una  Tana ,  ben  comporta ,  &  uaga  habitarione, 
per  ricrcatione  &  ripofo  doppoiuarij  &  diuerfi  trauagliamenti.  & 
qucfto  deue  defiderare  ogni  gran  Prencipe ,  ciafcun  Signore  ^  &  qual 
fiuogliahonoratogentilhuomo,  &  ogni  altra  particolare  perfona; 
confidcrato ,  che  la  maggior  parte  del  tempio  i  Prencipi  grandi ,  per 
caufa  delle  molte  audienze  &  negotij  importanti ,  conuicne  ftar  den- 
tro a  i  loro  palazzi .  poco  meno  interuiene  a  i  gentilhuomini  di  con- 
to, e  tanto  più  a  quelli,  che  fono  dediti  a  gli  ftudij  :  &  oltre  a  gli  edifi- 
catori ,  ne  riceuono  molto  piacere  &  contento  quei  Signori,  Baroni ,  &  gran  gentilhuomini, 
cfte  per  le  audienze ,  &  negotij ,  o  per  uifitare  il  perfonaggio  entreranno  in  fìmili  ben  propor- 
tionati  edihtij .  ma  molto  più  le  Princcfle  &  gran  madonne  hanno  da  defiderare  il  palazzo ,  o 
habitatione  loro  di  aria  fana,&  di  bello  &  ben  proportionato  afpetto ,  per  conuenirfi  molto 
più  alle  donne  honorate,  che  a  gli  huomini  ftare  in  cafa ,  &  di  raro  laffarfi  uedere .  coftuma- 
fi  in  molte  prouincie ,  ma  più  di  ogni  altra  in  Tofcana,  come  Roma,  Siena,  Fiorenza,  Lucca, 
&  altri  aliai  luoghi ,  cofì  per  i  mercanti  ,come  per  uarij  Signori  &  gentilhuomini ,  uoler  per 
diporto  intra  le  pofieflìoni  o  uille  loro  un  luogo  particolare  di  più  falubrità ,  ornamento ,  & 
uaghezza  di  tutti  gli  altri ,  fi  per  pigliare  aria  la  primauera ,  o  l'autunno ,  e  tal  uolta  la  fiate  ^ 
elTendo  maflìme  in  qualche  ameno,  uago,&  frelco  colletto,copiofi3  di  uerzura,  con  fiumicel 
li ,  &  acque  uiue  per  fontane,  come  interuiene  in  maggior  parte  delle  noftre  colline  intorno 
a  Siena ,  pigliandofi  in  tai  loro  uille  per  uia  di  pefcagioni,  cacciagioni,  uccellare,canti,balli, 
ueglie,  giuochi,  &  altri  uariati  piaceri  grato,  honorato,&  honefto  diletto  :  quando  fimili  pia 
ceri,  o  maggior  parte  di  quelli  fi  polTono  con  molto  più  libertà  ufare  alla  uilla ,  che  non  fi  fa- 
rebbe alla  città. 

Delle  qualità,  che  ingenere  fi  deueno  ricercare  neipalal^i  ^  cafiamentl  : 
cofiidel  Tic,  ^dtgran  Frenctpe  y  o  di  altro  Signore ,  ^honorato 
genttlhuomo,  come  dt  ogni  altra  particolare  per- 
fona .   Cap.  I. 

O  V  E  N  D  O  hor  noi  particolarmente  parlare  delle  buone  qualità,  che  fi  de 
ueno  ricercare  nella  edificatione  de  i  palazzi ,  calamcnti,  o  altre  fabriche  ha- 
bitabili  di  qual  fi  uoglia  Re ,  Prencipe ,  Prelato,  Signore,  o  honorato  gentil- 
huomo ,  &  qual  d  uoglia  perfona  particolare,  &  come  fecondo  la  facukà  del 
l'entrate  &  dignità  del  perfonaggio  fi  conuenga procedere  nella  fpefa  &  ma- 
gnificcntia  della  fabrica,  &  fimilmcnte  che  tutte  le  parti  &  membri  dell'edifi- 
tio  debbono  haiiere  intra  loro  ragioncuole  &  corrifpondente  proportione  ;  onde  prima  nel- 
la clctiione  di  qual  fi  uoglia  gran  palazzo ,  o  cafamento ,  che  nella  città  fi  pcnfafle  edificare , 
fi  deue  ricercare  il  buono  afpetto  del  cielo ,  la  commodità  del  giardino ,  con  quella  capacità 
delie  piazze  dinanzi  o  d'intorno ,  che  alla  qualità  dcU'cdifitio  &  dignità  di  chi  edifica  fi  con- 

uenilTe . 
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'Probabile  opi- 
nione dt  Attuto 
Regolo . 


N^  fi  debbe  ap 
prouare  la  im- 
putationede'Ce 
fori  uerfo  Locul 
h. 


Qualità  mira- 
bili delpala^zj) 
dt  Nerone . 


Che  le  fede  fono 
più  dt  ogni  ul- 
tra parte  dell' 
edificio  confide- 
rabtli . 


uenifTe .  &  fé  ui  forgeranno  prcfTo  l'acque  uiuc,che  ui  fi  pofTino  condurre  ;  fera  tanto  meglio, 
potendofi  malTìnie  per  uia  di  cannone  di  metallo ,  &  uarii  pifpini  farle  cadere  da  qualche  al- 
tezza nelle  uaghe ,  ornate ,  frcfche ,  &  ombrate  da  uerzurc  fontane  de  i  loro  giardini.  Et  fé  al 
la  uilla  fi  uorrà  fiibricarc  palazzo,  o  cafamento,  fi  conuerrà  ricercare  con  molto  più  diligenza 
la  bontà  dell'aria  &  fanità  del  fito ,  con  l'amenità  &  fertilità  de'terreni  ;  accio  che ,  oltre  alla 
fanità ,  corrifpondino  l'entrate  alle  honorate  fpefe  fatte,  &  da  farfi.  E' ,  per  mio  auuifo,  mol- 
to probabile  la  opinione  di  Attilio  Regolo^che  fu  due  uolte  confolo  nella  prima  guerra  Car 
tagincfe,  il  qual  diceua,  che  non  fi  uorrcbbe  haucre  la  uilla  o  pofTcfifione  douc  non  fuffe  fana 
aria i benché  haueflè  fcrt 'li  terreni  i ne  ancora  quclla,che,bcnchc  fuffe  in  aria  fana,hauc(Ié  Ae- 
rili terreni .  Non  cofi  approuo  io  la  imputatione  fatta  da  Cenfori  uerfo  Quinto  Sccuola  ^  & 
Lucio  Locullo,  che  furono  a  Roma  in  una  medefima  età,  di  chi  hauea  di  quefti  due  piuda 
fpazzare  che  da  arare;  dicendo,  che  l'habit atione  della  uilla  di Lucullo  richiedcua  maggior 
copia  dc'tcrren i,  o  campi  ;  &  i  terreni  di  Sceuola  richiedeuano  maggiore  habitati  one.  Dico, 
che  in  fimili  cafi  può  molto  bene  fì:are ,  che  tal  uolta  un  Signore  o  gcntilhuomo  ricco  farà  u- 
na  fortezza ,  un  palazzo,  o  altra  habitatione ,  maggiore  di  quel,  che  alhora  i  fuo'terreni  o  co 
fini  richicdcflcro,  tenendo  per  certo  di  poter  accrclcer  quelli  o  col  comprar  dal  uicino,o  con 
l'impadronirfene  in  qual  'l\  uoglia  honefto  modo.il  che  non  fé  gli  può  attribuire  a  uitio,ma  a 
grandezza  di  animo. ma  quelli ,  che  haranno  terminato  &  finito  l'edificio  di  a/Tai  minor  gran 
dezza ,  che  non  ricercherà  la  qualità  de'loro  campi  o  terreni,  feranno  efpreflamente  da  biafi- 
mare.peroche  a  quello  mal  fi  potrà  fare  aggiuntione,che  concordi  co  i  compartimenti,  mem 
bri ,  &  proportioni  già  terminare .  onde ,  per  quel  che  fi  è  detto ,  la  imputatione  de'Cenfori 
cade  folo  (òpra  di  Sccuola .  Eflì  uifto  ne'noftri  tempi ,  che  Papa  Pio  fecondo  fàbricò  in  Pica 
za ,  ancor  che  fulfe  città  cofi  piccola ,  il  Duomo ,  lo  Arciuelcouado ,  &  un  palazzo  con  altri 
edifici)  appreffo ,  degni  di  honorata  città,  c]uantunque  ordinati  da  non  intelligente  Archi  :Vt 
to.il  che  a  tal  Pontefice  non  fi  dtbbe  imputare  a  errore,  haucndo  deliberato  di  aggrandire 
tal  città  di  recinto ,  &  di  edifici)  dentro .  ma  la  morte,  femprc  pronta  a  Icuarne  i  migliori, con 
danno  uniuerfale  della  città  noftra  leuàdolo  del  mondo,grimpedi  la  flrada  del  deiìderato  ca 
mino.  Debbefi  per  tanto  fare,che  tutte  le  fabriche,corriipondendo  alla  grandezza  &  dignità 
del  perfonaggio,  &  della  città ,  pendino  fcmpre  più  nel  magnifico,  che  nel  pouero  ;  auuerten 
do  però  di  non  incorrere  in  troppo  liccntiofa  fpefa ,  &  sfrenatafuperbia  nella  grandezza  de 
gli  edifici]'  ;  quale  fu  quella  di  Nerone,  il  quale  fabricò  il  fuo  palazzo  a  guifa  di  una  città ,  oc- 
cupando con  quello  tutto  lo  fpatio,  che  è  tra'l  monte  Celio  al  Palatino ,  eftendendofi  per  le 
Efquilie  arriuaua  fino  a  gli  horti  di  Mecenate,  fpianando,  per  far  tal  fabrica ,  infinite  cafe .  e- 
ra  dentro  a  quello  palazzo  uno  ftagno  di  grandilfimo  fpatio ,  felue ,  &  praterie  grandilTìme , 
con  fpatiofe  campagne ,  &  pafcoli,  con  molto  numero  di  armenti,fiere,  &  uarie  forti  di  ani- 
mali ,  con  gran  copia  di  uigne ,  &  campi  per  feminare ,  con  molti  nobiliffimi  &  fuperbi  edifi- 
ci), con  portici  di  tre  ordini  di  colonne ,  &  uarie  forti  di  bagni  di  acque  dolcL&  marine ,  ab- 
bondando tal  fabrica  fenza  comparatione  più  di  ogni  altra  di  qual  fi  uoglia  commodità,ua- 
ghczza,  &  magnificenza,  ma  la  più  honorata  parte  di  tal  palazzo  era  la  fala  maggiore:  la  qua 
le  era  rotonda ,  &  la  fua  uolta  fatta  a  guifa  del  cielo ,  che  il  giorno  &  la  notte  fi  uoltaua  intor 
no .  era  dentro  a  quefto  palazzo  il  tempio  della  Fortuna  Seia ,  tutto  di  una  fola  pietra  trafpa 
rente;  che,cffendoui  dentro  alcuno  con  le  porte  chiufe ,  cofi  ui  fi  uedeua,comc  le  fuffe  flato 
il  tutto  aperto .  Hauendo  Nerone  condotto  a  fine  quello  fuo  palazzo,ad  ogni  huomo  fuor  di 
credenza  merauigliofo;  il  che  a  lui  non  parendo ,  diffe  che  egli  pure  alhora  comminciaua  ad 
habitare  come  huomo  ;  elTendo  conforme  quefta  incomparabile  fuperbia  alla  gran  quanti- 
tà del  fuo  theforo .  doue  dicono  hauere  meflb  infieme  Nerone  cento  milioni  di  oro.  Debbefi 
non  Iblo,  comefi  è  detto ,  difcorrere,  che  alla  qualità  del  perfonaggio  corrifponda  la  digni- 
tà dell'edificio,  ma  che  ancora  a  fimilitudin  e  di  un  ben  proportionato  corpo  humano  fieno 
tutti  i  membri  &  parti  dell'edificio  conferenti  intra  loro,  &  con  ottime  proportioni  guida- 
ti ;auuertendo  che  le  porte  &  finellratidi  c]ual  fi  uoglia  fabrica  fieno  di  conuenicnte  aper-  l 
tura,&  corga  intra  lororagioneuolediftanza.  fimilmente  il  cortile,  le  fale,  le  camere, e 
tutte  l'altre  llanze  fieno  di  conueniente  fpatio  alla  qualità  dell'edificio ,  &  dignità  di  chi  edi- 
fica. &  fopra  tutto  le  fcale ,  come  cofa  più  di  ogni  altra  difiìcultofa  &  importante,uadino  per 
tutto  libere ,  fpatiofe ,  &  abbondino  di  lume ,  &  uadino  dolcemente  falendo ,  ne  fieno  dalle 
ftanze  impedite ,  ne  che  quelle  impedifchino  le  llanze .  doue  fi  uede ,  che,  per  efl'ere  in  più  pa- 
lazzi 
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lazzi  &  cafamenti  male  accommodate  le  fcale^  ne  fono  diiienuti  (Iroppiati  :  e  tal  uoIta,uolcn 
dole  correggere,  è  bifognaro  dar  per  terra  buona  parte  dello  edifìcio .  dcbbefi  ancora  auuer- 
tire,  che,  come  nei  membri,  cofi  ne  gli  ornamenti  non  corghinodifcgiiali  proportioni  :  ne 
iì  acconfenta  mai ,  che  in  un  medefimo  piano  fi  faccia  mcicolanzadi  più  ordini -ma  hauen- 
do  a  fare  uno  edificio  di  due ,  tre ,  o  quattro  ordini  di  colonne ,  fi  metta  ad  ogni  piano  il  fuo, 
collocando  fempre  di  grado  in  grado  nelle  parti  o  piani  più  alti  gli  ordini  mcn  robufti ,  più 
nobili,  &  più  fottili,  come  fi  uedeefTere  flato  ulato  con  bella  ofTeruanza  nello  amphiccatro 
di  Roma . 

F  tanta  di  palal^o  reale ,  'o  di  gran  republica ,  con  le  braccia  di  due  appar- 
tame?iti,  &'  con  quattro  porte  incontro  luna  al  altra  3  uenendo 
ciafcunanelmeXzjO  della fuaf accia,  conle  partico- 
lari mtjure  di  ogni  fuo  membro  .   Cap.  IL 

AVENDO  hor  noi  a  dar  principio  a  uarij  &  diuerfi  compartiméti  di  paiaz 
zi  &  cafamenti ,  &  per  efler  i  difegni  &  membri  di  quelli  cofi  piccoli ,  non  ne 
diuerrianoiloro  alzati  quafi  niente  aiutati  dalla  Profpettiua  ;  moflraremo 
per  tanto  folo  di  cflì  le  uariate  loro  piante,  dalle  quali  fi  potrà  facilmente ,  ri- 
ducendole in  forma  grande ,  difegnare  gli  alzati  loro  per  ordine  di  Profpetti 
uà .  Formarcmo  duncjue  prima  un  palazzo  reale ,  o  per  potente  rcpublica ,  di 
due  appartamenti ,  con  quattro  porte  ,"0  entrate,  incontro  luna  a  l'altra,  &  che  cialcuna  dal- 
la fua  oppofita  fia  uifla ,  facendogli  reftar  dentro  alle  braccia  per  più  fua  magnificenza,  nella 
fronte  &  nella  parte  fua  oppofita  una  piazza  di  braccia  centotrenta  lunga ,  &  quarantadue  e 
mezzo  larga .  La  larghezza  di  ciafcun  braccio  è  braccia  quarantacinque  :  che  addoppiato  fa 
nouanta.-che  aggiunte  con  centotrenta  fanno  braccia  dugentouinti.&  dai  fianchi  è  lunga 
tal  faccia  braccia  dugcnto  quindici  :  che  partito  per  cinque  braccia,  che  fi  fanno  i  uani  &  i  lo- 
di ,  ne  uerrà  quarantatre  tra  nani  &  fodi  di  ciafcun  di  elfi  fianchi  :  che  uint'uno  Icranno  i  nani 
con  la  porta  principale ,  &  uintidue  remeranno  i  fodi .  i  nani  in  queflo  luogo  s'intendono  tut 
te  le  porte  &  fineftre  aperte ,  finte ,  o  murate .  Le  braccia ,  come  è  detto,  fono  braccia  quaran 
tacinque:  che,  partite  per  cinque,  ne  uerrà  none  tra'uani  &fodi.  &  delle  braccia  quaranta- 
due e  mezzo ,  che  fono  i  fianchi ,  fé  ne  piglia  braccia  due  e  mezzo  per  banda  ne  gli  anguli  di 
fodo  :  &  le  braccia  quaranta ,  che  reftano ,  fi  partino  per  cinque .  ne  uerrà  otto  per  i  nani  &  fo 
di  de  i  fianchi  di  effe  braccia .  &  cofi  delle  braccia  centotrenta  di  fpat  io ,  che  corre  intra  effe 
braccia  dello  edificio ,  fé  ne  laffi  ancora  in  ogni  angulo  braccia  due  e  mezzo  :  che  refleranno 
braccia  cento  uinticinque:chc,  partite  per  cinque  ,  ne  uerrà  uinticinque  tra'uani  &  fodi 
intra  effe  braccia  di  tal  pianta.  &  cofi  Icranno  compartite  di  ognintorno  tutte  le  facciatefuo 
re.  Piglifi  hor  dalla  banda  deflra  e  finifl:ra  pcrieflanze  braccia  uinticinque  intra'l  muro  del 
cortile ,  &  quel  della  faccia  fuore  ;  che  con  dette  duo  mura  faranno  braccia  uintinoue.  pcro- 
che  cofi  il  muro  del  cortile ,  come  il  fuo  oppofito  della  faccia  fuore  è  braccia  due:  che  in  tutte 
le  ftanze  tra  man  deflra  &  finifi:ra,con  la  grofifezza  delle  mura,  pigliano  braccia  cinquant'ot- 
to ,  le  c]uali  fi  tirano  di  braccia  dugentouinti  :  che  è  tutta  la  fronte  òió.  palazzo .  reitera  brac- 
cia centofeffantadue .  e  tanto  fera  lùgo  il  nano  dei  cortile .  onde  per  tal  uerfo  fé  ne  potrà  far 
uintitre  intercolumni ,  con  uintidue  colonne ,  &  però  cauifi  braccia  uintidue  per  le  colonne, 
dando  un  braccio  di  diametro  a  ciafcuna  nella  parte  da  baflb:&  refleranno  braccia  centoqua 
ranta  :  le  quali  fi  partino  per  gli  uintitre  intercolumni,  &  ne  uerrà  braccia  fei  &  duo  uintitree 
fimi  per  ciafcuno  intercolunnio .  hor  uolendo  trouar  il  nano  della  larghezza  di  elfo  cortile , 
piglifi  di  nano  cofi  nella  fronte ,  come  nella  fua  parte  oppofita ,  intra'l  muro  delle  faccie  fuo- 
re, &  quel  del  cortile ,  braccia  uintidue  &  dodici  uintitreefimi.  che  con  le  duo  mura  farà  uin 
tifei  &  dodici  uintitreefimi  :  che  addoppiati  fanno  cinquantatre  &:  un  uincitrecfìmo.  &  que- 
flo fi  aggiunga  a  ottantacinque,  che  fportano  in  fuore  le  braccia  tra  l'una  &:  l'altra  banda,  fa- 
ranno centotrent'otto&un  uintitreefimo.il  qualfitiradi  braccia  dugentoquindici.-chec 
per  tal  uerfo  la  lunghezza  di  tutto  il  palazzo .  refl:erà  fettantalei  &  uintidue  uintitreefimi  per 
la  larghezza  del  uano  di  elfo  cortile:  del  quale  con  dieci  colonne  le  ne  farà  undici  interco- 
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lunni,  computato  il  tranfito  o  ambulatorio  del  portico .  &  delle  braccia  fettantafeij&uin- 
tiduouintitreciìmi  (e  ne  caui  braccia  dieci  perledicci  colonne.  &  le  braccia  fcflanrafei ,  & 
uintidue  uintitreefimi ,  che  rcftano ,  lì  pattino  per  undici  :  Se  ne  uerrà  braccia  fei  e  due  uinti- 
trcefimi  per  ciafcuno  intercoiumnio:  che  ueui^ono  a  edere  eguali  a  gli  altri  già  detti.  &paren 
do  (Irctti  i  uani  di  tali  intercolumni  del  cortile,  fi  potranno  fare  più  Ipanofi ,  &  le  loro  colon- 
ne più  grofle .  le  altre  mura ,  che  fcruono  per  tramezzi ,  faluo  quelle  delle  quattro  fale  gran- 
di che  corgano  come  quelle  del  cortile  &  quelle  di  fuore,  fil-'aranno  braccia  uno  e  mezzo 
grofl'e .  ma  i  duo ,  che  feruono  per  tramezzo  alle  due  [cale ,  fi  fliranno  folo  un  braccio  grollì. 
i  uani  delle  due  fale,che  uengono  in  mezzo  della  fronte  dell'edifitio ,  fono  per  un  uerfo  brac- 
cia uint'otto ,  &  per  l'altro ,  come  fi  è  detto ,  braccia  uintidue  &  dodci  uintitreefimi .  le  quat- 
tro ftanze,o  camere,  che  le  fono  dai  fianchi,  fonoperun  uerfo  braccia  diciennoue,&  per 
Taltro  meglio  di  dieci  e  mezzo .  la  larghezza  di  ciafcuna  delle  due  cappelle  è  braccia  none  e 
mezzo.  &fi  potrà  da  una  banda  di  quelle  fare  la  fagreftiacon  fcala  a  chiocciola,  &hauere 
per  quelle  o  per  altri  luoghi  più  ufcitc  fegrece .  &  il  medefimo, che  fono  larghe  le  cappelle ,  è 
ancora  luna  &  1  altra  fcala,  con  i  tramezzi  di  un  braccio  grofllì:  tal  che  il  tranfito  loro  uiene  a 
reftar  braccia  quattro  &  un  quarto  largo  .  &  ancor  che  gli  Icalini  fieno  fegnati  a  uentura ,  fi 
potranno  nondimcno,pcr  clfer  in  lungo  fpatio ,  o  con  quelli  o  con  cordoni  accommodar  fa- 
cilmente .  le  due  fale ,  che  uengono  in  mezzo  dellefaccie  da  i  fianchi, fono  per  un  uerfo  brac 
ciauintitre,  &  per  l'altro,  che  uicn  trai  muro  del  cortile  &  quel  di  fuore,  braccia  uinticin- 
que ,  come  iì  è  detto .  &  fi  pottanno  fare  ottangule  o  rotonde  ;  come  nella  pianta,  che  fcgue, 
fi  può  confidcrare.  &  fimihncntc  alcune  delle  altre  lale&  càmere  del  medefimo  edificio  li  pò 
iranno  fare  di  limil  maniere .  quefle  forme  rotonde  ne  i  palazzi  furono  coftumate  da  gli  anti 
chi.leftanzeo  camere  dai  fianchi  reftano  per  un  uerfo  braccia  dieci,  e  per  l'altro"  undici  e 
tre  quarti .  ciafcuna  delle  quattro  fale  grandi  è  per  un  uerfo  braccia  quarant'uno ,  &  per  l'al- 
tro, come  fi  è  detto,  le  due  ftanze  maggiori,  che  le  fono  a  canto  nelle  braccia ,  una  potrà  fer- 
uireper  cucina ,  o  difpenla  ,  &  l'altra  per  falotto .  delle  quali,ne  di  altre  non  addurrò  più  mi--' 
fure  ;  quando  che  per  uia  delle  dette  fi  potrà  col  compaflb  trouarle  .  3c  da  una  o  di  ambe  due 
le  bande  fi  potrà  anco  far  porticato  fuor  il  palazzo ,  &  far  correre  fopra  la  porta  la  medefima 
apertura  nella  fua  foprafinefl:ra,accommodandoui  poggioIi,per  goder  la  fiate  più  del  frelco; 
&  altre  uarie  commodità,&  ornamcnri .  &  le  le  colonne  delle  cantonate  del  cortile  feranno 
C[uadre,feranno  più  lodeuoli.  e  parendo  in  quefto  cofi  grande  edificio  per  hauer  anco  gran 
cortile  le  colonne  piccole  o  di  poca  groflezza^iì  potranno  far  maggiorile  tanto  più  fé  fi  faran 
no  da  baffo  mezzi  tempi . 
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Variata  pianta  di  paiamo  regale  Jt  dy.e  apf  art  amenti, di f or  ^ 

ma  quadrata ,  con  le  mifure  défuot  membri  primi- 

pali.  Cap.II. 


N  altro  modo ,  Se  di  minore  fpcfa,&  ricetto,  fi  potrà  fare  il  palazzo  Signori- 
le &  potrà  fcruirc  per  due  appartamenti,  piglifi  di  quadro  per  ogni  uerfo 
braccia  cento  fcttantadue  ;  le  quali  fi  partino  per  braccia  quattro  :  che  in  que 
fla  iì  fanno  i  Todi,  &  i  uani,  o  porte  cofi  aperte,  come  finte:  &  ne  uerrà  quaran 
tatre.-chclerannouintiduofodij&uint'uno  uano:&  cofi  fera  compartita 
tutta  la  faccia  fuore  di  eflb  palazzoril  quale  fi  prefuppone  fpiccato  di  ogn'in 
torno  &che  fi  pofia  accommodare  con  quello  honorato  giardino. Piglifi  di  nano  perle  ftan 
zc  tra  le  mura  delle  quattro  faccie  del  palazzo ,  &  quelle  del  cortile  braccia  uintidue .  le  mu- 
ra di  fuore  fi  faranno  braccia  due  grolle,&  quelle  dei  cortile  braccia  uno  e  mezzo:  che  in  tut- 
to faranno  braccia  uinticinquc  e  mezzo  per  banda  :  che  addoppiate  fanno  cinquantuno:  che 
tratte  di  braccia  centofetranradue,  che  e  il  tutto,  refterà  braccia  centouint'unodi  nano  per 
ciafcun  lato  del  cortile  :  che  con  fedici  colonne  fé  ne  potrà  fare  diciflette  intercolumni,  com 
putato  il  tranfiro  del  portico  :  onde  cauifine  braccia  fedici  perle  fedici  colonne ,  uolendole 
di  un  braccio  di  cfiametro  nella  parte  da  bafilb,  refteranno  braccia  centocinque:  le  quali  fi  par 
tino  per  gli  diciifetre  intercoliìni  :  &  ne  uerrà  braccia  fei  e  tre  dicilfetteiimi  per  il  nano  di  eia 
fcuno  intercolumnio.  le  quattro  fale  delle  cantonate  fono  di  quadro  perfetto  :  onde  uerran 
no  a  effere  braccia  uintidue  per  ogni  uerlo  :  &  fi  porranno  fare  a  otto  faccie,  o  rotonde,  come 
fi  e  fatto  nelle  due ,  che  fi  dimoftrano  ;  &  di  quelle  fi  porrà  ufcire  per  fcala  a  chiocciola  fuore 
del  palazzo .  le  ftanze ,  che  gli  iono  a  canto ,  feranno  per  un  uerfo  braccia  diciflttte ,  &  peri' 
altro  ucngono  uintidue .  tutte  le  camere  fono  larghe  braccia  dieci  &  un  quarto .  e  tutti  i  tra 
mezzi ,  faluo  quelli  di  mezzo  le  leale ,  fono  gioii!  un  braccio  e  mezzo .  le  altre  quattro  Tale , 
che  uenr^ono  a  mezzo  del  palazzo ,  in  modo  che  ciafcuna  delle  porte  uede  &  fpafla  la  uifta 
per  l'altra  fuaoppofita,  feranno  pcrunuerlopur  braccia  uintidue,&  per  l'altro  uint'uno.  & 
le  camere,  che  fono  da  runa&  l'altra  banda  di  ciafcuna,  fono  lunghe  braccia  tredici  &un 
quarto  .  ciafcuna  delle  duo  cappelle  fono  lajghe^braj^cia  undici  &  un  quarto  .  le  mifure  dell' 
altre  (i:anze,&  cofi  del  tranfìto  delle  fcalc  fi  troucranno  pronortionandole  col  compalTo  alle 
altre  dette.  &  fc  i  fodi  delle  cantonate  fi  fìiranno  atia4iolta  e  mezzo ,  che  fono  gli  altri,come 
fi  uede  ;  io  gli  loderò  a(lai,&  in  cambio  dclli  lc:i]ini ,  che  in  quefta  fi  iono  difegnati  a  cafo ,  fi 
potrà  nelle  leale  ufar  cordoni,hauendo,come  in  quella  il  tranfito  lungo.  &  le  in  quefl:a  pian 
ta  qualche  tra  mezzo  jMglia  un  quarto,  o  un  terzo ,  o  al  più  un  mezzo  braccio  de  i  uani  non 
aperti,  o  porte  finre  da  ballo  ;  non  importa.  peroche,ftrignendofi  dipoi  i  fineftrati,non  ne  re- 
ftano  le  loro  aperture  occupate  ne  impedite  da  tali'tramezzi .  &  fé  le  colonne  delle  cantona 
te  del  cortile  li  Eiranno  quadre ,  feranno  più  lodeuoli.  e  fé  le  colonne parefifeno  piccole  e  fot 
tili  fi  potranno  far  maggiori  e  più  grufile. 
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Altra  pianta  dipala\Z.^o  quadrato ,  dì  minore  fpcfa ,  ^ricetto 


con  due  aPf  art  amenti,  ^con  le  mifure  dé^uoi  mem~ 
hrtfrincifali.  Cap.IlII. 


!  ì 


I  altra  forma  più  piccola ,  &  di  minore  fpefa  fi  potrà  far  il  palazza-qliadrato, 
di  due  appartamcnti,come  in  quefta  pianta  fegucnte  fi  moftra.il  quale  fi  è  fat 
to  per  ogni  uerfo  braccia  cèto  tredici:&  fi  fono  partite  per  uintifette  tra  uani 
&fodi.i  lodi  delle  cantonate  fi  fono  fatti  di  braccia  Tei,  &  lepoite  p'-tcì- 
pali  di  mczzo,braccia  cinque  largherche  per  ogni  faccia  occupano  le  due  ca- 
fonate ce  la  porta  principale  braccia  dicifiette  :  che  tratte  di  cento  tredici  re- 
ftano  braccia  nouantafei  per  gli  altri  uintiquattro  tra  fodi  &r  uani  :  tal  che  ciafcuno  fi  lafla  dì 
braccia  qa:i  •  ro .  &  oltre  alle  porte  principali  fé  ne  potrà  laflare  alcuna  delle  altre  aperte  per 
maggior  commodità.il  uano  o  fpatio  tra  le  mura  delle  faccie,e  quelle  del  cortile^con  la  grof 
fezza  di  dette  mura  fono  braccia  uintidue  e  mezzo  :  che  facendoli ,  come  fi  uede nella  feguen 
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te  pianta ,  le  mura  delle  faccie  fuore  grofle  braccia  due ,  &  quelle  del  cortile  uno  e  mezzo  ;  re 
fterà  di  uano  intra  effe  braccia  dicicnnoue.  e  tanto  feranno  di  quadro  per  ogni  uerfo  le  quat- 
tro Tale  delle  cantonate .  &  fé  ne  potrà  fare  alcuna  rotonda,  o  otrangula  ,o  di  più  lati .  hor  ca 
uifì  braccia  quarantacinque  di  centotredici,  refta  braccia  feffant'otto  :  che  facendone  con  ot 
to  colonne  noue  intercolumni ,  &.  effcndo  groffe  le  colonne  un  braccio  nella  parte  da  baffo , 
occuparanno  otto  braccia.-chc  tratte  di  feffant'otto  reflano  braccia  fcffanra:  che  partite  per 
gli  noue  intercolumni,  ne  uicne  braccia  fei  &  duo  terzi  per  il  uano  di  ciafcuno  inrercoJunio, 
ouero  braccia  lei  &  oncie  fcdici,  hauendo,  come  li  è  moftro,diuifo  il  braccio  per  oncie  uinti 
quattro.le  quattro  fale  maggiori,chc  uengono  in  mezzo  delle  faccie ,  fono  per  un  uerfo  brac 
eia  uintitre ,  &  per  l'altro  uengono  diciennoue .  le  camere  maggiori  fono  per  un  uerfo  brac- 
cia dodici ,  &  per  l'altro  braccia  otto  e  tre  quarti.  &  cofì  fono  per  tal  uerfo  tutte  l'altre.tutti  i 
tramezzi,  faluo  quei  delle  fcale ,  fono  braccia  uno  e  mezzo  groffi.il  tranfìto  di  effe  fcale  è  lar 
go  braccia  tre.  &c  in  cambio  de'fuoi  f  calini,che  qui  fi  fono  difegnati  a  cafo ,  fi  potranno  ufar 
cordoni .  l'altre  flanze ,  come  ancor  le  cappelle  con  la  loro  fagreflia,  fi  può  comprender  facil 
mente  la  loro  capacita ,  &  di  quelle  col  compaffo  trouare  la  lor  grandezza:  &  fé  alcune  paref 
fino  piccole,  fi  potrebbe  facilmente  ordinar  redifìtio&  quelle  maggiori .  &  fé  bene  alcuno 
de  i  tramezzi  occupano  qualche  poco  i  uani,  o  porte  fìnte  ;  non  impedifcono  per  qucflo  pun 
to  nel  tirar  fu  iiìncflrati  la  luce  ©apertura  loro,  per  douereffere  affai  più  flretti  delle  dette 
porte  finte . 
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V  tanta  d'merfa  da  t  altre  già  moflre  di  paW^o  per  tlPrenciùe ,  con  due 

cortili 3  ^due  entrate  principali,  incontroì  una  all'  altra,  pur  di 

due  appartamenti,  con  le  mif/rre  défuoi  membri 

principali .  Cap.  V, 

O  T  R  A  S  S I  ancora  fare  il  palazzo  Signorile  con  due  cortili ,  &  due  appar- 
tanienti,&  con  due  entrate  principali,incontro  l'una  airaltra,di  modo  che  da 
una  porta  fpaffi  la  uifta  per  l'altra  fua  oppolìta,  come  per  la  prefcnte  pianta  fi 
dimoftra .  la  quale  piglia  di  fpatio  per  un  uerlb  braccia  cencouintitre ,  &  per 
l'altro  ottantafei .  e  tutti  i  Todi  fono  braccia  cinque  ;  &  il  medelimo  fono  le 
due  porte  principali  :  &  ciafcuno  de  gli  fpatij  o  uani  intra fodi  uiene  a  reftar 
braccia  quattro.le  mura  delle  quattro  faccie  fono  grofife  braccia  due.  tutte  l'altre,  faluo  quel 
le  àd\t  fcaJe ,  braccia  uno  e  mezzo .  le  fale  per  la  lunghezza  dello  edifitio  fono  braccia  tren- 
ta: mi  per  l'altro  uerfo  lì  dimoftrano  in  due  modi,  peroche,  uolendo  andare  alle  duefcale 
per  andito ,  fi  faranno  braccia  uintiquattro  e  mezzo  :  &  uolendo  proceder  fcnza  andito  re- 
fìerà  pei  tal  uerfo  la  fala  braccia  quaranta .  i  duo  cortili  fono  di  quadro  perfetto  di  brac  eia 
trenta  per  ogni  uerfo  :  &  con  quattro  colonne  fé  ne  potrà  fare  cinque  intercolumni  facendo 
groffa  la  colóna  nella  parte  da  baffo  oncie  tHciotto^ouero  tre  quarti  di  braccio.onde  le  quat 
tro  colonne  uengono  a  occupare  tre  braccia  di  fpatio.xhe  tratte  di  trenta,ch'egli  è  tutto  il  cor 
tile.refta  uintifc  tte:che,partito  per  gli  cinque  intercolumni,  ne  uiene  cinque  &  duo  quinti  Òx 
uano,  o  fpatio  per  ciafcuno  intercolumnio.  &  fé  nelle  cantonate  del  cortile  fi  faranno  colon 
ne,o  pilaftri  quadri,come  in  uno  di  effi  della  pianta  feguente  fi  uede,fcranno  più  da  commen 
dare,  la  lunghezza  di  tutte  le  camere  &  altre  ftanze  fi  poffono  per  uiade'fodi&  uani  facil- 
mente comprendere .  &  di  tali  ftanze  alcune  delle  maggiori  fi  potranno  ufare  per  falotti .  le 
fcale  fi  potranno  fare  con  cordoni,  o  fcalini  ;  fé  ben  in  quefta  fi  fono  difegnati  a  cafo ,  &  per 
più  commodità,oltre  alle  principali,  fi  potrà  laffar  aperta  alcun'altra  porta:  &  fi  potranno  fa 
re  parte  delle  ftanze  rotonderò  ouate,  o  a  più  faccie:  &  fi  potrà  ualere  di  una  o  due  di  quelle 
per  cappelle,  &  per  effe  hauere  per  fcala  a  chiocciola  più  ufcite  fegrete . 
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F  tanta  di  palalo  quadro  per  p  articolar  Signore  o  ricco  gentilbuo- 
mo ,  di  molto  minore  (pefk,  ^3'ricetto  deli  altre  pajfat  e,  pur 
di  due  appartamente,  con  le  mifure principa- 
li.  Cap.VJ. 

I  affai  minore  fpcfa  &  ricetto  di  quel,  che  fi  è  moftro  fino  hora,  fi  potrà  fare  il 
palazzo  quadro  per  particolar  Signore  o  ricco  gentilhuomo,  di  due  apparta 
menti,  con  due  principali  entratc,incontro  l'una  a  l'altra .  &  fi  potrà  pigliare 
di  ipatio  per  ogni  ucrfo  braccia  nouantacinque ,  diuidendolo  per  dicienno- 
ue  tra'fodi  o  porte,  cofi  aperte  come  fintelo  uani  che  dir  gli  uogliamojtal  che 
ciafcuno  di  efli  fera  braccia  cinque.  &  fc  i  fodi  parelfero  di  troppo  fpatio,  co 
fidcrato  che  i  fincftrati  uengono  affai  riflretti ,  fi  potranno  fare  tai  lodi  di  manco  fpatio:  &  fo 
pra  le  principal  porte  alle  fale  di  mezzo  fi  potrà  laffare  alle  finefì:re  fopra  colonna  o  pilaftri  la 
mcdefima  apertura  della  porta  fotto ,  per  hauere  più  commodo  tranlito  a  i  loro  poggioli,uo 
lendo  far  quelli.  Hor ,  feguendo  l'altre  particolari  mifure  della  feguente  pianta,  fi  è  laffato 
di  uano  tra  le  mura  di  fuore  &  quelle  del  cortile  braccia  uint'uno  e  mezzo:  che,facendo  le  ma 
ra  delle  facciate  fuore  braccia  due  groffe ,  &  quelle  del  cortile  uno  e  mezzo ,  occuperanno  in 
tutto  del  quadro  braccia  uinticinque  per  banda:  che  ambedue  ne  occuperanno  cinquanta: 
che  tratte  di  braccia  nouantacinque  reltano  quarantacinque  braccia,  e  tanto  fera  per  ogni  la 
to  il  quadro  del  cortile,  del  quale  fpatio  fi  potrà  con  fei  colonne  fare  fette  intercolumni:che, 
facendo  la  colonna  nella  parte  da  baffo  oncic  uinti  di  diametro,  che  fono  cinque  fcfli  di  brac 
ciò,  occuperanno  le  fei  colonne  braccia  cinque  :  che  tratte  di  quarantacinque  reftano  brac- 
cia quaranta:  che  partite  per  gli  fette  intercolumni  ne  uiene  braccia  cinque,&  cinque  fettimi 
per  il  uano  di  ciafcuno  intercolumnio .  le  fale  grandi  feranno  per  un  uerfo  braccia  uint'uno 
mezzo,  &  per  l'altro  braccia  trenta,  le  camere,  che  fono  dai  fianchi,  feranno  per  un  uerfo 
braccia  fedici,  &  per  l'altro  dieci,  l'altre  camere  delle  cantonate  feranno  per  un  uerfo  braccia 
dieci ,  &  per  l'altro  undici  e  mezzo.i  duo  falotti  fegnati.  A,  fono  per  un  uerfo  braccia  fedici , 
&  per  l'altro  uint'uno  e  mezzo .  le  due  cappelle  feranno  per  un  uerfo  braccia  dieci ,  &  per  Tal 
tro  fedici.  &  il  medefimo  feranno  le  due  ftanze,  che  le  fono  a  canto,  il  tranfito  delle  fcale  fera 
btaccia  quattro.&,  per  effere  di  lunga  diflanza,  fi  potrà  in  luogo  di  fcaLni  ufare  i  cordoni . 


Libro  Quinto.  lor 

F  tanta  di  e  afa  per  particolar  per  fona  y  fenì^-t  cortile ,  con  Ufue 
particolari mifur e  .     CoiP.  VII. 

A  S  S  A  N  D  O  hora  alle  cafc  più  uniuerfali ,  &  per  perfone  particolari ,  ne 
formaremo  una  pianta  lenza  cortile,  come  qui  ii  ucde  ;  la  facciadclla  qnalc , 
&  co(ì  la  parte  Tua  oppolìta  fera  braccia  iclfanra:  &  da  ciafcuno  de  i  duo  fian- 
chi è  braccia  uinc'orco .  eill  diuif  a  la  facciata  iua  in  quindici  parti ,  &  i  fian- 
chi in  parti  fette ,'  tal  che  ogni  fodo  &  fpatio  per  Icportc  finte ,  come  ancora 
^-  per  k-Tua  apèrta  principale,  è  Braccia  quattro,  elli  laltato  dietro  dut  porte  a- 
perte,di  bracdii  tre  larghe ,  da  feruirfene  per  più  bifogni .  tutte  le  mura  d  i  fliorc ,  uolendo  fa 
re  la  cala  in  ufclta ,  fi  faranno  groffe  braccia  due,&  quelle  di  dentro  fi  farartrio  groflè  un  brac- 
cio e  mezzo ,  |aluo  i  tramezzi  delle  fcale  ^  che  fi  faranno  di  un  braccio  :&  quel  di  mezzo  fi  fa- 
rà di  mezzo  bfàcciOjO  al  più  tre  quarti,  la  fua  fala  fera  perunuerfo  braccia  tredici,  &  un 
quarto,  &  per  l'altro  braccia  diciotto  e  mezzo .  l'altre  camere  oftanze  feranno  tutte  larghe 
braccia  fette  &■  fette  ottaui.il  lalotto  legnato  di  croce  fera  per  la  lunghezza  braccia  undici 
&  fette  ottaui,&  per  la  larghezza  braccia  noue&  un  quarto .  il  netto  della  larghezza  della 
fcala  è  braccia  due  e  mezzo.  Potralfi  facilmente  comprendere  tutto  il  refto  delle  mifure  pro- 
portionandole  alle  altre  dette .  &  fé  bene  qualche  tramezzo  piglia  mezzo  braccio  al  più  alle 
tacche  de  i  nani  o  fpanj  Ad\c  porte  finte,  non  importa  :  perche  nello  fiirignere  de  i  finefiirati  i 
loro  lumi  non  ne  refteianno  per  quefto  impediti .  Quefta  cafa  non  ha  dibifogno  fenó  di  duo 
lumi ,  cioè  dalla  banda  della  fua  facciata ,  &  dall'altra  oppofita  :  ma  da  i  fianchi  non  le  è  ne- 
cellaria  l'aria .  &  per  quefto  potrebbe  uenirc  congiunta  con  lecafe,  o  altri  edifitij  ne'fuoi  fian 
chi  :  ne  le  mancarebbeperò  lume .  &  cofi  ancora  farla  di  minore  fpela .  peroche  fi  rifparmia- 
rebbe  affai,  non  hauendo  a  proueder  per  tai  fianchi  conci,  ornamenti  dipietre,o  pitture  . 


V ar  i  at a  pi  ant  a  perf  articolar  per  fona ,  con  cortile  da  una  banda  della  capi, 

^  parte  oppofita  della  fiia  facci  aprine  ip  ale  :>  conlefiie 

mifiire particolari .      Cap.  Vili. 

T  uolendo  fare  il  cortile  da  una  banda  della  cafa ,  &  parte  oppofita  della  fua 
faccia  principale,fi  è  prefo  braccia  feffantanoue  di  quadro  per  ogni  uerfo  :  & 
fi  è  compartita  la  fua  faccia  in  uintitre  tra  fodi ,  &  uani ,  o  fpatij  per  i  fineft:ra- 
tirnefièlaffaraaltra  porta,  che  la  principale  :  alla  quale  fi  è  dato  braccia 
t|uattro  di  apertura .  i  fodi  delle  cantonate  fi  fono  fatti  braccia  tre  e  tre  quar- 
ti.tutti  gli  altri  fodi  &  cofi  i  uani  peri  fineftrati  da  baffo  braccia  due  e  mezzo. 
&  in  quella  facciata  non  fi  è  laflfata  alcuna  porta  finta;  ma  in  ciafcuno  de'fuoi  duo  fianchi  cofi 
dal  deliro  come  dal  finiftro  fi  è  laffata  una  porta  aperta  per  banda,da  feruirfene  per  ogni  oc- 
correnza .  Elfi  fatta  di  fpatio  ne  i  fianchi  tal  cafa ,  fenza  il  cortile ,  braccia  trenta,  il  reflo,fino 
a  braccia  feffimtanoue ,  uiene  a  occupar  tal  cortile  :  del  quale ,  parendo,  fé  ne  potrà  fare  giar 
dino .  le  mura  di  fuore  di  effa  cafa,uolendola  fare  in  uolta ,  fi  faranno  grolfe  duo  braccia ,  & 
quelle  di  dentro  braccia  uno  e  mezzo,  faluo  i  tramezzi  delle  fcale;  che  fi  faranno  circa  di  tre 
quarti  di  braccio  ;  che  fono  oneie  diciotto .  la  fala  fera  braccia  dicicnnoue  &  un  quarto  lun- 
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ga,&  larga  braccia  undici  :  le  otto  flanze ,  o  camere,  che  le  fono  da  i  fianchi/ono  tute  di  qua 
dro  perfetto,  di  brac,  ia  otto  e  mezzo  per  ogni  uerfo.  ma  le  due  delle  cantonate  fono  alquan 
to  maggiori  delie  altre ,  &  fono  per  ogni  uerfo  braccia  noue  e  tre  quarti,  la  fcala  è  larga  brac 
eia  due  &  un  quarto  :  &  il  muro ,  che  la  tramezza ,  è  groffo  mezzo  braccio .  la  larghezza  del 
portico  o  loggia  e  braccia  cinque.  &  fi  potrà  fare  tal  loggia  con  colonnetonde,o  quadre  > 
co  i  loro  membrctti ,  fecondo  che  più  piaceffe  a  chi  edifica . 


nrnirniTìTTF 
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^Itra pianta  di  cafaferparticolarferJòna,con  le  mifure .  Caf.  IX. 


O  T  R  A  S  S I  fare  la  cafa  in  queft'altro  modo .  piglifi  per  la  lunghezza  brac- 
cia quarantatre  ;  &  partili  la  fua  facciata  per  quindici  tra  fodi,  &  uani,  o  por- 
te cofi  finte,  come  per  la  principale .  i  fodi  delle  cantonate  fi  faranno  braccia 
due  e  mezzo,c  tutti  gli  altri  di  tal  faccia  braccia  due.  ma  i  uani  delle  porte  fin 
te ,  &  cofi  l'apertura  della  fua  porta  principale  feranno  di  braccia  quattro  .^  i 
fianchi  di  tal  cafa  fono  braccia  uintifetterche  fi  fono  compartiti  egualmente 
in  noue  tra  lodi  &  uani  di  braccia  tre  l'uno .  triafi  braccia  quattro,  che  fono  groffe  le  mura.di 
mntifetterefta  braccia  uintiquattro  per  la  fala.  &  facendo  i  tramezzi  braccia  uno  e  mezzo 
grolfi,lc  duo  fi;anzc  o  camere  di  man  de/tra  feranno  per  un  uerfo  braccia  undici  e  mezzo ,  & 
per  l'altro  braccia  undici,  dell'altre  fiianze  da  man  finiftra  la  maggiore  fera  larga  braccia  no- 
ue, &  1  altra  braccia  fette,&  per  l'altro  uerfo  ambedue  feranno  braccia  undici.  T'aggiunta  del 
le  tre  danze  di  fopra  è  per  lunghezza  braccia  trentadue ,  &  fi  è  diuifa  per  quindici  tra  fodi  & 
uani  :  de  i  quali  quel  della  fua  porta  aperta  incontro  all'altra  porta  principale  è  braccia  tre,& 
i  fodi  delle  cantonate  per  tal  uerfo  braccia  due  e  mezzo,  gli  altri  fodi  &  uani  per  tal  uerfo  fo 
no  tutti  braccia  due,  &  per  fianco  tale  aggiunta  è  braccia  dodici  e  mezzo;  tal  che,  facendo 
groffe  le  mura  di  fuorc  di  tale  aggiunta  braccia  uno  e  mezzo,&  quelle  de  i  fuo  tramezzi  brac 
eia  uno,  ucrràil  falotto  fegnato  di  croce  a  effcr  per  un  uerfo  braccia  dodici,&  per  l'altro  brac 
eia  und  ici.  &  il  medcfimo  feranno  per  la  larghezza  le  duo  ftanze  da  lato ,  ma  per  la  larghez- 
za feranno  braccia  fette .  &  haucndo  lo  fpatio  a  tutte  quelle  cafotte,  fi  potrebbe  accommo- 

dare 
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dare  il  fuo  giardino.&  doue  nella  feguente  pianta  nell'entrar  del  ridotto  la  fcala  uienc  a  man 
mancagli  potrà  far  dal  deftro  laro  :  che  cofi  Aarà  meglio . 

li       I: 


JHodonuoMo,  ^  non  pu  ufatOydi  pianta  di  p  atollo  a  eroder  a, 
con  lejuemtfure .  CaP.X. 

ELLA  cofa  è  neramente  il  uariare  da  gli  edifiti  j  ordinari):  di  che  molte  uol 
te  co  lode  uniuerfale  fé  ne  acquifta  la  gratia  della  republica,  o  del  fuo  Signo 
re.  Sforzcromrai  pertanto  di  piuinuentioni,  che  mi  uengono  in  mente,dar- 
ne  alcuno  efcmpio,  che  più  mi  paia  da  douer  effcr  mcffo  in  opera ,  quantun- 
que imedefimi  il  potelfero  diuerfamentc  moftrare .  onde  formaremo  prima 
^  in  pianta  un  palazzo  a  crociera,tratto  dal  quadro. &  elfendo  intorno  fpicca- 
,to,abbonderanno  per  lutto  le  fucftanze  dibellilfmiilumi:  del  quale  tutto  il  corpo  con  le 
fue  braccia  fi  eftende  in  lunghezza  braccia  ccntofci  e  mezzo ,  &  in  larghezza  braccia  quaran- 
tatre .  il  qual  uolendo  tar  in  uolta ,  triafi  la  groffczza  di  braccia  due ,  che  fi  conuerranno  fare 
le  mura  intorno  .  rimarranno  gli  fpatij  delle  braccia  per  un  uerfo  braccia  trentanouc .  &  cofi 
il  uano&fpatio  del  cortile,  che  fera  di  quadro  perfetto.  &  da  gli  angulidel  cortile  a  quelli 
dell'eltremità  delle  braccia,  pigliando  la  parte  di  fuore,  correrà  braccia  trentadue  &  un  quar 
to.  le  fale  lunghe  della  parte  della  croce  da  piedi  &  da  capo  fi  fono  fatte  larghe  braccia  fedi- 
ci  ,&  lunghe  braccia  trcntanoue.  &  facendoli  tutti  i  tramezzi  braccia  uno  e  mezzo  groifi,uen 
gono  a  reftare  le  ftanze  o  camere  da  i  fianchi  per  la  larghezza  della  fala  braccia  dieci  :  &  per 
l'altro  uerfo  uengono  a  reftar  tai  camere  braccia  noue  e  tre  quarti,  la  fala  maggiore  da  man 
finifi:ra  fi  e  lalfata  larga  braccia  diciotto.  &  uolendo  fare  il  palazzo  di  quattro  entrate ,  fi  po- 
trà fare  nel  medefimo  modo  la  fala  di  man  deftra ,  che  quella  di  mano  finiftra.  Il  uano  o  fpa- 
tio  del  cortile,  come  fi  e  detto ,  è  braccia  trentanouc.  eiJì  con  quattro  colonne ,  di  un  braccia 
&  un  quarto  l'una  di  groffczza ,  diuilò  in  cinque  intercolumni  :  che  refl:a  braccia  fé  i  e  quat- 
tro quinti  di  fpatio  per  intercolumnio  :  e  nelle  cantonate  del  cortile ,  per  meglio  procedere , 
fi  faranno  le  colonne  o  pilaftri  quadri .  le  mifure  delle  leale  &altre'llanze  fi  troueranno  prò 
portionandole  alle  altre  già  dette . 


O 


io8 


Dell'Architettura 


■■=-^ 


-ir    il     ii'!-J 


:  I 
) 


j^.  °.S^.  .5^]  u 


o 

Da      O     O       «3 


i  ■.   o 

iì 


zm: 


nzc 


MM 


.  I 


Jbli  li.i) 


.'^iiiùXi 


\ 


Che  netpalaXzji ,  o  caCamenti  Jì  può  procedere  fuor  delle  figure,  rettangule , 
Scoine  dalla  pianta  pajpitajì pojja  fare  dpalaì^o  ottangulo , 
con  le  fue particolari  mtfure .   Gap.  X  L 

O  T  R  A  S  S I  ancor  procedere  ne  i  cafamenti,  o  palazzi  fuor  à.t\\t  ftg«fe  ret- 
tangulc/acendo  il  palazzo  efagono,  ottangulo,  &  di  più  anguli&:Iati,diua- 
rie  ^diuerfc  maniere^fecondo  il  defiderio  di  chi  edifica,  ma  noi  per  bora  mo 
ftrarcmo,comc  dalla  pianta  pafTata  fi  pofia  caulare  il  palazzo  di  otto  anguli^ 
o  lari-  quantunque  le  ftanze  non  concordino  in  tutto  nella  diftributione  lo- 
**  ro  con  quelle  della  figura  già  moftra,  per  dimoftrarfi  quefta  di  due  fole  entra 
te  principali;  benché  quefta  ancora  fi  potria  fare  di  quattro .  Quefta  pianta  dimoftra ,  l'edifi- 
tio ,  oltre  a  queJ  del  mezzo ,  far  quattro  cortiletti  triangulari,  legnati  di  croce .  &  dalle  ban- 
de &  lati  diuerfo  il  fuo  ottagono  iì  potrà  paiTar  per  loggia  fopra  Colone  dalle  ftanze  de  gli  ari 
guli  delle  braccia ,  per  iignorcggiar  meglio  l'edifitio  ;  del  quale  non  ne  darò  altre  mifuie,per 
eftcre  maggior  parte  delle  fue  ftanze  fimili  a  quelle  del  difegno  paffato  :  alle  quali  proportio 
nando  l'altre^ fi  troucrà  facilmente  il  tutto  . 


Libro  Quarto. 


lop 


Tofjna  diùaUXzjO  rotondo  fuor  del!  ufo  ordinario .  Cap.  XII. 

^  O  N  folo  è  conueniente  tal  uolra,per'uariare ,  cofì  ne'palazzi  come  nell'altre 
fabriche  ufcire  delle  figure  contenute  da  anguli  retti;  ma  ancor  tal  uolta ,  per 
compiacere  maflìmc  a  i  capricci  de'Signori,è  neceflario  procedere  fuor  delle 
rettclinee ,  &  fabricare  il  palazzo  circolare ,  ouale,  o  di  altre  fimili  figure .  ma 
noi  ne  formaremo  una  pianta  di  circolo  pcrj-etto  :  ancor  ch'io  non  creda,  che 
hoggi  fi  uegg;i,ne  che  nell'antico  fi  fia  uifto  ufata  tal  figura  ne  i  palazzi  o  cafa 
-.  menti,  ne  ch'io  approui  che  fia  dà  ufare,  fenon  per  capriccio,come  ho  detto,di  chi  hauefle  aC- 
.fai  da  ipeadere .  la  quale  harebbe  pero  del  grande ,  &  all'occhio  fi  dimortrarebbe  molto  gra- 
ta, del  quale  non  fé  ne  darà  altre  mifure:  ma  ballerà  fisruirfi  dell  inuentione.&  farlodi  più 
e  meno  grandezza,  fecondo  che  più  pareffeapropofito  ;  ornandolo  intorno  con  colonnati,o 
^pilaftri,  con  fuoi  cornici,  fregi,  &  architraui  per  diuerfe  maniere;  benché  la  circonferenza  del 
.noftro  fi  dimoftri  fenza  quelli^ma  puriifimai  come  ancora  fenza  compartimento  de'fineflraiii. 
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Nel  quale  fi  tratta  di  quanto  safpet^^alf.or^atQ  ferie  fabbriche. 


OSI  come  l'ornato  accrcfce  bellezza  e  granita  a  qual  fi  uòglia  ben 
proportionato  corpo  humano.  Similmente  l'ornato  delle  fabbriche  ef 
iendo  ben  proportionato ,  agumenta  uagliczza  &  raaeflà  a  qualunche 
ben  comporto  cdifitio  :  e  per  tale  ornato  delie  fabbriche  fìdeueno  in- 
tendere tutti  i modani o intagli , coméPlinti o  Zòcchi , Bafe , Colon- 
ne ,  Capitelli  ^  Archirraui ,  Fregi ,  Cornici,  e  coie  limili  ;  e  lailando  da 
parte  gl'ornamenti  moderni  pero-che  di  quelli  no  teniamo  conto,  tut- 
to il  nodro  intéto  &  diicorfo  fera  intorno  a  glornaméti  antichi/epor 
tandoci  in  quelli  quali  in  rutto  alle  proportioui  del  padre  Vetruuio. 


Che  i  modani  fi  trouano  in  gran  parte  mendofi.  Errore  di  alcuni  che 
mifurandAifli  tengano  tndijferentemente  buoi .  Et  arro- 
gane'dal  e  uni  altri  che'deuiando  dal  buono  ordi- 
ne muentananuoui  modarii .  Cap.  L    ' 


\ 


D  A  fapcrc  che  de  gl'ornamenti  antichi  fé  ne  ritrouano  alThi  imperfetti  e  m.é 
dofi  non  folo  in  diuerfe  parti  d'Italia  &  altre  regioni,  ma  ancor  Roma  regina 
dell'  altre  cade  in  fimil  difetto,  peroche  in  quella  città  fi  ritrouano  alcuni  de 
i  fuddetti  ornamenti  che  hanno  più  membri  che  lor  non  lì  conuiene ,  &  quc- 
fìi  affomigliaremo  a  un'huomo  che  habbia  più  d'un  nafo  più  di  due  occhio 
più  d'una  bocca;  altri  modani  fi  rirrouano  in  qucfta  ftelfa  città  che  hanno  al- 
cuni membri  fuor  dei  debiti  loro  luoglii,etaliaffomigliarcmoaquelli  che  in  luogo  della 
bocca  haucffero  il  nafo,  o  in  luogo  del  nafo  grocchi,&  altri  ui  fi  ueghano  mancar  di  qualche 
membro ,  doue  tutt'c  trcquefte  forte  fi  poffono  giudicar  mollruofe . 

Non  mancano  nondimeno  de  gl'ignoranti  aliai,  che  andando  in  Romaamiforardiuerfi 
modani  o  uero  ordini  de  gl'ornati,  comcbafe  ,^capitelli ,  cornici,e  cofe  fimili ,  non  difcernen 
do  il  buono  dal  cattino,  ne  intendendo  o  non  uolendo  intender  Vetruuio,  pigliano  copia 
indifferentemente  di  quelle  cofe  che  lor  pcrucngono  prima  innanzi ,  &  penfando  forfè  que- 
fti  tali  che  tutti  gl'Architetti  che  furono  anticamente  operati  in  Roma  fulfero  eccellenti,met 
tendo  dipoi  tai  modani  da  lorlcauati,  confufamente  in  opera,ne  caufano  infiniti  errori;  ma  fé 
auuertilfcro  a  le  parole  di  Vetruuio  nel  proemio  del  fuo  decimo  libro ,  terrebbero  per  certo 
che  al  fuo  tempo ,  gran  parte  de  gl'Architetti  di  Roma  erano  ignoranti ,  &  cofi  non  incorre- 
rebbero in  fimili  errori .  Si  trouano  alcuni  altri  che  facendo  rintclli^ente dell'Architettura, 
ordinando  &  componendo  di  lor  propria  auttoritànuoui  modani,  uanno  deuiando  da  gli 
ferirti  di  Vetruuio  &  buone  proporrioni  antiche ,  dicendo  che  Vetruuio  fu  un'huomo  come 
elfi ,  &  cofi  fi  fanno  inucntori  di  nuoui  modani.  E  da  quelli  tali,i  quah  io  non  fo  s'io  mi  deb- 
bia imputar  più  di  poco  fapere  che  d'arrogaza,fi  ucggano  clfer  uariati  tai  membri  dal  buono 
ordine  antico  come  far  rifaltare  l'ordin  Dorico  &  diletti  tali. Onde  difcorrcndo  prima  intor- 
no a  i  buoni  modani  antichi  melfi  da  Verruuio ,  è  da  confiderare  che  i  Dorici ,  Ionici,  Corin- 
ti, &  dipoi  i  Romani  &  i  Tofcani ,  nel  rerminar  qual  fi  uoglia^  bafe,  colonna ,  capirello&  cor 
nicione ,  ne  facelfero  far  molti  da  i  più  eccellenti  Architetti  e  Scultori  che  in  quei  tempi  fi  ri 
trouaffero  nelle  principali  città  delle  loro  regioni:  &  io  mi  do  a  credere  anzi  tengo  certo  che 
di  quella  come  dell'altre  fcienze  fé  ne  facelfero  l'accademie,  &  fulfero  dipoi  terminate  &  ap- 
prouare  le  proportioni  e  mifure  a  membro  per  membro  fecondo  che  la  comune  opinione  de* 

più 


Libro  Quarto  J 


III 

più  eccellenti  ingegni  concorrefre,&  a  quefto  douiamo  credere  che  fi  fìa  reportato  Vetruuio. 
Quanto  dipoi  Cu  uitiofa  cofa  far  rifaltare  J'ordin  Dorico  ;  fi  confiderà ,  che  rapprefentando  i 
Triglifi  le  traui  delledifirio  che  foftengano  i  palchi  &  legano  le  mura  di  fuore  con  quelle  di 
dentro ,  le  tefte  delle  quali  gl'antichi  per  più  bellezza  coprirono  di  cera  rofià,  le  quai  tcfle  di 
traui  non  pofibno  fi:ar  nei  fianchi  de  rlfalti .  Parendo  però  bella  cofa  a  molti  indotti  far  rifal- 
tar  tal  ordine,non  intendendo,o  non  udendo  intendere  il  fignificato  di  tai  Triglifi  e'Metope 
gli  compartifcono  in  tutto  imperfettamente .  Et  altri  di  quefti  cotali  non  trouandoìa  uia  di 
compartir  tai  Triglifi  e  Metope,  per  la  difficukà  caufata  da  tai  rifaltij  o  laflano  il  fregio  puro 
fenza  tai  Triglifi  e  Metope,o  lo  dipingano  o  intagliano  di  fogliami  o  di  qualche  ftoria  e  cofi 
uengano  a  terminare  e  finire  l'edifitio  fenza  le  traui  membro  prmcipal  di  quello:  e  ciò  fia  det- 
to a  confufione  de  i  temerarij  &indotti,che  per  il  poco  lor  difcorfo  non  hauendo  rifnetto  al- 
l'eccellentia  dell'Architettura ,  alla  quale  come  all'altre  fcicnze  non  s'è  ancora arriuato  for- 
mano nuoua  Architettura ,  &  cofi  incorgano  in  grandiflìmi  errori  ^  per  i  quali  ne  fono  dipoi 
ragioneuolmente  da  gl'intelligenti  beffati. 

Come  cìafcuno  de  i  cinque  ordini  hafrefo  nome  dalfuo  Cartello , 
CS  delle  parti  tn  genere  dei  colonnati .     Cap.   II. 

IO  penfieroèdimoftrarlebuone  proportioni  di  ciafcuno  dei  cinque  ordini 
deirornato,&  con  ferirti  e  con  difegni  con  quella  più  chiarezza  e  breuità  che 
per  me  fi  pofla.E'  da  confiderar  dunque  che  ciafcuno  de  i  detti  cinque  ordini, 
cioè  Tofcano ,  Dorico ,  Ionico,  Corinto,  &  Compofito,o  uer  latino,ha  pre- 
fo  nome  dal  fuo  capitello  i  &  ancor  che  "Vetruuio  non  parli  dell'ordine  Com 
pofito  o  uer  Romano,  è  nondimeno  taleordine  d'anteporre  ad  ogn'altro,co- 
me  più  auanti  fi  dimoftrera.  Delle  parti  de  i  colonnatija  prima  è  la  baie,  fegue  dipoi  il  fiifì:o 
della  colonna,  e  fopra  quello  il  capitello  .Sopra  il  capitello  l'architraue ,  lopra  l'architraue 
il  fregio ,  &  fopra  il  fregio  la  cornicie  per  fomraità  e  compimento  dell'opera . 

DelfordineTofcano.     Cap.  HI. 

ANDO  horprincipio  all'ordine  Tofcano  per  effer  quello  meno  ornato  d'o- 
gn'altro,&  parlando  prima  della  colóna  come  membro  principale  di  quello, 
è  da  fapere  che  fopra  l'altezza  di  tal  colonna  fono  uarie  opinioni,  tra  le  quali 
quella  di  Vetruuio  nel  fettimo  capitolo  del  fuo  quarto  libro  par  che  fia,  che 
tal  colonna  con  la  bafe  e  capitello  debbia  effere  alta  fette  diametri  della  fua 
groffezza  da  baffo .  Marauigliafi  nondimeno  il  Filandro  che  Vetruuio  la  dì- 
moftri  cofi  gracile ,  eflendo  d'affai  meno  ornamento  della  Dorica  &  d'ogn'altra  forte  di  co- 
lonne 5  qu  andò  che  fi  uede  che  la  colonna  Ionica  per  eflèr  più  ornata  della  Dorica  è  anco  un 
diametro  della  fua  groffezza  da  bafix)  più  gracile ,  &  la  medefima  differenza  cade  tra  la  Io- 
nica, e  la  Corinta,  &  cofi  ancora  tra  la  Corinta,  e  la  compofìta .  Onde  per  quefta  cagione  ef- 
fendo  la  colonna  Dorica  alta  con  la  bafe  e  capitello  fette  diametri  della  fua  groffezza  da  baf 
io .  La  Tofcan  a  non  par  che  conuenga  che  fia  più  alta  di  fei  diametri  di  tal  fua  grofltzza  ;  &  a 
queflo  fi  uede  concordarfi  molte  &  perfette  fabbriche  antiche,  fi  come  in  foro  Troiano ,  &  in 
"  n  ^r  Y^^^^^  l'Antoniana  d'Antonin  Pio ,  &  altri  affai  edifici)  antichi.io  però  non  bafimerò 
s'ella  fi  farà  di  fette  diametri  fecondo  che  la  defcriue  Vetruuio  però  che  cofi  non  fi'  renderà 
all'occhio  men  grata .  ' 

La  bafe  della  colonna  Tofcana  fi  farà  alta  mezzo  diametro  della  groffezza  da  baffo  del  fu- 
fìo  della  fua  colonna .  Diuifa  poi  tale  altezza  della  bafe  in  due  uguali  parti,una  fi  pigli  per  il 
Plinto  o  Zoccho,  &  dell'altra  fi  faccia  tre  parti,  delle  quali  due  fé  ne  dieno  al  Toro  o  nero  ba 
ftone,  &  1  altra  fi  iaffi  a  la  cinta  o  naftro  detto  da  Vettruuio  Apophygus;  la proiettura  o  Ipor 
to  del  Zoccho  detto  da  Vetriuuio  Plinto ,  fia  per  la  fefla  parte  del  diametro  da  baffo  della  co 
lonna^&  il  medefimo  fporto  fia  dato  al  toro  o  baflone ,  &  dal  centro  del  circulo  che  caufa  il 
Torcfìa  menata  una  linea  perpendicuiare  a  la  cinta  o  naftro  o  uer  collarino ,  &  iui  termina- 
ta 
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ta  tal  cinta  e  da  quella  al  uiuo  della  colonna  fi  cauerà  da  ogni  lato  la  Tua curuàtura,"Ia  quale 
quando  è  con  gratia  tirata,  dà  mirabile  afpetto  alla  colonna . 


imo  fiapo, detto  da  ^"itru 
uio:  drda  i  Tofcam., 
grojfeT^*  da  l'affo  del- 
la colonna . 

Libello  ouero  eintaja  i 
Tofcani  • 

Da  VetruuioXoro:et  da 
tTofcam.Bajìone. 


T)*  Vctruuio,  Plinto:  & 
datTofcani,  Zocca 


;:Trrtf?4Ìi^' 


L'altezza  del  capitello  Tofcano  fi  farà  mezzo  diametro  della  groflczza  da  baffo  della  colon 
na,&  fatta  di  tale  altezza  tre  parti,  una  fi  lafieràper  rAbaco,&  l'una  delle  altre  duca  càto  del 
la  già  detta,fi  diuidcrà  in  quattro  parti,delle  quali  tre  fi  darano  all'Echino  o  Vuouolo,6c  l'ai 
tra  al  iuo  lirtcllo  o  quadretto.  L'altra  terza  parte  che  refterà  di  tale  altezza  fi  darà  allo  hypo- 
trachclio,detto  uulgarmente  fregio .  Lo  Aftragaloò  baftone  con  il  fuo  collarino,  che  è  mem 
bro  del  furto  della  colonna,  fi  farà  alto  per  la  metà  del  fregio  :  &  di  quello  fatto  tre  parti ,  due 
fc  ne  dia  allo  Aftragalo  ,  &  ima  al  collarino  :  e  tanto  fporto  fc  gli  dia  quanto  gli  è  alto .  Lo 
fporto  della  Ibmmità  dell'Abaco  e  Capitello  debbe  uenire  al  perpendiculo  del  uiuo  &  eftre- 
mità  della  groflezza  del  fufto  da  baffo  della  colonna . 


Tìinto  0  Abaco  dettto  da  f'etruuio  : 
(^  da  i  Tofcam  Ctmafa . 

Echino  detto  Huouolo . 
Anulo  da  yitruuio  :&dai  Tofcani 
Qjiadretto . 

Ipotrachelio  da  Vetr.  cfr  da  i  Tofc. 

frtq  19  0  Collarino . 
Ailragalo  dato  'Bacone . 
ylpnfigM  j  Quadretto  dei  collarino . 

Summo  Scapo  ouero grojfj^  dilla 
colonna  da  e  apo , 


TerminatachefialacolonnaTofcanaconilfuocapitellonelmodo^^^^ 

car  fopra  quella  U  fuo  Architraue,  fregio,  e  cornice  facendo  ^^";^,f  ^^t  et  f freS  b 
il  caD  tcllo  ni-lifi  poi  la  fella  parte  dell'  altezza  dell'architraue  per  la  fua  falcia.  Il  fregio  deb 

beeXt  nSÒ'^^^^^^ 

i'architraue,  fregio  e  cornicie  uengono  a  efler  tutte  infieme  tre  uolte  tanto  alte  d^^^^^^^^ 

Dell'altezza  della  cornicie  fé  ne  debbe  far  quattro  P^rte  dandone  una  al  Vuouolo  .  d.lie 
altre  tre  che  feguano ,  fé  ne  dia  due  alla  corona,e  l'altra  fi  laiTialla  taccia  •  La  pro^ttu^  o  ue- 
ro  fporto  d'eirS  Architraue/ia,fe  non  piu,almeno  quanto  la  fua  altezza,  Vedefi  m  aliai  edih- 
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ti)  antichi  che  le  corone  hanno  molto  maggiore  fporto  di  loro  altezza ,  il  che  è  ben  confide- 
rato  ,  però  che  cofi  fi  moftra  l'opera  di  maggiore  afpctto ,  e  fi  debbe  dar  più  e  meno  fporto  al- 
la corona  fecondo  la  diftantia  della  ueduta  o  Grettezza  delle  flrade ,  &  in  tal  modo  fi  uengo 
no  accommodar  meglio  le  ambulationi  occorrendo  farle  fopra  tal  corona,  e  oltre  a  quefto 
uiene  a  conferuar  meglio  la  fabbrica  dalle  acque ,  il  che  fi  rimette  al  giuditio  delio  efperto 
Architetto . 


Delfordm  Dorico .     Cap.  IIII. 


L  L  A  colonna  Dorica  per  quel  che  fi  può  comprendere  per  li  ferirti  di  Vetru 
uio  non  fu  fatta  la  bafe ,  come  ben  lo  dimoftrano  molti  cdifitij  antichi  co- 
me il  teatro  di  Marcello  ,&  altri  affai  .  Effi  dato  però  tal  uoltaalla  co- 
lonna Dorica  la  bafe  Attica  come  ben  lo  dimoftrano  più  fabbriche  antiche  ; 
della  qual  bafa  fé  ne  daranno  le  mifure  qui  di  fotto.La  bafa  Attica,dclla  qua 
le  fi  fono  feruiti  gl'antichi  all'ordin  Dorico ,  fi  debbe  far  alta  per  la  metà  del 
diametro  della  fua  colonna  da  baffo ,  &  la  larghezza,  per  un  diametro  e  mezzo  di  tal  groflfez 
za  da  bafiTo .  Diuidendo  l'altezza  di  tal  bafa  in  tre  uguali  parti  affegnandone  una  al  Plinto  o 
zocco,  le  altre  due  fi  diuidano  in  quattro  parti,  affegnandone  una  al  Toro  fuperiore  det- 
to da  alcuni  tondino ,  e  le  altre  tre  fi  diuidano  indue  ugualiparti,  delle  quali  una  fé  ne  deb- 
be dare  al  toro  inferiore  detto  baftone ,  e  l'altra  alla  fcotia  o  cauetto ,  ma  facciafi  dipoi  del- 
la Scotia  fette  parti,  delle  quali  unafenelalfi  per  il  quadretto  fuperiore  ,&  una  per  lo  in- 
feriore, &  laltre  cinque  re/tino  a  ella  Scotia,  e  fé  la  bafe  fera  fuperiore  all'occhio  del  ho- 
mo ,  il  quadretto  del  toro  inferiore  occupato  da  effo  fi  douerà  fare  alquanto  maggior  deil'al 
tro,  ma  ielabafe  fera  fuperata  dall'occhio  noftro,il  quadretto  fotto  il  toro  fuperiore  occupa 
to  da  elfo  debbe  effere  alquanto  maggior  dell'altro ,  e  fimilmente  la  Scotia  in  tal  cafo  fi  farà 
alquanto  maggiore,  e  perche  ài  quefto  non  fi  può  dar  terminata  diffinitione  rifpetto  alle  dif 
fetenze  dell'altezze  fi  rimette  tal  cofa  al  giuditio  del  prudente  Architetto . 


i> 


Scinta  detta  da  Vetruuìo,^:^  da  i  Tofcani  Cim/i 
ita  0  Huouolo . 


^ — 

rr   n  n  |. 

Corona  da  Vetruuioì&  da  i  Tofcani  Gocciola' 
teio . 


Cìmatioi  detto  Fafcia , 


Zoforo  d*  Vetrmùo,^  da  i  Tofi^"'  Fregio, 


«    Cimatio,  detto  Fafeia. 


^      €piflilio  da  Vctrunio,  é"  da  i  Tofcani  Architraue> 
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Imo  (capa,  cioegnf- 
feX^t  della  colon- 
na da  haffo . 
Toro ,  d^to  Bajlo' 
nefuperwre. 

Scotta ,  dato  Ctt- 
netto. 


Tore   infiriore, 
dettoUafione. 

"^  Plinto  detto 
Zoccho . 


Se  ben  mio  penficro  no  è  da  difcoftarmi  ne  i  modani,o  uero  membri  delI'ornatOjdalle  prò 
portioni  di  Vctruuio,non  uoglio  però  aftregnermi  in  tutto  a  fcguir  tale  auttorc  nei  partiméti 
loro;e  d  oueVctruiiio  diuidc  qucfto  ordin  dorico  in  moduli,noi Io  diuidarcmo  in  diametri  co 
me  hauiam  fatto  fin  qui,  ben  che  tutto  importa  il  medefimo,però  che  un  modulo  non  uuol  di 
re  altro  che  mezzo  diametro:  dico  dunque  che  i  Dorici  fecero  l'altezza  della  lor  colonna  con 
il  capitello  fette  diametri  della  fua  groffezza  da  baffojfacendo  alto  il  capitello  mezzo  diame 
tro  diuidendo  tale  altezza  fecondo  Vetruuio  in  tre  parti  uguali ,  affegnandonc  una  al  Plinto 
detto  abaco  &in  quefta  s'include  anco  il  cimatio ,  l'altra  parte  fi  dia  allo  echino  detto  huo- 
uolo  con  li  anuli  &  la  terza  retta  a  lo  Ipotrachclio,  la  groffezza  del  quale  fi  dcue  fare  la  fefla 
parte  minore  della  groffezza  della  colonna  da  baflo;  la  latitudine  del  capitello  nella  parte 
fuperiore  fi  farà  un  diametro  e  un  dodicefimo  di  tal  groffezza. 


/  -""  Scima,  detto  Cimati» . 

"^^ùaco,  0  Plinto . 

—^Echino, detto  Huouolo. 

u^nuli,  0  Anelli ,  "^ 

Jpotrachelio.detto  Tregì*. 

Aiìr agaio, detto  'Bacone . 

Apofigtu  detto  Quadretto . 

^  Imo  [capo ,  cioè  grojfe'^a  delU 
"    colonna  da  capo . 


ASebaflianoScrlio  nel  fuo  quarto  libro  d'Architettura  douc  parladell'or dine  Dorico 
piace  di  dire  che  quefla  proicttura  o  fporto  del  capitello  Dorico  meffo  da  Vetruuio  è  molto 
pouera ,  &  dandoli  a  credere  che  il  tcflo  di  tale  auttor  e  fia  corrotto,&  reportandofi  per  quan 
Errar  del  Ser-  to  egli  moftra  ad  alcuni  altri  capitelli  antichi,  ne  forma  un'altro  di  fua  fantafia  di  maggiore 
bo,  fporto,  come  qui  fi  uede,  diuidendo  pure  il  capitello  in  parti  trc,come  di  fopra  s'è  fatto .  Di- 

uide  poi  il  Plinto  in  tre  parti,  affegnandone  una  al  cimatio  con  il  fuo  regolo,diuidendo  però 
elfo  cimatio  in  tre  parti,  laffando  una  di  quelle  al  rePolo,&  l'altre  due  al  detto  cimatio.  Lo 
Echino  ouero  uuouolo  diuide  fimilmente  in  tre  parti  uguali,  alfegnadone  due  a  effo  E  chino, 
e  l'altra  ali  tre  anuli  o  regoli  ugualmente  alti  l'un  come  raltro,dando  di  fporto  a  tutti  i  mem 
bri  di  tal  capitello  quanto  la  loro  altezza.  Quello  e  l'ordine  del  capitello  Dorico  meffo  da 

Scbafliano 
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Sebafìiano  Serlio,iI  quale  ardifce  di  dire,chc  qucfto  fuo  è  fatto  con  migHore,e  più  probabile 
ragione  del  fuddctto  moftrato  da  Vetruuio ,  cofa  ueramcnte  ridicula  alli intelligenti  che  bé 
confiderano  le  buone  proportioni  de  i  colonnati . 


Hauendo  Leon  Batifta  Alberti  nel  fuo  fettimo  libro  d'Architettura  formato  un  capitello 
Dorico  limile  al  noftro  meflb  da  Vetruuio ,  ne  forma  dipoi  un'altro,non  fcnza  mia  meraui- 
glia ,  reportandofi  ad  alcuni  capitelli  antichi ,  il  qual  capitello  per  mio  auuifo  è  molto  mal 
proportionato,e  però  mofl:ruofo,per  eflcr  molto  più  alto  del  doucre ,  ma  del  medefimo  fpor 
to  del  fuddetto  noftro  melTo  da  Vetruuio.forma  Leon  Batifta  quello  capitello  alto  tre  quar 
ti  della  groffezza  da  baffo  della  colonna,  diuidelo  dipoi  in  parti  undici  uguali ,  affegnando 
ne  quattro  al  Plinto  ouer  cimafa ,  quattro  ne  dà  all'uuouolo ,  detto  da  lui  bottaccio ,  e  le  al- 
tre tre  laffa  al  collo  del  capitello.  Diuide  dipoi  il  Plinto  in  due  parti ,  affegnandone  quella 
difopraaeffouuouoIo,eralrraa]itreanellioueroaunagoIetta,iI  qual  capitello  per  de- 
uiare  grandemente  dal  buono  ordine  antico  &  dalle  proportioni  di  Vetruuio,  non  fi  deue  in 
alcun  modo  per  mio  auuifo  mettere  in  opera.&  ciò  fia  detto  con  reuerenza  d'un  fi  gran  ualen 
t'huomo  ^  il  qual  forfè  ha  meffo  tal  capitello  indifegno  per  moftrarlauarietà  delle  cofe  di 
Koma. 


Menda fo  Capi 
fello  di  Leon 
'BatttHa. 
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Formata  che  fia  la  colonna  con  la  Tua  bafe  &  capitello ,  è  da  collocare  l'Architraue  fopra 
il  capitello .  Formarono  i  Dorici  il  loro  architrauc  con  la  fafcia  e  con  le  goccie  fecondo  Ve- 
truuio  alto  per  la  metà  della  groiTcizadabalTo  della  colonna.  Diuifo  poi  detto  Architrauc 
in  fette  parti  ne  dernounadiqivellc  alla  tcniaofafcia.  Le  gutteo  goccie  con  il  loro  regolo 
che  iianno  (otto  la  tàfcia  fecero  la  dodicedma  parte  della  grolTczza  della  colonna  da  baffo , 
la  qiial  diiiifa  in  quattro  parti ,  tre  ne  derno  alle  guttc  e  una  al  regolo  ^  facendo  le  gutte  di 
numero  fei  pendenti  lotto  ciafcun  Triglifo,  la  larghezza  del  piano  o  fondo  dell'Architraue^, 
che  pofa  fopra  il  capitello,  deueeflerc  quanto  il  collarino  della  colonna  nella  parte  di  fo- 
pra che  co'ì  (ì  uerrà  a  pofar  fui  uiuo  di  quella,  i  Triglifi  meffi  da  i  Dorici  nel  fregio  ad  imita- 
tionc  delle  teftc  delle  traui ,  furono  fatti  alti  tre  quarti  della  groffezza  della  colonna  da  baf- 
fo &  a  ciaftuno  fecero  per  lo  longo  due  canali  interi  &  un  mezzo  canale  per  banda ,  diui- 
dendo  la  loro  larghezza  in  dodici  parti,  laffandone  una  parte  per  banda  per  li  mezzi  cana- 
letti e  delle  altre  dieci  parti,  fei  ne  alfegnarono  a  li  piani  de  i  Triglifì,e  quattro  a  li  due  cana- 
li di  mezzo,  iquai  Triglifi  fi  deueno  porre  al  perpendiculo  delle  colonne,  gli  fpatij  tra  l'uri 
Triglifo, e llalcrodoueuanno le jMetopc, fi  deueno  fiirdi  quadro  perfetto , referuati però 
quelli  che  uengano  ne  gl'anguli  all'eflrcmità  dell'edifitio ,  però  che  quefìi  deueno  cffere  al- 
quanto meno  della  meta .  Sopra  i  Triglifi  uanno  i  loro  capitelli,i  quali  fi  debbono  fare  la  do 
dicefima  parte  della  groffez  za  della  colonna  da  baffo.  Pofero,dipoii  Doricila  coronain 
tra  due  cimati)  alta  per  la  quarta  parte  della  groflezza  da  baflb  della  colonna,  e  diuidendo  il 
tutto  in  cinque  parti,  tre  ne  diedero  alla  corona ,  e  una  per  uno  alli  due  cimati) ,  alla  corona 
derno  di  (porto  quanto  è  il  terzo  della  groffczzada  baflb  della  colonna ,  e  nel  fondo  della  co 
rona  doue  pofa  (opra  i  Triglifi  (colpirono  le  goccie  di  mezzo  rilieuo,  laffando  tra  l'un  Trigli 
fo^e  l'altro  gli  fpatij  piani,ne  i  quali  difegnarono  fulmini  &  altre  cofe  come  per  il  difegno  c[ui 
da  predò  fi  dimofìrà .  Sopra  lacorona  per  fupprema  &  ultima  parte  poferola  fcima ,  ouero 
gola  dritta  alta  per  la  quarta  parte  della  groffezzadabaffo  della  colonna,  aggiugnendo  di 
più  la  ottaua  parte  d'efla  fcima  a  fc  1  teffa  per  il  fuo  quadretto,  dando  fempre  di  fporto  a  tut- 
ti gl'altri  membri  fuor  che  alla  corona  quanto  la  loro  altezza,  ma  alla  corona  fi  darà  affai 
maggiore  fporto  di  fua  altezza,  e  cofi  ne  renderà  l'opera  più  magnifica  e  uaga . 


,.J 
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Falfa  interpretatione  di  Seb aliano  Sirlio  intorno  alle  AletopCi  ^ 

come  s  babbi  a  a  intendere  il  uero  loro  fignifi* 

cato .  Cap.  V. 

ICE  Sebaftiano  Serlio  nel  quarto  libro  delle  fue  regole  generali  d'Archi- 
tettura, douc  parla  dcH'ordine  Dorico,che  gl'antichi  metteuano  ne  gli  fpa- 
tij  delle  Mctope,  con  bel  fìgnifìcato  i  piatti  e  le  tefle  de'buoi ,  però  che  facrifì 
cando  gl'antichi  i  tori  adoperauano  ancora  il  piatto  in  fìmili  facrifìtij,  &  pe- 
rò ad  imitarione  di  qucfto  gli  poneuano  dipoi  intorno  a  i  Tcmpij  facri^il  che 
nonfi  debbe  tener  ne  crederci,  perche  fé  fufle  flato  ufato  da  gl'antichi  in  tali 
fpatijdi  Metope  folo  le  teftc  de'buoi  &  il  piattOjfì  potrebbe  tal  uolta  prcftar  qualche  kàc  ali* 
opinione  del  Serlio ,  ma  perche  da  elfi  antichi  oltre  alle  tcfte  de  buoi ,  e  i  piatri/uron  mefie 
per  Metope,  il  boccale,  la  palma,  l'oliua,  il  caduceo  di  Mercurio,  IerolemaIchere,&al-  Falfa  opinione 
tre  diuerfè  cofe,  le  quali  non  furono  da  gl'antichi  mai  ufate  ne  i  Sacrifitij,  fi  debbe  aifermare  delSerlte. 


che  tale  opinione  del  Serlio  fia  lontana  dal  uero  . 


Quando 
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Quando  gl'antichi  dunque  mcttcuano  in  tai  luoghi  i  piatti,  cle'tcflc  dc'buoi  fcmplicc- 
mentc ,  (ìgnifìcauano  ex  labore  pcrcepta ,  però  che  cflcndo  il  bu  affomigliato  alla  fatica,&  il 
piatto  a  riceucie,non  uoleuano  inferire  altro  che  riceuute  ouero  acquirtate  con  le  fatiche . 

Quando  dipoi^olrre  a  quel  che  s'è  detto,aggiugncuano  alle  ;  cfte  de'buoi  il  fedone  di  frut- 
tasse il  pater  noftro,(ignifìcauano  hauer  riceuuti,o  nero  acquiftati  i  frutti  con  la  fiitica . 

E  quando  oltre  al  piatto  ,  e  latcfta  del  bu  con  il  fedone  aggiugncuano  il  boccale,  fcguen- 
do  coli  in  tutto  Icambieuolniente:  fìgnifìcando  il  boccale  l'abbondanza, non  uoleuano  in- 
ferire altro ,  che  hauer  riccuuco  o  ricolto  abbondantemente  i  frutt  i  con  le  fatiche . 

Aggiunlcro  anco  tal  uolta  gl'antichi  alle  tefte  de'buoi,  che  feruiuano  per  Metope ,  la  pal- 
ma, e  l'oliua,  fìgnifìcando  che  per  la  fatica  haueuano  acquiftato  la  uittoria^  e  la  pace . 

Meffcro  anco  tal  uolta  gl'antichi  per  Metope,  il  caduceodi  Mercurio,  che  fìgnifìcaua  la  pa 
ce  ,  come  ben  moftra  Plinio  al  terzo  capitolo  del  fuo  xxviiii.  libro  :  &  quefti  per  mio  auuiio 
fono  di  tai  Metope  i  ucri  (ìgnifìcati,  i  quali  tendeuono  fcmpre  a  gl'acquifti  fatti  da  i  Romani, 
come  fi  può  coniìderar  fìmilmcnte  pei  riuerfi  delle  loro  medaglie. 

Imperfettiojii  d alcuni  capitelli  e  bafe ,  &' errore  di  Sebafiiano  Serti o  ne  l' ha- 
uer li  mep  Ver  buoni  e  ben proportionati .      Cap.   V 1 . 

ROVANDOSI  grandi  imperfettioni  in  molte  cofe  antiche,c\:  in  diucrfi 
modani  di  Roma,  &  altri  luoghi  d'Italia,&  incorrendo  Sebafiiano  Serbo  nel 
comune  errore .  Adduce  per  difcgno  a  carte  xviiij.  del  libro  quarto  delle  fue 
regole  generali,!  lette  membri  qui  lotto  difegnati  per  buoni,e  ben  proportio 
nati:i3c  ciò  dice  per  lati  sfare  tai  membri  a  diucrli  Architetti ,  dc'quai  membri 
per  mio  auuifo  fuor  che"!  capitello  R.&  la  baia.  A.  B.  tutti  gl'altri  cinque  fo 
no  imperfetti  e  mendofì  per  deuiare  troppo  dal  buon'ordine  antico,&  dalle  proportioni  ere 
gole  di  Vetruuio:  e  prima  il  capitello.  T.  e  licentiofo  per  hauer  la  Icima  fopra  il  collo,&  qua 
lì  come  un  dentello  o  corona,&  un  cimano  in  luogo  delli  anelli  o  gradetti, che  fon  circa  due 
Errar  del  Scr-  uolte  tanto  quanto  l'uuouolo ,  douendo  efiere  uguale  .  1  Abaco  poi  è  piccolo ,  e'I  cimatio  n' 
Uè .  occupa  più  della  metà,  e  non  ne  donerebbe  occupar  fé  non  un  terzo ,  il  qual  capitello  anco 

che'l  Serbo  lo  metta  per  Dorico,  lì  può  dir  compofìto .  Il  capitello,  P.  è  mendoliflìmo  per  ha 
uer  in  luoco  del  collarino  e  tondino  della  colonna  un  cimatio,e  per  nò  hauere  ancora  ne  uuo 
uolo  ne  gradetti ,  ma  in  luogo  di  quelli  uno  ff  rana  gante  cimatio ,  &  una  fcima  :  lAbaco  fuo 
dipoi  non  con  uitne  in  mifura  ne  col  collo,  ne  con  la  parte  di  mezzo  come  douerebbe ,  s'ha 
però  da  notare  che  un  cimarlo  cefi  ftrauagante  in  un  luogo  alto,  può  tal  uolta  fare  aliai  buo- 
no effctto,perche  eflcndo  ucduto  di  lbtto,accrefce  per  quella  (uà  pianezza  affai  l'opcra^à  ha 
forza  d'un  membro  ben  grande  ancor  che  fia  di  pocaaltezza  il  capitello.  A.  ancoraèmen- 
dofoperhauere  l'Abaco  piccolo  ci  collo  grande,  &  è  ueramente  Dorico .  Labafefuache 
gli  è  fopra  fimilmente  è  licentiof  a  per  non  hauere  il  Toro  di  fopra,  e  non  hauer  fé  non  mezza 
Scotia  di  quella  altezza  che  douerebbe  tlfer  tutta  ^  e.  quelfuo  cimatio  con  quel  tondinodi 
fopra  deuia  dall'ordine  ,&  non  è  bello .  ha  dipoi  due  zoccholi  molto  fuor  di  regola .  Il  capi- 
tello. V.  le  ben  s'accofèa  più  de  iiudettialle  regole  di  Vetruuio,  è  nondimeno  alquanto  li- 
ccntiolo ,  perche  il  plinto, e  1  Abaco  fono  aflai  maggiori  del  douere .  11  capitello  .  R.  ancor 
che  non  habbia  il  collo,  il  che  è  per  cauf a  delle  ftriature,  è  per  mio  auuiio  molto  ben  confide 
rato ,  e  fimilmente  labafa.  A.  fi  può  tener  per  afilli  bene  intefa .  Debbefi  confidcrar  per  tanto 
che  le  in  quefti  lette  membri  dell'ornato  Dorico  meffi  dal  Serlio  per  buoni  ce  ne  fono  cinque 
mendofi ,  che'non  iolo  in  qucito  fteflo  ordine,ma  che  ancora  nel  Ionico,  e  nel  Corinto  ce  ne 
pollino  efibre  affai  de  i  mal  intefi  &  mendofi,  come  per  diucrfi  efempij  in  difegno  fi  potrebbe 
moftrare ,  ma  per  confìrmatione  di  quel  che  s'è  detto ,  uoglio  che  per  bora  quella  dimoftra- 
tionemibafli. 
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Dell'ordine  Ionico,  &' forma  di  hafe  di  colonna  he  enfio  fa  ^  la  qua- 
le fecondo  Vetruuioufarono  t  Ionici  alle  loro 
colonne.  Cap.VIl. 

O  N  pofTo  fc  non  grandemente  mcrauigliarmi,  che  haucndo  Vetruuio  In  tut 
te  l'altre  fuc  diftributioni  di  membri  con  fi  buone  proportioni  proceduto  fia 
ftatameflìi&  approuatadaefToIabafa  Ionica  qui  fotto  difcgnata,  la  qual 
per  hauerc  un  toro  cofi  deforme  e  moftruofo,ame  difpiacc  afTai^ncpoflo  pea 
fare  che  debbia  piacere  a  neffuno  intelligente ,  parlando  però  con  reuerentia 
d'un  tanto  autore ,  fplendore  ^  e  padre  di  tutti  gli  ftudiofi  di  quefta  fcienza . 
Formarono  i  Ionici  quefta  lorbafe  per  quanto  elfo  autore  afferma  al  terzo  capitolo  del  fuo 
terzo  libro  per  la  metà  del  diametro  da  baffo  della  colonna  e  larga  un  diametro  e  tre  ottani , 
al  Plinto  diedero  la  terza  parte  dell'altezza  d'effa  bafe,&  il  rimanente  diuifcro  in  fette  parti , 
dando  tre  parti  al  toro ,  &  le  altre  quattro  parti  diuifero  in  due  uguali  parti  per  le  due  Sco- 
rie co  i  loro  aftragali  e  quadretti,  facendo  ciafcuno  aftragalo  per  la  ottaua  parte  della  Sco- 
da, &  il  quadretto  per  la  metà  dello  aftragalo.  Et  ancor,  che  le  dette  due  Scotie,  fieno  d' 
una  medefìma  altezza ,  quella  di  fotto  rifpetto  alla  fua  proiettura  apparifce  maggiore .  Il  fu 
fto  della  colonna  fi  farà  alta  otto  diametri  della  fua  groffezza  da  baffo ,  e  fecondo  Vet  ruuio 
al  primo  capitolo  del  fuo  quarto  libro  fi  farà  di  otto  ,  e  mezzo ,  e  tal  uolta  fi  potrà  fare  fino  a 
noue  diametri  fecondo  l'altezza  del  luogo  doue  s'hanno  a  collocare . 


Imo  [capo  oMYgfof 
fe'^z.ada  baffo  del 
la  Colo  una. 
Toro  detto  Baco- 
ne. 
Scotta  detto  Cauct 
to. 
yljiragali . 
Scotta . 


'Plinto  detto  Zoe - 
cho . 


Non  effendo  la  bafa  della  colonna  Ionica  pafTata ,  formata  da  Vetruuio  per  la  mo/truofi- 
tà  del  fuo  toro  degna  d'effer  meffa  in  opera  ;  ne  formerò  qui  una  a  modo  mio ,  con  quelle  di- 
ftributioni che  a  me  parrà  più  conuenirfi .  Farò  dunque  l'altezza  di  quefta  bafe  pur  alta  mez- 
zo diametro  della  groffezza  da  baffo  della  fua  coIonna,e  larga  un  diametro  e  tre  ottauirdiui- 
dcrò  dipoi  la  fua  altezza  in  parti  vintiquattro ,  delle  quali  ne  affegnarò  fette  al  Plinto ,  cin- 
que alla  Scotia  inferiore  con  il  quadretto  che  gli  e  fotto ,  tre  a  gli  Aftragali  co  i  loro  quadret 
ti,  quattro  alla  Scotia  fuperiore  con  il  fuo  quadretto  &  le  altre  cinque  reftanti ,  al  Toro. 
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Formarono  iloniciil  capitello  alle  loro  colonne  per  quanto  ferine  Vctruuio  al  fecondo 
capitolo  del  fuo  terzo  libro  in  quefto  modo ,  facendo  la  fua  altezza  per  la  terza  parte  del  dia 
metro  della  colonna  da  baffo ,  eia  fronte  dell'Abaco  fecero  in  latitudine  quanto  l'imo  fcapo 
della  colonna,il  quale  diuidendo  in  diciotto  parti  gli  aggiunfero  una  mezza  di  quefte  parti 
per  banda  che  lono  in  tutto  parti  dicennoue  .  prefero  dipoi  di  dentro  una  parte  e  mezzo  per 
banda,cauiando  ini  una  caretta  da  ciafcun  lato  di  parti  noue  e  mezzo  delle  fuddette,ch.?  aie 
ne  a  effere  ciafcuna  delle  due  carette  per  la  metà  della  latitudine  del  capitello, delle  quai  par 
ti  noue  e  mezzo  d'efla  caretta  ne  derno  uno  e  mezzo  all'Abaco ,  e  delle  altre  otto  reiranti  ne 
fecero  la  uolutao  cartoccio  o  nero  uiticcio,  della  quale  perche  in  quefto  coli  piccolo  dife- 
gno  non  fi  può  moftrare  l'ordine  di  crearla ,  lo  raoftraremo  qui  apreffo  diffufamente. 


l-f-R-f-h 


Elfcndo  il  parlar  di  Vetruuio  cofi  fcuro  circa  il  formar  la  uoluta  lonica^e  promettendo  ef 
fo  moftrarla  in  difegno,  la  quale  dipoi  mai  non  s'è  ueduta  :  fi  fono  affaticati  intorno  a  quel- 
la alcuni  ualent'huomini ,  come  Alberto  Duro ,  SebafHan  Serlio  ,  &  altri,  &  l'hanno  forma 
ta  in  diucrfi  modi ,  però  imperfetta  e  mal  rotonda .  Hor  defiderando  noi  per  effer  cofa  molto 
importante  moftrare  intorno  a  ciò  il  nero  modo  di  procedere  e  conforme  a  quel  di  'Vetruuio 
nel  formar  tal  uoluta .  Dico  che  prefa  che  fia  l'altezza  del  capitello  Ionico  e  la  larghezza  del 
la  fronte  del  fuo  Abaco ,  e  diuila  tal  fronte  come  s'è  detto  in  parti  diciotto,&  aggiuntaui  per 
banda  una  e  mezza  delle  dette  parti,  che  in  tutto  fanno  parti  diciennoue.  Ritiratofi  indentro 
una  parte  e  mezza ,  iui  fi  muoua  una  linea  perpendiculare  o  caretta  legnata  in  quefta .  A.  B. 
di  parti  noue  e  mezzo,  delle  quali  una  e  mezza  nefialaffata  per  l'Abaco,  e  delle  altre  otto 
parti  di  tal  catetta,  fé  ne  lalìì  parti  quattro  di  fopra ,  della  quinta  fé  ne  faccia  l'occhio,  e  le  al- 
tre tre  reftcranno  fotto  detto  occhio  .  Tirifi  dipoi  una  linea  piana  che  palTì  per  il  centro  del- 
l'occhio ,  caulando  a  detto  centro  doue  fega  la  caretta  quattro  anguli  retti,la  c|uale  linea  pia 
na  è  fegnata  in  quefta.  C.  D.  Facciafi  dipoi  dentro  al  circulo  dell'occhio  un  quadro  perfetto 
il  maggiore  che  dentro  capire  ui  poffa,  terminando  iluoi  anguli  doue  la  caretta, eia  linea 
piana  interfegano  detto  circulo  dell'occhio,  diuidafi  dipoi  il  detto  quadro  in  quattro  uguali 
parti ,  tirando  le  linee  fino  alla  circunferenza  dell'occhio  ,  che  cofi  fera  diuilo  tale  occhio  in 
otto  parti  uguali ,  diuidanfi  dipoi  ciafcuna  delle  c]uattro  linee  che  uanno  dal  centro  dell'oc- 
chio a  i  lati  del  quadro,  in  tre  parti  uguali,  tal  che  tutte  feranno  parti  dodici  fegnate  per  nu- 
meri come  fi  dimoftra,  le  quai  diuifioni  e  numeri  fono  guida  e  norma  a  formar  tal  uoluta,  al 
la  quale  uolendo  dar  principio ,  allarghinfi  tanto  il  fefto  o  compaffo  che  ponendo  una  delle 
fue  gambe  in  ponto .  i .  che  fega  un  de  i  lati  del  quadro  dell'occhio ,  con  l'altra  fi  troui  il  ni- 
no fotto  l'Abaco  principio  dirai  uoluta,e  fi  uadi  arcuando  fino  alla  linea  piana  trafucrfale  di 
man  deftra,  e  quefto  fera  termine  &  fine  della  prima  arcuatione.  ftrengafi  dipoi  tanto  il  coni 
paflb  che  piantando  una  delle  fue  gambe  in  ponto.  2. lato  leguenrcf  del  quadro  dell'occhio, 
fi  troui  con  1  altra  il  termine  e  fine  della  prima  arcuatione  di  man  deftra,&  cofi  arcuando  (ì 
uenghi  a  trouar  la  caretta  da  piedi ,  ftrengafi  dipoi  tanto  il  compallb  che  ponendo  una  delle 
fue  gambe  in  ponto.  3 .  lato  feguentc  del  quadro  dell'occhio ,  fi  tocchi  con  l'altra  il  rermine 
e  fine  della  lecóda  arcuatione,&  fi  uada  arcuando  lino  che  il  troui  la  linea  traluerialedi  man 
finiftra .  Strcngali  dipoi  tanto  il  compaflb  che  ponendo  una  delle  fue  gambe  in  ponto.  4.  ul 
timo  lato  del  quadro  dell'occhiOjfi  troui  con  l'altra  ucrib  man  finiftra  il  fine  e  termine  della 
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terza arcuatione,&: arcuando  fiuadiatrouarela  caretta  da  capo,  e  cofi fi ftrenga  tanto  il 
comoafTo ,  che  ponendo  una  delle  lue  gambe  in  ponto.  5.  della  linea  dentro  al  quadro  dell' 
occhio  fi  troui  con  l'altra  nella  caretta  da  capo  il  termine,e  fine  dell'arcuatione  pairata,&  fi 
U'.  n  ^a  arcuando  fino  alla  linea  piana  ucrfo  man  dcftra.Strengafi  dipoi  tanto  il  compafib  che 
p>  nLido  una  delle  fi.ie  gambe  in  ponto.  6. della  linea  feguente  dentro  al  quadro  dellocchio, 
fi  troui  con  l'altra  in  fu  la  linea  piana  diucrib  man'deftra  il  ponto  e  fine  dell'arcuatione  pafia 
ta  e  cofi  fi  fei^ua  di  ponto  in  ponto  fino  al  i  2.  il  quale  è  l'ultimo  ponto  e  termine  dalle  lince 
dentro  al  quadro  dell'occhio  della  uoluta ,  la  quale  fi  ucrrà  con  quedo  ordme  a  cauiarc  il  11- 
ncamento  Tuo  di  fuorc  molto  rotondo  e  bello , 

Nel  caufare  la  cinta  d'efia  uoluta ,  tolgafi  la  fua  debita  larghezza  proportionata  alla 
grandezza  della  uoluta,  e  diftantia  della  ueduta ,  mettendo  una  gamba  del  compafTo  poco  o 
quafi  niente  lotto  del  ponto  .  i.  del  quadro  dentro  all'occhio ,  e  con  laltra  fi  troui  il  termine 
da  capo  di  che  s'è  pcnfato  principiar  larga  tal  cinta ,  che  uicne  fiatto  il  principio  della  prima 
arcuationc  d'eiTa  uoluta,&  arcuando  fi  uenghi  a  trouare  la  linea  piana  rrafuerfale  uerfo  man 
dcftra  e  cofi  fi  uada  mutando  di  ponto  in  ponto  il  compalTo  poco  o  quafi  niente  fiotto  i  nu- 
meri Ternari  per  termini  nel  quadro  dell'occhio,  oflcruando  come  nel  primo  s'è  farro ,  &  in 
ciò  procedendo  con  diligentia  fi  ucrrà  a  caufare  con  tal  lineamento  di  dentro  la  cinta  d'efia 
uoluta  come  per  il  feguente  difegno  fi  dimoftra . 
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L'Ai'chitraue  Ionico  fecondo  Vetriiuio  al  terzo  capitolo  del  Tuo  terzo  libro,  fi  debbe  fare 
fecondo  l'altezza  della  colonna,  in  quello  modo  che  fé  la  colonna  fera  alta  dalli  dieci  alli 
quindici  piedi ,  fi  farà  alto  l' Architrave  per  la  metà  del  diametro  da  baffo  della  colonna ,  e  fc 
la  colonna  fera  alta  dalli  quindici  alli  uinti  piedi^ficciafi  alto  TArchitraue  latrcdicelima  par 
te  dell'altezza  dcTIa  colonna  ,^cìTcndo  alta  la  colonna  dalli  uinti  alli  uinticinque  piedi  fia 
diuifa  la  fua  alte?;za  in  parti  dodici  eimezzo  &  una  parte  fé  ne  dia  all'altezza  dell' Architraue, 
&  fé  da  piedi  uinticinque  a  piedi  trenta  fera  alta  la  colonna,facGÌa-6tìlto  l'Architrauc  la  dodi 
ccfima  parte  di  tale  altezza ,  e  cofi  effendo  più  alta  la  colonna  di  quel  che  s'è  detto,  fi  darà  an 
co  ali'Architraue  con  le  mcdcfime  proportioni  maggiore  altezza ,  però  che  quanto  uà  più  al 
zando  l'acuità  dell'occhio ,  non  pcnqtra  cofi  facilmente  la  fpelfezza  dell'aria ,  e  le  cofe  per- 
dono della  loro  grandezza .      v         |. 

La  groflezza  dell' Architraue  nellàparte  dirótto-  fia  fempreqtrsnto  il  fommo  fcapo  della 
colonna,  che  cofi  uerrà  a  pofar  pcrpendicularmcntc^fyj  uiuo.ejj^oflczza  d'eflo,architraue 
nella  parte  di  fopra  fera  come  la  colonna  nel  baflb  fcapo.  Diuidafi  dipoi  l'architraue  in  fette 
parti ,  facendo  djunà  di  quelle  il  fuo  c'imatio  di  tanta  proiettura  quanto  l'altezza .  Il  refto  del 
l'altezza  di  tale  Architraue  fia  diuifa  in  dodici  parti,  dandone  tre  alla  fafcia  di  fotto,  quattro 
alla  fafcia  di  mezzo  ,  e  cinque  alla  faCcia  di  fopra . 

Il  fregio  hauendofi  a  tare  femplice,fenza  icolture ,  fi  farà  la  quarta  parte  manco  alto  'dell' 
Architraue,  ma  hauendofi  a  fculpire  jn  quello  qual  fi  uoglia  cofa  fi  farà  la  quarta  parte  più  al 
to  dell' Arciiitraue.  Dell'altezza  del  fregio  fé  ne  debbc  pigliare  la  fettima  parte ,  e  farne  il  fuo 
cimatio ,  fopra  il  cimatio  fi  debbe  fare  il  dentello  di  tanta  altezza,  quanto  la  fafcia  di  mezzo 
dcll'architraue,  e  la  fua  proiettura  fia  quanto  l'altezza,  &  fé  li  aggiunga  di  le  flcfib  per  il  fuo 
cimatio  la  fen:a  parte ,  la  fronte  d'ogni  dente  fi  alto  il  doppio  di  lua  larghezza,  e  i  cani  de  i  uà 
ni ,  che  uengono  trai  denti  fieno  la  terza  parte  men  larghi  de  i  denti.  L'altezza  della  corona 
coi  fuo  cimatio ,  che  uiene  fopra  il  dentello  ficciafi  quanto  la  fafcia  di  mezzo  dell' Architra-. 
uè ,  la  proiettura  della  corona  e  dentèllo  infieme  non  fi  faccia  mai  meno  dell'altezza  del  fre- 
gio &  fuo  cimatio ,  l'altezza  della  fcima  o  nero  gola  dritta ,  ultimo  e  fupremo  membro  della 
cornicic ,  fia  l'ottaua  parte  più  alta  della  corona  facendo  alto  il  quadretto  di  dettafcima  Tot 
tana  parte  di  quella .  Auuertendo  fempre,che  dalla  corona  impoi  fi  dia  a  tutti  gl'altri  mem- 
bri la  mcdefima  proiettura  di  loro  altezza,  ma  fela  proiettura  della  corona  fi  farà  di  certa 
debita  portione  maggiore  di  fua  altezza  renderà  l'opera  più  magnifica .  • 


^^fiia.di  mezzo. 
■F'!fcia,da  piedi. 


£iui^Djir!'^-^^ Librò  Quinto. 

^C(rola  generale fer formare  qualunche gola  dt  A 
comic ie  3  ^modiglione  .  Cap.  Vili. 


VANTI  ch'io  paflì  più  oltre  uoglio  mo- 

Ih-are  il  modo  di  formar  qual  fi  uoglia  go 

la  di  cornicie ,  &:  i!  mcdcfimo  ordine  fcrue 

aformare^qualunche  modiglione ,  il  qua-  ' 

le  ordine  per  mioauuifo  douerà  giouare 

grandemente,  e  perche  come  s'è  detto  la 
proiettura  delle  gole  delle  cornici  debbe  effere  uguale  ali* 
altezza  d'elTa  gola,e  necelTario  per  tanto  uolendo  procedere  con  buona  ra^^ione  caufarla  dé- 
tro  al  quadro  perfetto,  tirando  prima  dentro  a  quello  la  linea  diagonale^  A.  B.^d'iuiden- 
dola  in  due  uguali  parti  in  porto.  C.  fi  allarghi  dipoi  tanto  il  compalfo  quanto  gli  è  la  metà 
di  tal  linea  diagonale,  di  maniera  che  ponendo  una  delle  fue  gambe  in  ponto.  C.con  l'altra 
li  troui  precifamcnte  l'angulo.  A.  &  l'angulo .  B.  dipoi  per  uia  d'arcuationi  del  compalfo  fi 
caufino  1  interfegationi.  D.  E.  dipoi  con  lamedeiìma  apertura  piantando  una  delle  fue  <?am 
be  in  ponto.D.  etrouando  con  l'altra  il  ponto.C.  &  arcuan  do  fino  in  ponto.  B.  &  con  la  me 
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Et  uolendo  dar  più  crudezza  alla  gola  o  modig!ione,di^  ''• 
uidafi  la  diagonale  in  otto  parti,dipoi  allarghili  il  compaf   ' 
io  dai.  A.  B.  e  caufinfi  le  due  interfegationi.  E.F.  allargan 
do  dipoi  tanto  il  ccmpaflo  che  piantando  una  delle  lue  ga 
be  in  ponto  E,  fi  troui  con  l'altra  il  ponto.  C;  oueròpian-  E 
tando  la  detta  fua  gamba  in  ponto .  F:  fi  troni  con  l'altra 
pure  il  ponto.  C.  &  caufando  dentro  al  quadro  le  due  ar- 
cuationi,come  fi  fece  di  l'opra  fi  hauerà  creato  di- gola  afi"ai 
più' cruda,  de  l'altra  moftra  difopra,come  da  lato  com- 
prender puoffi . 

Mauolendola  far  più  dolcedelle  duemoftre  dì  fopradi-N 
uidafi  pur  la  diagonale  in  otto  parti  uguali,  palTahdò  contai 
linea  da  ogni  banda  fuor  de  gl'anguli  del  quadro  una  delle 
dette  parti,  allarghifi  dipoi  il  compaflb  dal  M.  B.  onero 
dal  Ni  C.  &  arcuando  fi  caufino  le  dueinterfegationi.  E.F. 
itrigncndo  dipoi  tanto  il  compaflo,  che  piantando  una  delle 
fue  gambe  in  ponto .  E.  ouero  in  ponto .  F.  fi  troui  con  l'altra  il 
ponto.  0.&  cofi  caufando  le  due  linee  curue  dentro  al  quadro 
come  nell'altre  s'è  fatto ,  fi  fer.ì  formata  la  gola  o  modiglione, 
afl'ai  più  dolce  delle  due  altre  già  moftre.  E  nel  medefimo  mo- 
do fi  douerà  procedere  haucdo  a  formare  i  modiglioni  per  i  ca 
mini  o  altri  luoghi ,  d'un  quadro  e  mezzo,  di  due  qu3dri,o  più 
fecondo  che  di  più  o  meno  al  rezza  bifognaflc  farli,come  per  li 
due  cfempij  che  feguano  in  difegno  fi  dimoflra  de  i  quali  uno 
è  d'un  quadro  è  mezzo ,  e  l'altro  di  due  quadri . 


'lì. 
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Deli  ordine  Corinto .  Càp.  Villi. 


N  C  O  R  che  Vctruuio  nel  quarto  libro  al  primo  capitolo,  parlando  dell'ope 
ra  Corinta  parli  fole  del  capitello, non  trattandodella  baia  cofa  alcuna.  Vo 
Icndo  tal  uolta  inferire  che  alla  colonna  Corinta  fi  conuenga  anco  labafa  Io 
nica  ;  uedciì  nondimeno  che  i  Romani  fecero  in  alcuni  j)iu  nobili  e  principa- 
li edititi)"  le  bafc  alle  colonne  corinte  differenti  e  più  ornate  della  già  moftra- 
ta  Ionica,  fi  come  nel  Panteon  e  portico  Agrippino  fi  può  confìderare:  m'è 
parfo  per  tanto  a  propoflto  ,  formarne  una  lìmilitudine  di  quelle .  Doucndolì  dunque  far  al- 
ta la  colonna  Corinta  con  la  baie  e  capitello,  noue  diametri  della  fua  grofìczza  da  bairo,&  il 
Ilio  capitello  uno  de  i  detti  diametri,  e  la  lua  baia  alta  mezzo  diametro,e  larga  un  diametro 
e  tre  ottaui,come  della  bafalonica  s'è  detto,di  maniera  che  da  ogni  lato  habbia  tre  fedicefì- 
nii  di  proiettura,  e  ciò  fi  donerà  ofTeruare  quando  queflo  ordine  fìa  meflb  ibpra  ad  altro  or 
dine  di  colonne ,  ma  fé  quelle  colonne  leranno  al  piano  del  terreno  fiala  proiettura  della ba 
le  un  diamctio  e  mezsto,chc  uerrà  a  eflcre  un'ottano  più  di  quel  che  s'è  detto  .  Diuidafì  dipoi 
1  altezza  d'ella  bafein  parti  vintiquattro  uguali,  diefene  lei  al  Plinto  oZoccho,  cinque  al 
Toro  inferiore,quattro  alla  Scoria  che  glie  Ibpra,  due  a  gli  affragali  co  i  lor  quadrctti,trc  al- 
la Scoria  che  uien  Ibpra  di  quelli ,  e  quattro  al  Toro  fuperiore ,  e  i  quadretti  che  mettano  iii 
mezzo  gli  adragali  facciniì  alti  per  la  metà  di  quelli,  ma  il  quadretto  che  uiene  Ibpra  il  Toro 
di  (otto  fìa  per  li  due  terzi  de  i  detti: Auuertendo  che  fecondo  minore  o  maggiore  diftanza  o 
altezza ,  fibdi  bifogno  ancora  accrefere  o  diminuire  quei  membri  che  fono  occupati  da  gl'ai 
tri  membri,  &in  ciò  è  molto  neceflario  il  giuditio  del  prudente  Architetto . 

Feceio  i  Corinti  il  lor  capitello  aliai  più  ornato  delli  altri  tre  paflàti ,  e  di  ciò  fu  inuentore 
fecondo  Vctruuio  un'Architetto  ,  il  canale  haucndo  ueduto  a  Corinto  una  f  epoltura  doue  e- 
va  fepolta  una  fanciulletta  \erginc,al  capo  della  quale  la  fua  nutrice  per  il  molto  amor  che  le 
portaua,  hauea  pofto  un  certo,  a  modo  di  uafo  fatto,  con  alcune  cofe  delle  quali  più  fi  dilet- 
taua in  ulta  fualaucrgine  ini  fepolta,  il  qual  certo  hauea  coperto  con  una  tegola  accioche 
più  lungamente  li  difendclfe  da  i  uenti  e  dall'acque. Doue doppo  alcun  tempo  ui  uenne  a  ger 
mogliare ,  e  crefcere  l'Acanto  detto  Tofcanamente  Brancorfina  ,le  tbglie  della  c|uale ,  ha- 
uendo  del  grande ,  e  del  uago  più  di  qual  fi  uoglia  altra  pianta  ,&  haucndo  con  molti  bei  ri- 
torti è  fiori  abbracciato  &  auuiticchiato  il  certo;  parue  co(a  molto  grariofa  a  tale  Architetto, 
il  quale  ieccìndo  alcuni  fu  Callimaco ,  e  cofì  inuaghitolene ,  compole  a  tale  imitatione  il  ca 
pitello  Corinto . 

Hor  douendo  io  mortrare  di  che  proportione  è  altezza  fecero  i  Corinti  quefto  loro  capi- 
tello j  &  il  modo  che  tennero  a  uelHrlo  di  foglie ,  fecondo  che  ferine  Vctruuio ,  al  primo  ca 

pitolo 
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pitelo  del  Tuo  quarto  libro .  Ne  formerò  prima  per  più  facilità  uno  ti;tto  fpogliato ,  il  quale 
da  molti  è  detto  campana .  L'altezza  dunque  del  capitello  cormto  con  li  luo  Abaco  deue  cf- 
fere  quanto  il  diametro  da  baffo  della  fua  colonna,  e  fi  caua  d'un  quadro  perfetto,  di  tanta 
larghezza  per  ogni  uerfo,quanto  è  il  Plinto  o  Zoccho  della  bafa, di  maniera  che  le  due  linee 
diagonali  che  uannoda  un'angulo  a  l'altro  fi'cno  doppie  al  diametro  della  colonna  da  baflb, 
che  cofi  anco  uengono  a  elfer  doppie  all'altezza  del  capitello  ;  Le  quattro  fronti  del  capitel- 
lo uannoda  capo  ricuruateouero  piegate  circa  la  nona  parte  di  loro  larghezza,  in  quefto 
ir.odo  cioè ,  facciafi  da  ciafcun  lato  del  quadro  un  triang  ulo  perfetto  &  dentro  a  tal  quadro 
ficaufi  un  circulo  del  medefimo  diametro  della  groflezza  della  colonna  da  baffo,  diuidafi 
dipoi  ciafcuna  delle  quattro  parti  dimezzo  che  fono  trai  circulo  e'I  quadro  in  parti  cinque 
uguali,&  allarghifi  tanto  il  compaffo  che  piantando  una  delle  fue  gambe  alla  fommità  di  eia 
fcuno  triangolo  fi  pigli  cól'akra  quattro  delle  dette  parti  tra'lquadro  e'I  circulo,e  circuendo 
fino  alli  lati  del  quadro,fi  cauferanno  le  quattro  curuature  della  campana  di  tal  capitelloCo 
rinto  come  per  una  delle  quattro  parti  di  quefto  noftro  per  il  ponto  A.  fi  dimoftra.  Alcuni  ad 
imitatione  di  più  capitel  li  antichiper  più  fueltezza  del  capitello,!©  fanno  più  alto  di  quel  che 
s'è  detto  tutto  l'Abaco.il  che  per  mio  auuifo  fi  può  molto  bene  approuare . 


ni  Dell'Architettura 

Nel  ucftirc  di  foglie  la  campana  del  capitello,  lì  terrà  queft'ordine,chelafrato,che  fiala 
fcttima  parte  dcll'altezzadi  quello  per  l'Abaco  :fia  diuifoil  rimanente  in  tfé 'parti  uguali 
una  delle  quali  fé  ne  aflegni  alle  foglie  da  baffo ,  l'altra  fi  dia  alle  foglie  di  mezzo,  e  la  terza 
fi  lalTì  a  i  Cauliculi  o  uolute,e  tra  dette  uolute  e  le  foglie  di  mezzo  fia  laffato  lo  fpatio  per  le 
foglie  minori  che  creno  li  cauliculi.Faccifi  dipoi  fotto  I  Abaco  una  cinta,  alta  per  la  metà 
dell'Abaco ,  l'altezza  dell'Abaco  fia  diuifa  in  tre  uguali  parti,  dandone  dueaquelle,&  una  al 
fuo  cimatio  con  il  quadretto.  Facciafi  dipoi  fotto  le  quattro  corna  del  cimatio  li  cauliculi 
maggiori, e  nel  mezzo  dell'Abaco  un  fiore  di  Brancorfina ,  per  ogni  uerfo  quanto  è  l'altezza 
dell'Abaco,  il  qual  fiore  è  flato  però  ufaro 'da  alcuni  antichi  alquanto  piulongoche  alto, 
fotto  a  detto  fiore  fi  faccino  li  cauliculi  minori ,  e  fotto  li  cauliculi  maggiori  e  minori  fi  facci 
no  le  foglie  di  mezzo  ^jtra  le  quali  fi  debbono  fare  le  foglie  minori ,  dalle  quali  nafcono  li 
cauliculi.,  le  foglie  minori  fi  faranno  di  numero  otto,e  cofi  ancora  quelle  di  mezzo  fi  faranno 
del  medcfimo  numero ,  le  quai  foglie  uolendo  feruare  il  decoro  dell'ordine  Corinto,  deueno 
confarfi  come  s'è  diettò  alla  Brancorfinacome  per queftq  no/tro  difegno  fi  dimoftra ,  ancor 
che  da  pochi ,  p  uefiTuno  Architetto  fia  hoggi  ofleruato  ►  ii- Ijìtr 
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DcirArchitraue/regio,e  cornicie  di  quefto  ordineCorinto  Vetruuio  non  ne  parla,fe  ben 
mettela  deriuatione  dei  modiglioni.  Onde s'ha da penfare ch'egli acconfenta che fopra il 
capitello  Corinto  fi  polTa  mettere  l'architraue ,  fregio,  e  cornicie  firn  ile  al  Ionico . 

Del! ordine  Compoftto ,  o  "K^ano .  Cap.  X. 

SSENDO  diuenutii  Romani  pofTcflbri  del  mondo,  e  dominatori  diturri 
i  populi/ormorono  alle  loro  colonne  un  capitello  di  più  uaghczza  d'ogn'al- 
trOjfaccndo  anco  con  ottimo  difcorfole  loro  colonne  più  fuclre  diqual  fi 
uoglia  altra  forte ,  e  per  feruare  il  decoro  della  loro  Grandezza,  lecollocoro 
no  ne  i  loro  edifitij  fopra  tutti  gl'altri  ordini  di  colonne ,  e  quefto  ordine  di 
colonne  da  alcuni  è  flato  detto  Compofito ,  da  altri  Italico,  e  da  alcuni  altri 
Latino  o  Romano,&  ancor  che  Vetruuio  non  habbia  parlato  fé  non  di  quattro  ordini  di  co- 
lonne, cioè  Tofcana,  Dorica,  Ionica,  &Corinta,  quefto  ordine  Compofito  per  effcre  più 
uago  e  più  fuclto  de  gl'altri  è  degno  d'cffere  antepofèo  a  tutti . 

Meffero  per  tanto  i  Romani  nel  formare  quefto  quinto  ordine  compofito  la  uoluta  Ionica 
con  l'huouolo  nel  capitello  Corinto ,  e  facendo  la  colonna  più  alta  d'ogn'altra  forte  diede- 
ro a  tai  colonne  d'altezza  con  la  bafe  e  capitello ,  dieci  diametri  della  groftczza  fua  da  baflb 
hauendo  deftinato  collocare  tale  ordine ,  come  più  d'ogn'altro  nobile,  fopra  tutti  gl'altri,  fi 
come  ben  lo  dimoftrano  uarie  e  diuerfe  fabbriche,  e  particularmente  l'Anfiteatro  o  Colifeo 
di  Roma.  Seruironfi  i  Romani  per  bafe  di  quefta  colonna  della  bafe  Corinta,  facendola  alta 
per  la  metà  del  diametro  della  fua  groflezza  da  baffo ,  e  nel  formare  il  fuo  capitello  offerua- 
rono  le  mcdefime  regole  del  Corinto ,  fuor  che  le  uolute,  le  quali  à  qucflo  fecero  affili  mag- 
giori de  i  cauliculi  corinti ,  fi  come  fi  uede  eflcre  ftato  offeruato  nelle  più  eccellenti  fabbri- 
che di  Roma ,  il  che  fi  dimoftra  perii  fuddctto  Anfiteatro ,  e  per  l'arco  di  Tito  Vefpafiano . 
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L' Architraue ,  fregio  e  cornicic ,  lo  iiforono  come  nel  difegno  qui  fotto  iì  dimof^ra/acen 
do  alto  TArchitraue  quato  il  diametro  della  Ibmmità  del  furto  della  colonna  e  della  medefi 
ma  altezza  fecero  il  fregio  doue  fono  i  modiglioni,  e  coli  ancora  fecero  alta  la  corona  con  il 
fuo  cimatio  quanto  l' Architraue:  dell'altezza  de  i  modiglioni  ne  diedero  la  iella  parte  aj  lo- 
ro cimatio  comepetdiuerfe  fabbriche  di  tale  ordine  fi  può  comprendere . 
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"pegola fuor  dell  altre  me^e  in  lue  e  fino  adejfo ,  nel 
diminuire  le  colonne .      Cap.  XI. 

ON  uoglio  mancare  di  moftrare  una  regola  nel  di 
minuire^Ie  colonne,fuor  dell'alrre  date  fuore  o  mcf 
fé  in  luce  fìno.adcfro,la  quale  per  riufcirc  mol  to  be 
ne,c  per  la  fua  breuità  è  degna  d'cfler  mcfla  in  ope- 
ra .  E"  da  fapcre  prima,  che  qual  (ì  uoglia  ordine  di 
colonne  deueno  andare  dalla  bafa  ouero  imo  fcapo 
del  loro  furto  fino  al  terzo  di  quello  ugualmente  grofle,  ma  da  det- 
to terzo  in  fu  /ino  alla  fommita,debbeno  diminuire  proportionata- 
inente  fecondo  la  loro  altezza.  Onde  fé  il  furto  della  colonnaferà 
alto  quindici  piedijfia  diminuita  nel  fommo  (capo  la  fefta  parrete  fé 
il  furto  fera  alto  da  piedi  quindici  inlìnoa  vinti,  fia  diminuita  nel 
fommo  fcapo  li  duetredicefìmi,  e  fé  da  piedi  uinti  a  piedi  trenta  fe- 
ra alto  il  fuo  fufto,fi<louerà  diminuire  la  fettima  partCjCome  ben  di 
moftra  Vetruuio  aJ  fecondo  capitolo  del  fuo  terzo  libro . 

Hor  qualunque  diminutione  shabbia  a  dare  alla  colonna  ,  fi 
orteruerà  per  qucfta  noftra regola  quefto  ordine ,  che  deftinata  che 
lìa  con  lince  la  ugual  groffezza  e  altezza  del  fuo  furto^fì  porrà  una  ri- 
gaoregolo  piegabile  fopra.ciafcuna  delle  due  linee  che  ferranola 
colonna ,  prima  da  luna  banda ,  e  poi  dall'altra ,  auuertendo  che  la 
grolfezza  del  taglio  del  regolo  uenghi  tutta  dentro  la  linea  :  debbcfì 
dipoi  fìrtare  un  chiodo  fottileo  ftiletto  di  ferro  fuor  del  regolo  per 
foftegno  di  quello,al  quanto  più  baffo  delia  bafa  o  imo  fcapo  della 
colonna ,  e  un'al  tro  chiodo  o  ftiletto  fi  fìfferà  dentro  al  detto  rego- 
lo fìmilmente  per  fuo  fbrtegno  al  terzo  dell'altezza  del  fuo  furto, 
doue  ha  da  cominciare  a  diminuire  jdetta  colonna ,  piegando  o  ri- 
curuando  dipoi  il  regolo  da  capo  all'indentro  imo  al  ponto  e  termi- 
ne di  tal  diminutionc,fì  fermerà  il  terzo  cliiodo  o  rtile  di  ferro  al  re- 
golo dalla  banda  di  fuore  al  quanto  più  alto  del  fommo  fcapo ,  e  co 
iì  fera  co  tre  chiodio  rtiletti  fermo  e  ricuruato  il  regolo  fopra  il  ter- 
2.0  del  furto  ;  fuora  del  qual  regolo ,  dipoi  operando  con  la  penna , 
con  il  piombo,©  co  il  lapis,da  ambedue  i  lati  fi  uerrà  a  formare  la  co 
lonna  gratiofamente  diminuita ,  offeruando  però  tal  regola  diligen 
temente ,  è  di  ciò  fé  n'adduce  per  efempio  qui  da  lato  difegno ,  nel 
quale  per  effere  piccolo  incambio  de  i  chiodi  o  ftili  fi  fono  operate 
racora,fegnatecome  fi  uede  per  numeri,  i .  2 .  3 . 4.  e  tal  furto  per  ef 
fere  in  altezza  noue  diametri  del  fuo  baffo  fcapo,  fi  prefuppon  e  per 
colonna  Corinta ,  &  è  diminuito  tal  furto  nel  fommo  fcapo  la  fefta 
parte .  i 


151 


,1y 


R 


Delle 


m 


DelFArchitettura 


Delie  cinque  maniere  de  i  Viedepilli,  ^di  che  frofortione  ^campar* 

timento  uo'rlia  ejjere  il  [odo  ^  cimafa ,  ^bafa  di  ciafcuno,  ac~ 

cicche  fia  conforme  alla  qualità  della  Jua  co- 

lonna:,  ^  prima  del  PiedefiaUo  T^o-' 

fcàno .  Cap.XIL 


•jl-JItC 


^  O  N   hauendo  Vetruuio  data  alcuna  regola  fopra  i  Piedeftalli ,  &  eflendo 
per  poca  auuertcnza  non  foloda  moki  moderni ,  ma  anco  da  diuerfì  antichi 


ftaromcfifoin  più  luoghi  fotrolecolonncCorintccConpofiteilPiedeftal- 
lo  di  tale  robuftità  &  fodezza  di  bafa  &  cimafa,chc  affatica  fi  doueria  compor 
tare  all'ordine  Dorico.  Et  cofi  per  contrario  è  flato  melTo  fottole  colonne 
Doriche,  e  tal  uoltaTofcane  il  Picdeftallo  conueniente  alle  colonne  Ioni- 
che Corintc  &  Compoficc.  Me  parlo  per  tantto  molto  a  propofito  moflrarc  come  fecondo 
il  parer  mio  udendo  feruare  il  decoro  di  ciafcuno  ordine,  fi  debbe  fare  il  fodo,  cimafa,  &ba 
{■X  di  cialcuno  Picdcfì:allo,acciò  che  alla  gracilità,&nobiiità  della  fua  colonna  fia  conforme. 
e  parlando  pri  ma  del  Piedeftallo  Tofcano  :  faciamo  il  netto  del  fao  fodo  l'ottaua  parte  più 
alto  di  quel  che  glie  largo,&  la  fua  cimafa  faciamo  la  quinta  parte  dell'altezza  di  tal  fodo;  la 
qual  cimafa  compartiamo  in  parti  quattro  diuerfe.  Diuidiarao  dipoila  bafain  fei  parti  di- 
uerfe  fecondo  che  per  le  figure  d'Abaco  fi  comprende,la  quale  altezza  di  bafa  è  parti  due  più 
della  fua  cimafa,  &  la  proiettura  cofi  della  fua  cimafa  come  della  bafa  è  parti  due,  come  per 


il  difegno  da  baffo  fi  può  uedere . 
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DelPiedefialio  Dorico . 
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AGIAMO  il  fodo  del  Piedeflallo  Dorico  il  quarto  più  alto  di  quel  che  glie  largo  & 
diuidiamo  l'altezza  di  tal  fodo  in  parti  vndici,  &  delle  due  dì  quefle  parti  faciamo  alta  la 
cimafa  scompartendola  dipoi  in  parti  otto  diuerfe ,  &  la  baia  compartiamo  in  parti  dieci  di- 
uerfe,che  uiene  a  elTere  due  parti  piu'della  cimarajCome  per  1  r  .':gure  d'Abaco  fi  può  comprcn 
dere,&  la  proiettura  della  cimala  è  parti  fette  &  eguale  alla  proietta  della  baia,  come  per 
il  difegno  qui  forto  fi  comprende.&  ancor  che  in  quella  fi  fia  fatta  la  cimala  li  due  vndicgf  j^i 
dell'altezza  del  fedo,  fi  potrà  fa  r  nondimeno  della  quinta  parte  d'elfo  fodo. 
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DclPiedefiaUo  Ionico . 


IL  fodo  del  Piedcftallo  Ionico  Io  faciamo  Iato  tre  ottaui  più  della  Tua  1  arghezza ,  &  la  fua 
cimafa  la  faciamo  il  quinto  dell'altezza  di  tal  fodo,&  la  compartiamo  in  parti  dieci,&  la 
bafa  che  è  parti  tre  più  di  tal  cimafa,compartiamo  in  parti  tredici,Ia  quale  bafa  uiene  a  cflerc 
parti  tre  più  della  cimafa,  &  la  proiettura  cofi  della  bafa  come  della  cimafa  e  parti  9.  il  che  fi 
dimoftra  per  il  difegno  qui  fotto . 
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DelPìcdeftallo  Corinto . 
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T  'ALTEZZA  del  fodo  del  Piedeftallo  Corinto  la  faciamo  per  una  uoka  &  mezza  di 
J-'  quel  che  glie  largo,  &  l'altezza  della  cimafafaciamo  la  fcftaparre  di  tal  iOi.Io,la  quale  i 
niafa  diuidiamo  in  parti'otto,  &  la  bafa  fliciamo  parti  dodici,che  iiiene  a  elTere  quattro  parti 
più  di  tal  cimafa,&  la  proiettura  cofi  della bafacome  della  cimafa ,  e  parti  fette  e  tre  quarti , 
ben  che  fi  potrebbe  far  parti  fette. 

Corinto 
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Del  Piedejl  allo  Compofito . 


IL  fodo  del  Picdcftallo  Compofito  s'è  fatto  più  alto  di  quel  che  glie  largo  li  cinque'  otta- 
ui^&  la  iliacimafa  e  il  fettimo  dell'altezza  di  tal  fedo ,  &  è  compartita  tal  cimafa  in  parti 
otto  diucrfc ,  &  la  bafa  che  faciamo  parti  cinque  più  della  cimafa  uiene  a  eflere  parti  tredici 
&  la  proiettura  coti  della  bafa  come  della  cimafa  e  parti  fette  e  mezza . 
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DELL'ARO  HI  TE  TTVR  A 

DI    PIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     SESTO. 


Douefi  dimoerà  di  quanta  import  anz^a  fia  nell'  edifcationi  delle  città  lah- 
hondauTija  delle  buone ,  e  perfette  acque,  ^  a  chefegmp  conofchmo 
le  buone  qualità  dt  quelle,  ^S'glindttijper  i  quali  fi  pof^mo 
ritroudr  le  urne  che  fono  afcofe  (otterrà  con  ti  mo- 
do dt  condurle  &  conferuarle . 
^rattafifimilmente  del! acque  de  i  Bagni ,  e  lor  maniere  con  al- 

cuni  difegni  di  tai  Bagni . 

O  N  è  cofa  doppo  la  falubrità  dell'aria  nell'edificationi  delle  città 
che  fia  di  tanta  importanza ,  come  l'abbondanza  delle  buone ,  e  per- 
fette acque ,  poi  che  da  quelle  può  caufare  il  mantenimento  o  la  per- 
dita delle  città  edificate,però  che  fé  l'acque  feranno  mal  qualificate, 
li  habitatori  non  potranno  nella  città  ne  multiplicare  ne  uiuere  lon- 
go  tempo,  &  fé  elTendo  l'acque  buone,e  perfette,potranno  cfTer  tolte 
alla  città  dai  nemici  che  potefTero  uenirea  infettarla,  ne  diuerrà  ia 
breue  tempo  preda  di  quelli,  come  meglio  per  li  efempij  da  moftrar- 
lì  fi  potrà  comprendere . 

Di  quanta  import  anlafia  l'abbondanza ,  bontà,  eperfettione  dell  ac- 
que neR'edtf  cationi  delle  cittadi  .  Cap.  I. 

I N  Qjy  E  cofe  fono  da  difcorrere  intorno  all'acque,  la  prima  e  circa  il  cono 
Icere  le  triftco buone  loro  parti,  nei  luoghi  maffime  nonhabitati,doucin 
tutto  s'habbia  a  edificare  nuoua  città  o  caftello ,  percioche  da  quefte  cagio- 
ni può  caufare  la  fanitào  l'infermi  tàde'fuoi  habitatori.  La  feconda  ècirca 
gl'inditij  dell'acque  uiue  che  ftano  afcofe  fotterrà  ne  fi  ueggano  in  modo  al- 
cuno Turgore  fuor  dei  terreno .  La  terza  è  quanto  al  modo  del  condurle .  La 
quarta  della  maniera  del  conferuarle,&  ia  quinta  è  come  nella  città  abbondino  grandemeii 
te,  e  che  per  l'ufo  del  bere  non  le  pollino  cfler  tolte,  perciò  che  tutte  quelle  città  a  lequali  fi 
potranno  torre  l'acque ,  diucranno  preda  di  chi  l'alfedia,  attefo  non  effer  cofa  tanto  necefia- 
ria  alla  uita  humana  quanto  l 'acqua .  Onde  da  Talcs  Milefio  uno  delli  fette  Sapienti  fu  giu- 
dicato elfcrc  l'acqua  principio  di  tutte  le  cofe,  e  fé  bene  Heraclito  ha  detto  effere  fi:ato  il  fuo 
co  juediamo  nondimeno  quello  non  effere  tanto  neceffario,  però  che  fé  il  fuoco  mancaffe,  fi 
trouano  tanti  cibi  da  poterli  màgiar  crudi,che  l'huomo  qualche  tempo  potrebbe  uiucre,però 
che  mancàdo  il  pane  o  la  carne,fi  potrebbe  foftentare  con  le  caftagne,co  i  fichi,có  le pere,me 
le,e  molti  altri  fruttijiiia  fenza  acqua  ne  l'huomo  ne  altro  animale  potrebbe  uiuere ,  ne  neffu- 
na  forte  d'arbori,piantc  o  herbtjpoifono  produr  frutto,però  ben  difle  Pindaro  che  ottima  co 
fa  era  l'acqua.Cópiacquefi  Iddio  tanto  dell'acque  che  co  quella  determinò  che  riceueffemo 
il  battefimo,per  mezzo  del  quale  ci  fece  degni  doppo  la  morte  noftra,deIla  fua  gloria.fu  da  i 
Romani  a  i  condennati  per  maggior  pena  uierata  l 'acqua  meda  nel  primo  grado.  Se  dunque 
ficonolce  l'acqua  efler  tanta  neceifaria,  alla  uita  humana  ,debbe  con  ogni  diligente  cura, 
lo  efperto  Architetto o  Ingegnerò cofinell'occupare un firo  per  douerlo  tenere, o  nell'ac- 
campar  degl'cferciti  come  nell'edificationi  delle  città  o  cartella ,  &  in  ogn'altro  particulare 
edefitio  ;  hauendo  prima  conofciuto  il  luogo  d'aria  fana ,  ricercare  che  l'acque  per  l'ufo  del 
bere  lubbino  tutte  le  buone  qualità,  peioche  come  dice  Hippocrate,  chi  berà  acqua  mal 
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purgata ,  grauc ,  e  di  triflo  fapore ,  fé  gli  gonfìcrà  il  ucntre  &  il  gozzo,  e  patirà  dì  renella  o  di 
pietra  e  di  tutti  gl'alti  i  mcnibri,&  ne  diuerranno  i  corf)i  per  il  molefto  caldo,  magri  e  Tettili . 
Per  due  rilpctti  diceDiodoro  che  l'India  per  la  maggior  parte  paitorifcc  gl'hiiomini  grandi, 
£;a<2liardi  e  di  acuto  ingegno.L'uno  è  perche  fono  in  aria  purilììftia, l'altro  perche  beono  fa- 
nilfmic  acque.  O  •; 

Chef  acque  fono  di  di  iter  fé  maniere ,  e  feruano  a  dm  er fi  ufi,  eglinditijj^er  i 
qualificonofchmo  le  buone  qualità  loro  .   Caf.  IL 


O  N  O  l'acque  di  diuerfe  manierCj  e  feruono  a  diuerfi  ufi,  ma  quelle  per  l'ufo 
del  bere  ibno  da  cfTcr  mcflc  nel  primo  grado ,  delle  quali  le  prime  fono  l'ac- 
que uiue ,  le  feconde  quelle  de  i  fiumi ,  e  le  terze  le  piouane  che  li  accolgano 
&  (i  coufcruano  nelle  ciflerne .  Per  i  befliami ,  e  per  lauare  feruano  oltre  alle 
fu  -{dette,  i  laghi ,  i  paludi  o  ftagni ,  &  altre  diuerfè  galazze  d'acque  accolte , 
p  ur  che  non  fieno  falmaftré ,  o  amare ,  per  macinare  (eruono  i  fiumi,  e  le  ue- 
ne  d'acque  uiue ,  e  doue  mancano  l'acque  in  cambio  di  quelle  f  upplifcano  i  uenri,  come  fi  uè 
de  in  rnolci  luoghi  che  [>er  mancamento  d'acqua  non  lì  macina  altro  grano  che  co  i  molini  a 
ucnto  ;  feguono  a  prcffo  l'acque  de  i  bagni  e  fono  diuerfamente  minerali_,  come  argentee,  fer 
ree,  luminofe  ,  folfurec,e  d'altre  forte  che  s'applicano  anco  a  diuerfè  malatie .  Hcr  nauigare 
dipoi  ferue  il  Mare ,  i  fiumi,  &  i  laghi  per  ftrada  e  campagna  de  i  nauilij ,  i  quali  fpinti  da  i  uè 
ti  peruengano  al  fine  del  difegnato  uiaggio .  Ma  tornando  ali'acque  per  1  ufo  del  bere  come 
cofir  più  importante .  "Vogliono  quefli  naturali  ch'elle  fieno  fenza  colore ,  fenza  odore,  fen- 
z.a  fapore,  fottili,  leggiere,  e  limili  all'aria.  Hippocrarc,e  Galeno  differo  da  tre  fenii  effere  co 
nofciute  fai-que  buone,dal  uifo,dairodorato,e  dal  guflo;  il  uifo  ha  da  uedere  nell'acqua  tra 
lparenza,e  che  ncffun  corpulcolo  dentro  ui  appaia,  dall'odorato  perche  effendo  l'acqua  fem 
plice  elemento,  non  debbe  haucrc  odore  d'alcuna  cofa  miff  a.  Dal  gufto  perche  quella  per  la 
medefima  caufa  non  debbe  haucre  akuno  fapore .  Debbe  l'acqua  buona  fpegner  la  uirtù  del 
uino  più  che  l'altre  acque  per  la  fua  più  potenza.  Debbe  prcflo  infrigidarfi,  e  prefìo  rifcaldar 
li,  effer  leggiera,  e  facile  aicendere  al  uentre  inferiore ,  il  che  fa  per  la  fua  fotrigliezza .  Deb- 
be prePeo  cuociare  le  uiuande ,  perciò  che  preflo  cociendole  è  fegno  ch'ella  è  lottile,  e  preflo 
penetra  lecofcche  cuo».ie,efimilmente  cuociei  cibi  nello  ffomaco  nofl:ro.'Vetruuio,Plinio,e 
I)iofcoride,  mofìrano  più  modiaconofcerela  bontà  dell'acqua,  il  primo  è  che  uolendo 
diqualfiuoglia  pacfe  incognito  conofcere  fel'acqua  ebuona  per uolcrla condurre  da  un 
luogo  a  un'altro ,  che  all'hora  fi  potrà  far  di  quella  ottimo  giuditio  fegl'huomini  di  tal  pae- 
le  non  feranno  gozzuti,  pe'cciuti,  ne  infermi  d'occhi  o  di  gambe,  ne  patifchino  di  pietra  o  re 
nella,  ma  fieno  coloriti,lani,  e  robufti .  Il  fecondo  doue  non  fieno  habitatori ,  e  che  nel  caua 
re  delle  ucnefi  metta  1  acqua  in  uafo  ben  netto  e  polito  di  rame ,  e  fé  dipoi  cauandola,non  re 
fìerà  il  uafo  macchiato ,  lerà  gran  fegno  della  fuabontà ,  e  fé  nel  medefimo  uafo  fi  farà  bolli- 
re l'acqua,  e  dipoi  ripofàta  e  raffi  eddara  che  fia  fi  cauerà;  no  rimanendo  nel  fondo  fango  o  re 
na,fera  maiiifcfìo  fegno  della  fua  bontà.Efe  ancora  fi  bagnerà  In  quella  candido  pannolino, 
e  nel  laiciugarfì  non  rimarrà  in  quello  alcuna  macchia ,  fera  boniftimo  inditio  della  (uà  bon 
tà,c  qucfti  fono  i  mezzi  pei"  i  ciùali  fecondo  AuuicennajHippocratejC  Galeno  poffiamo inferi 


re  la  pcffettione  dell'acqua . 


-  .'i.  Ih  oli'.'uoh  T;  ■  .    ' 
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Libro   Sefto. 

Delle  acque  uiue  delle  uene  o  fonti,  e  quali  fieno  le 
migliori .  Cap.  1  IL 


"^19 


'OPINIONE  d'Auiiicenn.i  l'acqua  della  fonte  efTer  la  migliorcja  quale  ha 
ueflfc  quefte  qualità,  ufcifTe  di  terra  libera,e  non  malefìcata  da  ftrano  fapore 
o  odore,  o  uirtìi  minerale,  come  di  folt-o,  di  piombo ,  di  rame ,  di  bitume,  o 
d'altra  fuftanza  non  buona,  dipoi  che  fufTe  corrente,  perche  colcorfo  s'af- 
iottiglia  &  rcfta  monda,  fulTe  ("coperta  dal  Sole  ,e  da'uenti  polTa  cflcre  agita 
ta,  perche  fi  come  l'aria  per  il  Sole  e  uenti  s'afrottiglia,e  purifica  ;  coli  l'acque 
dal  Sole,  &  uenti  fono  preferuate  da  putrefa  ttioni.  Vuole  oltre  a  queftocaminare  fopra  il 
loto ,  nel  quale  fi  cola  l'acqua  come  fopra  il  panno ,  il  che  non  fanno  le  pietre,che  non  iono 
dall'acqua  penetrate,  &  il  loto  doue  ella  pafifa  ha  da  elfer  libero  lenza  alcun  puzzo,e  non  deb 
be effer  di  lagumi  o  paduli,  ne  hauere  altra  ftrana  macula  o  qualità .  Debbe  efifere  l'acqua  an 
Cora  di  molta  quantità,accioche  facilmente  uinca,e  fuperi  quel  che  fi  mefcola  fpeffo  con  l'ac 
qua  delle  fonti,  come  pioggia  e  fimili  cole,  vuole  correre  uelocemente  perche  col  corfo  s'af- 
fottiglia,debbe  andare  uerfo  Oriente,  perciò  che  cofi  meglio  dal  Sole  fi  purifica ,  debbe  l'ori 
gin  fuo  efifere  lontano  dalla  fonte  perciò  che  dal  lungo  corfo  meglio  s'affottiglia,  e  più  fi  pu- 
rifica onde  diuiene  migliore  .  Vogliono  difcendere  l'acque  da'luoghi  alti  che  cofi  fon  più  pu 
re  ,  per  la  purità  dell'altezza  del  luogo ,  e  dell'aria  che  in  alto  {\  ritroua ,  la  più  eccellente  ac- 
qua di  tutto  il  modo  dice  Plinio  con  tcflimonio  di  tutta  Roma  cflerelacciuaMartia  tra  gl'ai 
tri  doni  de  gli  Dei  conceduti  a  quefta  città.  Fu  queft'acqua  già  chiamata  Aufea,  e  la  fua  fon- 
te Piconia,  nafce  negli  ultimi  monti  de'  Peligni,  e  paffa  i  Marfij,&  il  lago  Fucino ,  dipoi  fi  na- 
fconde  fotterra,  &  nefce  in  Tiburtina,  e  uiene  a  Roma  per  condotto  noue  miglia  fopra  gl'ar 
chi .  Martio  Re  fu  il  primo  che  la  conduife  in  Roma ,  dipoi  Quinto  Martio  Re  nella  fua  pretu 
ra,&  in  ultimo  Marco  Agrippa  la  rcftitui ,  i 

Delf  acque  piouane ,  e  di  quelle  de  ifiumi ,  e  di  qual  tempo  fa  meglio  lafpir- 
re  entrare  lepiouane  ne  ipol^i  o  ciflerne,  e  come  quelle  de  t fu- 
mi fer  anno  più  fané  che  paleranno  ^er  aperta,  e  non 
QmbroCacampazna  .  Cap.  I  111. 

O  N  O  alcuni  paefì  ^  e  diuerfe  città  di  piano ,  e  infra  mare ,  che  per  non  haue- 
re acque  urne,  che  efchinoda'raonti  purificate,  fa  loro  di  mefiiero  per  l'ufo 
del  bere  ualerfi  dell'acque  piouane  o  di  quelle  di  fiumi ,  però  che  fé  ben  pof^ 
fonoxauar  pozzi  nel  piano,  doue  quafi  fcmpre  fi  troua  grande  abbondanza 
d'acqua .  Per  efier  quelle  nondimeno  per  la  maggior  parte  grofle ,  à\  triftp 
fapore  ,  e  mal  fané ,  quantunque  nel  reito  fcruino  per  l'ufo  humano.  non  fo» 
no  da  ufar  per  bere ,  le  quali  e  opinione  d'alcuni  che  nel  mezzo  giorno  fi  faccino  tepide .  Ma 
parlando  prima  delle  piouane ,  le  quali  da  i  medici  fon  giudicate  auanzar  di  bontà  tutte  l'al- 
tre ,  delle  quali'le  migliorifon  quelle  che  entrano  nella  ciflerna  la  ftate  ,qua  ndo  fono  più  fui 
gori ,  tenipefte  e  tuoni ,  perciò  ch'e  all'hora  uien  più  rotta  ^  più  fottile ,  e  più  purgata ,  ma  per 
cagione  della  poluere ,  terra,o  brutture ,  fera  utile  p  rima  laflare  rilauare  il  tetto  o  la  piazza . 
Tornando  bora  all'acque  de  i  fiumi ,  fé  quelle  correrannotra  ombrofe ,  e  profonde  ualli ,  (e- 
Tanno  crude,  e  ancora  che  haueffero  l'altre  loro  parti  buone,  ferannomal  fané  ,  e  di  ciò  fé 
ne  uedeefperienza  in  molte  terre  di  montagne,  che  per  bere  li  habitatori  loro  acque  crude 
di.fonri  ,o  di  fiumi,  ne  feguica,  che  oltre  all'effcre  in  maggior  parte  gozzuti,  patano  di  diuer 
fi  dolori  e  malatie ,  Dico  per  tanto  che  di  quei  fiumi  feranno  l'acque  più  fané ,  quando  quel- 
le per  maggiore  fpatio  correranno  per  aperta  e  non  ombrofa  campagna,  perciò  che  eilendo 
quelle  fcoperte  dal  Sole  fiuengonoa  cuocere,  e  nel  cuocerfi  la  parte  uentofa  fi  uiene  ad  e- 
Talare ,  e  rifoluerfi  in  uapore ,  e  di  qui  è  che  l'acqua  cotta  è  d'ogn'altra  cruda  migliore,per  ciò 
che^phrc  a  l'eller  leuate  da  quella  le  parti  uentofe  per  la  natura  del  fuoco,  ancora  la  parte  gra 
uè  e  terreflre  difcende.  allaparte  iaferiore,&  iui  fi  pofa ,  onde  dipoi  non  può.  ne  opilare,ne  al- 
.  •;  '  S     z         terare. 
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cerare.  NarraPIinioefTereftatainuentione  di  Nerone  Imperatore  il  cuocer  dell'acqua,  e 
cotta  che  gli  era ,  mettendola  in  ualì  di  uctro  la  faceua  raffreddare  nella  nieue^e  coli  pigliaua 
il  frcfco  lenza  l'altre  qualità  cattiue  della  nieue.E' commendata  l'acqua  del  fiume  Nilo  più  d' 
ognaltra  per  bere,per  il  fuo  lungo  corfo^e  perche  pafTa  per  buona  qualità  di  terra,corre  ucrfo 
Settentrione  per  aperta  e  non  ombrola  carapagna,onde  ne  diuiene  molto  uifitata  dal  Solere 
però  non  contenendo  in  fé  crudezza  alcuna,è  perfettifiì  ma  per  bere,e  per  ogn'altro  bifogno. 
Vedelì  ancora ,  che  l'acqua  del  fiume  Brenta  è  fanilfuna  per  bere,  la  quale  la  ftatc  è  portata  a 
uendcre  da  i  barcaruoli  a  Venetia  in  grande  abbondanza ,  che  oltre  al  bere  fupplilce  a  tutti 
i  bifògni .  a  Roma  l'acqua  del  Tenere  fimilmente  per  bere  pofta  nelle  bettine  o  ziri  di  terra  a 
fchiararc  con  la  ghiara,  non  è  men  buona  dell'altre,  però  che  per  correre  per  molto  fpatio 
per  aperta  e  non  ombrofa  campagna  è  molto  uifitata  dal  Sole ,  onde  non  contiene  in  fé  cru- 
dezza alcuna  :  uogliono  alcuni  nondimeno  che  beuuta  torbida ,  generi  febbre ,  renella  &  al 
tre  diucrfe  malattie ,  ma  fchiarata  e  ben  purgata,  come  s'è  detto,  è  ftata  giud  icata  fanifllma . 
Giudicafi  per  alcuni  che  i  Romani  non  cognobbcro  l'acqua  del  Teucre  per  buona,  perciò 
che  hauendone  hauuto  cognitione  non  accadeua  entrare  in  cofi  ammiranda  fpefa  come  fece 
ro  circa  li  aquidotti .  Altri  dicono  che  portando  i  Romani  reuerenza  al  Teucre,  non  le  pare- 
ua  effer  degni  di  douerne  bere ,  e  però  incorfero  nella  fpefa  delli  aquidotti ,  però  a  me  piace 
di  credere  che  non  la  cognofceflcro  per  buona . 

Delf  acque  de  ì  laghi,  fi  agni ,  e  T  aduli,  e  quali  di  quefiejìsno  buo- 
ne j^er  bere .  Cap.  V. 

ARLANDO  bora  dell'acque  dei  laghi  è  da  difcorrere  che  quelli  fono  di 
tre  maniere,però  che  alcuni  effendo  compofti  di  molte  uene  d'acque  uiue  gc 
nerano  fiume,  come  è  il  lago  di  Garda  che  genera  il  fiume  Mincio,  onde  l'ac 
qua  di  quefto  lago  per  elfere  molto  agitata  &  haucre  grandiifimo  efito  è  fa- 
nilfuna per  bere ,  e  tanto  più  quanto  dicano  che  la  terra  di  quefto  lago  tiene 
d'oro,e  per  queftacagionc  uogliono  cheil  fuo  pefce  fiacofi  buono, trai  qua 
Ji  genera  il  pefce  Carpione  buono  quanto  ogn  altro  del  mondo .  La  feconda  fpetie  de  i  la- 
ghi ,  e  quella  che  raccoglie  l'acque  d  altronde  e  le  manda  ne  i  fiumi ,  Tacque  di  quefìi  ancora 
per  eflere  agitate  non  fono  fempre  per  bere  mal  fané .  La  terza  fpetie  de  i  laghi  è  quella  che 
raccogliendo  l'acque  che  piouano ,  è  non  hauendo  efito  alcuno  non  ne  manda  mai  fuore ,  e 
quefti  C\  poffono  cofi  chiamare  ftagni  o  paduli  come  laghi,  l'acque  de  i  quali  fono  in  tutto  tri 
fle  per  bere,  percioche  ftando  ferme  fi  mantengano  gro{rc,e  per  la  molto  lor  mota  fi  putrefan 
no .  E  di  qui  è  che  Plinio  non  crede  che  l'acque  piouane  delle  cifterne ,  fieno  da  lodare  per 
ufodelbere,foggiogncndochefei  fonti  che  fanno  mota  fono  meritamente  da  biafimare, 
che  ancora  l'acque  piouane  delle  cifterne  per  far  mota  afilli  lono  mal  fané  per  putrefarfiquel 
le  in  breue  fpatio ,  &  per  quefto  afferma  elfere  trifte  al  uentre ,  perche  lo  fanno  duro ,  e  fimil- 
mente la  gola . 

Che  con  l'arte  fi  pojjòno  moderare,  e  taluolta  in  tutto  leuare  alt  ac- 
que le  trifie  loro  qualità .  Cap.  VI. 

O  T  R  A  S  S 1  tal  uolta  con  l'arte  moderare,  o  al  tutto  torre  all'acque  le  trifte  loro 
qualità,  il  che  è  di  non  piccola  importanza  ,  perciò  che  non  fempre  fi  troueran 
no  nell'acque  tutte  quelle  parti ,  per  le  quali  fi  poffino  giudicar  perfette .  Onde  fé 
la  uena ,  doue  iurge  l'acqua  nafce  di  terra  gretofa ,  o  unta  i  e  che  per  elfere  la  fua 
acqua  groflà  o  grane  hauefle  qualche  parte  non  buona .  Facendola  uenire  per  condotto  per 
buono  fpatio ,  doue  fia  accommodata  buona  forte  di  lotofa ,  fottile,  e  ben  qualificata  terra, 
perderà  facilmente  la  fua  groflezzae  grauezza ,  e  diuenterà  in  tutto  buona  per  bere,  e  fé  anco 
ra  l'acqua  che  fi  conduce  per  bere  per  clferpalfata  per  qualche  forte  di  terra,  che  tenclfe  di 
qual  che  trifta  miniera,  come  di  lòlfo ,  bitume ,  e  fimili ,  haueffe  acquiftato  qualche  triftezza, 
uolendola  moderare  ^  e  ridurre  buona  per  bere ,  faccifi  paftare  nel  fuo  tranfito  per  buono  fpa 
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tio  per  minutiflìma  ghiara  lotofa  e  buona  terra,  e  s'ella  pafTcrà  per  terra  che  tenga  di  miniera 
d'Oro,  o  d'Argentone  diucrrà  tanto  più  perfetta .  Quando  ancora  per  pafTareper  luoghi 
profondi  e  fotterranei ,  haucffe  in  fé  l'acqua  molta  crudezza,  fera  ottimo  rimedio  intorno 
a queda parte , fare  fpeffielarghi  pozzi  iìn prefTo  alle  fonti  ncllcquali  fi  defidera  riccuerla 
e  conferuarla  per  ufo  del  bere,  i  quali  pozzi  uenghino  però  al  perpcndiculo  del  fuo  condot- 
to fatti  alti  fopra  la  terra  di  maniera  che  non  ui  pofla  entrare  fafìi ,  poluere ,  o  alcune  fporci- 
tie  e  brutture  che  poflìno  impedirle  il  tranfito  o  infettare  le  loro  acque ,  e  cofi  uen  a  a  efala- 
re,  e  confumare  peri  detti  pozzi  gran  parte  della  fua  crudezza.  E  fé  ancora  l'acqua  uiua 
che  fi  conduce  alla  fonte  per  bere,per  ucnire  fcopcrta,e  per  qualche  forte  di  tcrra,che  la  man 
tenefretorba,perilchefipotcffe  per  l'ufo  del  bere  giudicar  ma)  fana,  faccifiin  talcafouna 
o  più  conferue  o  galazze,  mcttcndoui  dentro  minutillìma  ghiara  nelle  quai  galazze  o  confer 
uefiuenghia  purgare,c  fchiaiire  l'acque  auanti,  che  entri  nella  fonte,  pozzo,  o  cifterna, 
e  cofi  fi  renderà  buona,  e  fana  per  bere ,  e  del  modo  del  condurle  fi  parlerà  auanti  più  diffufa- 
mente . 

Inditijfer  i  quali  fi  fuo  trouare  l'acqua  nafcofajòtterra  .    Cap.  VII, 

L'INDITII  per  trouare  l'acqua nafcofa, e  fotterranea fono  diuerfi,dci 
quali  i  più  chiari  fono  quelli  doue  fi  trouano  gionchi  fottili ,  cannuccic ,  fal- 
ceti,  hedera,  alno,  &  agno  cafto,  perciò  che  queftetai  piante  non  pofibjio 
nenafcere  ne  alimentarfi  per  loro  ftelTefenza  molto  humido  d'humore:lc 
quali  però  tal  uolta  ben  che  iocto  effe  non  fia  acqua  uiua  nafcono  efinutri- 
fcono  in  alcuni  luoghi  concaui,doue  fono  (lagni ,  galazze  o  paludi  atri  a  rice 
uere,  raccorre,  &  mantenere  per  la  loro  concauità  l'acque  che  piouano  giornalmente  ,  ma  in 
quei  luoghi  che  non  fono  concaui,  e  che  non  nifi  ferma  l'acqua  che  pione,  e  ui  nafcono  le 
dette  piante ,  fi  debbe  confi Jerare ,  che  fotto  ui  fia  l'acqua  uiua .  Ci  fono  poi  altri  inditi),  ma 
non  cefi  certi ,  e  fon  quefti ,  doue  feranno  grannochie ,  zanzale  &  altri  diuerfi  animaletti  ala 
ti  che  uolando  fi  raggirino  e  fi  trattéghino  fopra  il  terreno,fi  potrà  tal  uolta  fperare  che  fotto 
ni  fia  l'acqua  uiua,(Sc  in  quei  luoghi  ancoraché  fi  matiene  il  terreno  continuamente  humido, 
aj^piccandofi  nel  caulinare  alle  icarpe  ,ferà  affai  buono  indirlo  che  fotto  ui  fia  l'acqua  uiua. 
Accade  molte  uoltc  nondimeno  che  in  molti  luoghi  non  apparifcc  neffuno  de  gl'inditij  no- 
minati, e  pure  ui  e  fotto  afcol'a  l'ai,  qua  uiua,  la  quale  uolendo  trouare  e  (lato  da  gl'antichi 
tenuto  quefto  ordine,  che  la  mattina  nell'aurora  quando  è  il  cielo  fereno ,  fìendendofi  l'huo 
nio  in  terra ,  col  petto  fopra  di  quella ,  &  alzan do  dipoi  cofi  ftefo  la  tefta ,  fé  fi  uedrà  in  alcu- 
no luogo  ondeggiare  alcuno  uaporc  auuolto  nell'aria  agguifa  di  nebbia ,  o  fimile  al  fiato  de 
l'huomo ,  fi  potrà  giudicare ,  clic  iui  fia  fotto  l'acqua  uiua,e  per  meglio  dipoi  certificarfi",facci 
iì  una  foffa  di  piedi  cinque  in  circa  per  ogni  uerfo,  e  nel  tramontare  del  Sole  ui  fi  metta  un  uà 
fo  di  terra,  di  rame,  o  di  piombo,e  qual  (\  uoglia  di  quefti  che  ui  fi  metta,onghifi  con  olio,e  fi 
ponga  riuericio  con  la  boccha  in  giù  in  fondo  della  folTa,  e  coprendo  con  tauole ,  o  canne  j  o 
con  nafche,  e  poi  con  terra  tal  follà,e  fé  dipoi  nel  giorno  feguente  aprendo  tal  fofTa ,  feran- 
no nel  uafo  llile ,  (udore  o  goccie  d'acqua ,  fi  potrà  giudicare  efferui  lotto  l'acqua  uiua .  E  fé 
ancora  in  detta  folTa  fi  metterà  un  uelo  di  lana  o  un  uafo  di  creta  non  cotto  pofto  nel  modo 
fopradetto ,  fé  dipoi  il  giorno  feguente  il  uafo  fera  humido  onero  liquefatto  dall'humore,  o 
fpremendo  il  uelo  della  lana  n'ufcirà  l'acqua ,  fi  potrà  tenere  che  iui  'cauando  fi  trouerà  l'ac- 
qua uiua .  E  fc  {\  metterà  ancora  in  detta  (oftà  una  lucerna  accefa  piena  d'olio ,  e  che  il  gior- 
no feguente  habbia  confumato  poco  Olio,fi  potrà  parimente  giudicare  che  iui  cauando  fi  tro 
uera  l'acqua  uiua.  Se  ancora  in  detto  luogo  fera  fatto  fuoco  rifcaldandoui  grandemente  la 
terra ,  ulcirà  da  quella  uapore  nebulofo ,  iui  cauando  fi  trouerà  l'acqua  uiua .  Et  è  da  fapere 
che  nelle  regioni ,  e  monti  fettentrionali  fi  trouerà  molta  più  copia  d'acque  uiue  che  in  altri 
luoghi,  perciò  che  per  eflcre  contrari)  al  corfo  del  Sole,doue  fi  trouano  gl'arbori  più  ramofi  e 
folti  di  frondi ,  e  opponendofi  l'ombre  di  tai  monti  fettentrionali  a  i  razzi  dei  Sole ,  non  è  da 
quelli  drittamente  ferita  la  terra ,  per  il  che  non  polTano  fucchiare  l'hurnore.  Riceuendo  fimil 
mente  gl'interualli  de i  monti ,  le  pioggie ,  e  per  la  fpeflezza  delle  felue , e(rendo  le  nieui ,  iui 
dall'ombre  da  gl'arbori, e  da  i  monti  più  lungamente  conferuate ,  che  dipoi  (truggendofi  e 
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per  le  uenc  della  terra  fìillandofi ,  fi  riducano  alle  più  balTe  radici  de  i  montile  ne  abbondano  . 
Iluogo  mag  giormcnte  d'acqua . 

CoweficondnchmOj  e  li  uè  limo  tacque,  e  de  i  loro  aquidotti  e  can- 
noni.   Cap.FIII. 

V  A  N  D  O  fi  uorrà  condurre  qual  Ci  uoglia  forte  d'acqua  per  bere ,  per  laua- 
re ,  per  bai:ni,e  per  ogn'altro  ulo  da  un  luogo  a  un'altro  uicino,  o  lontano  . 
E'  prima  da  cauare  in  quel  luogo  dou'ella  nafcie  o  fi  troua,piu  fofle^facendo- 
le  referirc  tutte  in  un  medefimo  condotto ,  dal  quale  fia  liuellata  la  cadentia 
o  pendino,fino  al  luogo  deftinato  doue  fi  dcfidera  condurla^  e  confi?iiiarla,  e 
liuellata  che  fia  con  giufta  ragione  ;  cauifi  la  fonte ,  pozzo_,  o  conferua  tanto 
più  baffo  del  luogo  dou'ella  nafce  quanto  faccia  di  bifogno,e  perche  nel  condurre  l'acqua  in 
una  città,  cartello,  o  altro  luogo  ,  bifogna  molte  uolte  col  fuo  condotto/orare  al  cuno  mon 
te    perii  Lhcnonfi  può  giudicare  il  luogo  doue  s'ha  da  condurre:  ricorgafi  in  tal  cafo  alla 
bo(foIa,  la  quale  fera  ottima  guida  a  fare  che  drittamente  fi  peruenga  al  terminato  luogo^ha 
uendolo  prima  con  quella  ricognofciuto  fopra  il  terreno  o  campagna, E  fé  li  aquidotti  Ci  fa  - 
ranno  murati  a  guifa  de  i  noftri  di  Siena, feranno  più  lodeuoli  che  le  fi  tonduceffero  l'acque 
per  canali  dipiomboodi  metallo,  perche  paflando  l'acqua  pe  riungo  fpatio  per  piombo  o 
metallo,  caula  molte  uolte,  fcorticamcnto  d'interiora,  mal  caduco,  dolor  di  fegato  e  di 
mclza ,  e  perciò  glaquidotti  con  cannoni  di  piombo  o  di  metallo  fatti  da  i  Romani ,  &  al- 
tri populi  per  condurre  l'acqua  fi  poffano  ragioneuolmentebiafimare.  Ma  in  cambio  eli  quel 
li  facciali  cannoni  di  buona  creta  ben  cotti  e  inuetriati ,  che  cofi  ii  conferueranno  molto  me- 
glio ,  commettendo  l'uno  in  l'altro  diligentemente,  e  turandoli  o  ftuccandoli  con  buona  cal- 
ce albazzana  con  olio  e  fieno  di  buona  materia  fortificati.  E  per  non  incorrere  in  qualche 
grande,  &  in  fupporrabile  fpefa ,  auuertifcafi  che  tra'l  luogo  doue  nafce,e  fi  piglia  l'acqua  fin 
doue  fi  conduce ,  non  ui  fieno  grandi  fpatiofe  &  di  molta  maggior  baffezza  uallate ,  che  fia 
il  luogo  doue  la  fi  dcbbe  riceuere ,  e  conferuare ,  perciò  che  in  tal  cafo  bifogneria  fare  gl'a- 
quidotti  fopra  grandilTmii  ponti,  il  che  fc  bene  fu  ufato  da  i  Romani  dominatori  del  Mondo 
non  fono  però  fenza  grande  neceffità  da  effere  imitati,&  nel  códurre  l'acqua  per  torle  in  par 
te  la  crudezza,  che  cofi  l'era  più  fana,t-accinfi  fopra  tali  aquidotti  fotterranei  al  perpendicu- 
lo  di  quelli  per  sfogo  &efalatione  dell'acqua,  più  pozzi  conuenientemente  diftanti  l'un  da 
l'altro,  come  nel  vj.  capitolo  di  qucfto  s'è  detto .  Et  fopra  tutto  facciafi  una  galazza  col  fuo 
pozzo  fopra  per  sfogo  di  quella  a  canto  a  la  cifl:erna,fonte,  o  conferua,  della  quale  galazza 
comportandolo  il  luogo,uenga  il  fondo  affai  più  alto  che  il  fondo  della  fonte,pozzo  o  cifler 
na,  doue  fi  raccoglie  l'acqua  per  bere,  la  quale  galazza  fia  in  fondo  forata  o  pertufatain  più 
luo  ghi,  e  i\  alzi  di  ghiara  minutilfima  il  fuo  fondo  cinque  o  fei  piedi,  e  cofi  refteranno  in  quel- 
la tutte  le  brutture  e  fpurcitic ,  e  mar  derà  nella  fonte  l'acqua,  pura  ,chiara ,  e  fiottile .   Quefte 
lai  galazze  che  Ci  fanno  a  le  ciflerne,fi  chiamano  in  Siena  citernini,  il  fondo  de  i  quali  fi  fa  co- 
me s'è  detto  d'afìai  maggiore  altezza  che  il  fondo  della  fua  cifterna. 

Del/e  acque  minerali  de  i  Bagni,  e  di  loro  medicine, e  Particular-     '  '- 
mente  di  molti  e  f etti  buoni  de  i  Bagni  di  Sie- 
na. Cap.V  1 1 1 1. 


ni 


PORTO  tal  gratia  da  Dio  a  diuerfe  città  che  oltre  alle  molte  buone  qualità  loro 
fon  dotate  di  diuerfe  forte  di  bagni, a  uaric  infermità  appropriati,di  che  ho  folo  a'i 
loro  habitatori ,  ma  anco  a  i  uicini ,  e  lontani  forefticri  ne  refulta  grandiiTimo  uti- 
'  le. L'acque  de  i  quali  furgono  benignamente  in  molte,e  diuerfe  regioni,  doue  cal- 
de,doue  freddc,e  doue  tepide.Onde  è  molto  neceffario  trattare  al  quanto  di  tali  acque  di  ba- 
gni,&  di  quelli  moftrare  alcu  difegno  per  effer  molto  gioueuoli  e  neceflàrij  a  diuerfe  malattie, 
fecondo  la  diuerfìtà  delle  miniere  che  tengano. E  ancor  che.Plinio  nel  fuo  xxxj. libro  dica,che 
non  fieno  in  ncffun  luogo  coli  abbondanti  ne  atti  a  più  forte  di  malattie  che  nel  golfo  di  Baia, 
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noi  nondimeno  giudichiamo  che  il  dominio  noftro  di  Siena  ne  abbondi  quanto  qual  fi  uo- 
glia  altra  Regione .  E  laflando  da  parte  quelli  di  Padoua ,  di  Lucha,  di  Viterbo,c  d'altri  1  uo- 
ghi  d'Italia ,  trattaremo  folo  de  i  noftri  di  Siena ,  per  hauerne  più  che  de  gl'ai  tri  notitia,  par- 
te de  i  quali  caulano  ne  i  corpi  effetti  quafi  miracoloiì^tal  che  non  folo  gl'habitatori  della  no 
flra  città ,  e  del  dominio,  ma  da  diuerfi  luoghi  d'Italia,e  fuor  d'Italia  uengano  foreftieri  a  cu 
rarfi  delle  loro  infermità  ,^  e  parlando  prima  de'piu  importanti ,  e  più  nobili ,  è  da  fapere  che 
a  San  cafciano  caftcllo  de'Senclì, lontano  dalla  città  quarantacinque  miglia/urgono  diucr 
fi  bagni  tutti  caldi  o  tcpidi,c  fon  quefti .  Il  bagno  della  Terra ,  il  bagno  della  Caldaia,  il  ba- 
gno Santa  Maria,  il  bagno  della  Caldagna ,  il  bagno  della  Ficoncella,  il  bagno  della  Grot 
ta,  ilbagno  di  San  Gregorio ,  il  bagno  dabere,  &  il  bagno  del  Loto.Il  bagno  della  terra  è  lu 
minofo  e  ferreo,  &  è  ottimo  alle  doglie,  a  i  nerbi,  alle  indifpofitioni  frigide  della  matrice,  e 
beuendolo  gioua  mirabilmente  al  male  della  renella ,  e  della  pietra  ,  la  quale  grandemente 
mollifica,  e  cofi  la  ueffiga,  &  a  quelli  che  nel  principio  parano  di  male  di  pietraie  che  n'han- 
no beuuto  s'è  uifto  molte  uolte  gittate  nell'orinare  petruzzole  poco  meno  chenicciole 
groffe,  e  gioua  molto  ancora  alle  indifpofitioni  frigide,  &  humide  delle  gionture .  Il  bagno 
della  Caldaia  è  più  luminofo,  ma  manco  ferreo,  mondifica,e  guarifce  la  rogna,e  la  pruzza. 
Il  bagno  Santa  Maria  è  luminofo ,  e  ferreo  ,  ma  alquanto  più  caldo ,  gioua  grandemente  ai 
tremori  o  paraletichi,  fpafrni,  catarri ,  retropici ,  alle  podagre,  &  alle  matrici  humide .  Il  ba- 
gno della  Caldagna  è  luminofo  afrai,e  poco  ferreo,  &  è  molto  appropriato  a i  catarri  frigidi, 
e  humidi ,  alle  podagre,  e  alla  rogna .  Il  bagno  della  ficoncella  è  più  ferreo  che  luminofo ,  e 
beuendone,  e  bagnandouifi ,  gioua  molto  allo  ftomacho ,  induce  appetito ,  &  è  molto  utile 
particulaimente  al  fegato,  alla  melza ,  &  allahumidità  della  matrice .  Il  bagno  della  grotta 
è  iolfureo , gioua  alfai  alla  lebbra ,  e  guarifce  la  rogna.  Ilbagno  di  San  Gregorio  è  luminofo 
fcnza  ferro  ,  confolida  le  ferite ,  &  ulcere  antiche .  Il  bagno  da  bere  prouocail  fudore .  Il  ba 
gno  del  Loro  è  luminofo,iàna  l'ulcere  o  piaghe  fordide,&  è  ottimo  per  chi  ha  le  gabe  groffe, 
e  cofi  a  quelli  che  hanno  i  nerui  contratri . 

Il  bagno  di  Vignone  caftello  pur  de'Senefi  diftan  te  dalla  Città  uintiquattro  miglia  è  lu- 
minofo con  participatio  ne  di  rame,  &  è  ottimo  al  fegato  rifcaldato,  a  grinteftini,&  allo  fto 
maco  e  melza ,  &  altri  membri  nutritiui  indebiliti  per  fuperchio  calore ,  mondifica  le  reni ,  e 
gioua  al  rirropico ,  &  alla  indifpofitione  de'nerbi . 

Il  bagno  di  San  Filippo  nel  medefim.o  flato  di  Siena,lontano  dalla  città  circa  di  vintotto 
miglia  è  Iolfureo,  e  nitrofo,  &  è  appropriato  alle  indifpofitioni  frigide  ehumide  della  teffa, 
alle  podagre,  e  a  i  dolori  delle  gionture,alla  frigidità  de'nerbi,  &  al  catarro  della  tefla. 

A^Pctriolo  fimilmenre  terra  de'Senefi  difcofto  dalla  città  quattordici  miglia  fono  più  ba- 
gni, dei  quali  il  primohailnomepropiodiPetriolo,  &èfolfureoxonun  poco  d'allume. 
In  quefto  bagno  è  la  doccia,  la  quale  gioua  affai  alla  fbrdità ,  e  romore  d'orecchie,  &  è  otti- 
mo al  tremore  oparalctico,  al  mal  caduco,  al  catarro  frigido,  e  humido,  a  dolore  antico  di 
tefta,refolue  la  ucntofità  &  durezza  delle  marrici,e  gioua  molto  a  i  dolori  di  gionture ,  e  par 
ticularmente  alla  rogna .  Appreffo  a  quefi:o  è  il  bagno  della  Parma  quafi  fimile,  ma  più  debi- 
le ,  e  gioua  alla  rogna.  Ecci  anco  uicino  a  quello  il  bagno  delle  cornette  quafi  fimile  al  detto, 
ma  più  debile ,  e  gioua  al  medefimo.  Ecci  anco  a  canto  ai  detti  il  bagno  ferreo,  e  folfureo  co 
perto,del  qualejefce  un'altro  bagno  più  debile,e  fono  appropSriati  alla  rogna,e  alle  podagre. 
Non  lontano  a  c|uefti  è  il  bagno  delle  donne,  delle  medefirne  uirtù,e  potenze,gioua  alle  in- 
difpofitioni frigide  della  matrice,della  tefla,dello  ftomaco,  e  delle  gionture .  Preflb  a  que- 
fli,circaduejtirid'archibufo  ci  è  il  bagno  delle  Caldanelle,ferreo,e  luminofo,  &  è  appropia 
to  alle  relafiàtioni  delle  membra  nutritiuc,  reiolue  la  groifezza  cella  melza,  e  prouoca  l'atto  , 
Venereo,  &  è  ottimo  a  chi  non  può  digerire.  '•  j 

Diflate  da  Siena  quattordici  miglia  è  il  bagno  di  Motalceto  m.irabiliUìmo  per  chi  haueffc  , 
fmoffe  o  fchiodate  loffi,  1S4  è  ottimo  per  dolore  di  gionture,  e  attrattioni  di.ncrbi ,  e  fana  le  > 
ulcere,  &  piaghe,  &  io  ho  ùediito  da  quefto  bagno  effererifanato  un  mio  cugino,  al  quale  \ 
cafcò  una  traile  d'una  cafafopra  un  calcagno,,  &  glie  Io  fchiodò  dal.  piede,  e  dalla  gamba, 
tal  che  da  molti  medici, ;e  cirufici  fu  tenuto  calo  incurabile,  nondimenp  per  confeglio  di  An 
tonio  mio  fratello ,  e  fifìco  eccellente ,  andando  a  quello  bagno  come  ho  detto  ritornò  fano, 
,  &  il  fuo  piede  nel  medefimo  uigore  di  prima . 

A  Rapolano  terra  de'Senefi  uicino  alla  città  dodici  miglia  è  un  bvigno  molto  foirureo,&  è 
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ecccllcntifTimo  per  la  rogna . 

Ecci  ancora  per  la  rogna  ilbagnodiMaciaretoma  da  un'altra  banda  del  fuddcrto  di  Ra- 
polano,&  qucfto  bagno  è  uicino  a  Siena  orto  miglia. 

Vicino  a  Siena  cinque  miglia  fi  troua  oltre  a  i  luddetti  il  bagno  dell'acqua  borra ,  &  è  mi- 
rabile per  mali  di  fianchi ,  dolore  di  gionturc ,  di  teita ,  fciatiche ,  e  gioua  afTai  a  diuerfe  altre 
malattie . 

Che  anco  l  e  acque  manne  fono  gìoumoli  a  diuerp  infermità  .  Cap.  X. 

O  N  O  oltre  all'acque  minerali  anco  quelle  del  mare  per  quanto  fi  può  cono 
(cere  appropriate  a  diuerfe  inlìrmitadi,  e  principalmcte  la  nauigatione  gioua 
molto  a  i  tifici  o  a  chi  fputa  fangue.-fi  come  auuenne  ad  Anneo  Gallione  dop 
pò  il  Tuo  confolato .  Oltre  a  quello  i  uomiti  che  fon  caufati  dal  nauigare  gio 
uano  a  molti  mali  di  capo ,  d'occhi ,  e  di  petto .  Dicono  ancora ,  che  l'acqua 
marina  fcaldata  ferue  a  dolori  di  nerui,a  rotture,  &  a  offe  ammaccate,  &  a  di 
leccare  i  corpi .  Giudicano  i  medici  che  fia  per  fé  flefìà  efficacie  in  diffoluere  gl'enfiati ,  fé  fi 
cuocie  con  farina  d'orzo .  Gioua  infondendola  al  cerucUo  percoffo .  DafTì  bere  per  purgare  i 
corpi ,  e  l'humore  malencolico ,  e  perche  il  fangue  rapprefo  efchi  da  una  delle  parti  ;  alcuni 
la  danno  bere  per  la  quartana,  ma  in  qualunchc  modo  è  fempre  da  torla  in  tal  luogo,  che  no 
ui  fia  mefcolata  acqua  di  fiume  o  altra  acqua  dolce,  &  innanzi  ch'ella  fi  pigli  uogliono  che 
anteceda  il  uomito ,  e  per  prouocarlo  mefcolifi  aceto  con  acqua  tepida .  Gioua  ancora  l'ac- 
qua marina  a  gl'enfiati  de  tefl:icoli ,  &  è  utile  affai  a  i  pizzicori  &  alla  rogna ,  purgafi  anco  con 
quella  il  capo  da  lendini  &  altri  nocini  animali .  gioua  ancora  afi!ai  pigliandola  calda  al  mor 
lo  uelenolb  de  gli  fcorpioni,  &  a  quelli  che  fono  flati  tocchi  dalla  baua  de  gl'afpidi,  faffi  an- 
cora con  quella  profumo  con  aceto  per  la  doglia  del  capo .  Le  cofe  bagnate  con  acq  uà  mari- 
na calda  difficilmente  fi  raffreddano.  L'acque  marine  leuano  la  ruggine  dal  ferro,  fanano  la 
rogna  delle  pecore ,  e  fanno  la  lana  morbida . 

Primo  di fegno  dei  Bagni .  Cap.  XI. 

A  V  E  N  D'  I  O  moflrato  l'utilità  che  peruengano  dalle  buone  acque  de  i  ba 
gni.  E  perche  delle  fabbriche  di  tai  bagni  per  molte  ch'io  n'habbia  uedute; 
neffunanehotrouataal  parer  mio  di  buona  forma.  Non  uoglio  mancare 
per  tanto  mollrarne  in  difegno  tre  piante  diuerfe  di  forma  intra  di  loro,  e  fé 
ne  potrebbe  moflrare  dell'altre  aliai  uariate  da  quelle .  Onde  per  quella  pri- 
ma pianta  qui  fotto  difegnata  fi  moltratre  uafidi  bagno,  onero  tre  luo- 
ghi da  bagnarfi  fegnate  di  lettera  .  B .  Il  grande  da  capo  di  forma  tetragona  longa ,  fi  prefup- 
pone  che  habbia  a  feruire  alla  uniuerfalità  della  gente ,  e  li  due  altri  bagni  piccoli  di  quadro 
perfetto ,  e  di  uguale  grandezza  intra  di  loro  legnati  pure  di  lettera  B.  diuifi  dalle  loggie  fco- 
perte  o  ambulatorio  che  fi  uoglia  dire ,  uno  potrà  feruire  alle  donne ,  e  l'altro,  a  Signori,  gen 
tilhuomini ,  o  altre  perfone  fcgnalate,  con  l'accommodare  a  ciafcuno  d'elfi  quelle  llanze  che 
più  le  fono  uicine,  e  la  porta  di  ciafcuno  per  la  quale  fi  palTa  nella  loggia  o  ambulatorio,fi  pò 
tranno  tenere  ferrate  fenza  alcuno  fpiraglio ,  d  i  quel  bagno  maffime  che  harà  a  feruire  per  le 
donne  ■■,  Le  quattro  llanze  fegnate  di  lettera .  V.  dinotano  i  "Vellibuli ,  delle  quali  le  due  da 
capo  feruano  al  bagno  grande,  e  ciafcuna  delle  due  da  piedi  al  fuo  bagno  piccolo .  Et  acciò 
che  al  tempo  delle  pioggie ,  non  fieno  da  quelle  impediti  i  bagnatoli ,  fi  potrà  fondare  i  pila- 
ftri  o  colonne  dentro ,  &  intorno  al  bagno ,  e  fopra  quelle  pofare  il  tetto  come  per  la  pianta 
del  bagno  grande ,  fi  dimollra .  De  i  uafi  de  i  bagni ,  llanze ,  &  altri  membri  di  tale  fabbrica 
non  fé  ne  da  mifura  alcuna ,  però  che ,  fi  potranno  far  maggiori  o  minori ,  fecondo  la  bontà 
dell'acque,  la  frequenza  delle  perfone,  e  degnità  del  luogo,  o  della  città  doue  tai  bagni  fi 
fabbricalTero . 
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Secondo  Difegno  de  i  Bagni .  Caf.  XU. 

E  L  difegno  della  pianta  feguente  fi  dimoftrano  fette  uafi  di  bagni ,  tutti  fe- 
gnati  di  lettera .  B.  de  i  quali  il  uafo  grande  di  forma  ottangula  ,  fi  prefuppo 
ne  che  habbia  a  fcruire  comunemente  a  tutte  le  perfone^delli  altri  fei  uafi  pie 
coli  da  piedi  Cognati  pur  di  lettera.  B.  parte  ne  poffono  feruire  alle  donne , 
e  parte  a  diuerfi  perfonaggi ,  de  i  quali  fei  bagni  piccoli ,  due  ne  fono  di  for- 
ma ouale ,  e  quattro  di  forma  tetragona  longa.  Il  bagno  grande  di  forma  ot 
tangiila,  ha  intorno  quattro  cortili,  fcgnati  di  lettera.  C.  .erre  ucflibuli  fegnati  di  lettera. 
V.  de  i  fci  bagni  piccoli ,  folo  li  due  aouati  hanno  il  fuo  ueftibulo ,  la  parte,  fegnata.  L.dino 
ta  loggia,  da  ogni  bada  della  quale  è  un  cortile  fegnato  di  lettera.C.Potrcbbefi  da  i  fiachi  di 
qucftà  fabrica,  aggiognerc  un'altro  filo  di  cafe,  e  farle  danze  a  due  folari,&  accioche  le  piog 
gie  non  impedifchino  lebagnarurc,fi  potrà  fare  il  tetto  intorno  al  bagno  come  nella  paflata 
pianta  s'è  moftro,  auucrtcndo  che  l'acque  delle  gronde  non  entrino  nel  bagno  .  De  i  mem- 
bri di  quella  fabbrica  "non  ne  darò  mifure ,  però  che  fecondo  la  degnità  e  frequenza  del  luo 
go  fi  potranno  far  mino  ri  e  maggiori . 
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T^erXddifegno  dei  Bagni.  Cap.XJII. 

E  R  quefto  terzo  difegno  della  prcrcntc  pianta  di  quadro  perfetto ,  fi  dimo- 
ftra  una  fabbrica  con  cinque  uafi  di  bagni ,  de  i  quali  il  maggiore  di  forma  ot 
tan-s^ula  lesinato  di  lettera. B. fi  confiderà  che  habbia  a  feruire  comunemente, 
ad  ogni  pcrfona,edelli  quattro  circulari  fegnati  pur  di  lettera. B..  due  potran 
no  feruire  per  le  donne ,  e  li  altri  due  a  i  Signori  e  gentilhuomini .  In  quefto 
edifitio  fono  quattro  cortili  porticati  fegnati  di  lettera .  C.  e  in  mezzo  di  eia 
fcunadelle  quattro  faccie  della  fabbrica,  è  un'entrata  principale ,  che  palfando  per  mezzo  il 
Aio  cortile,fi  rcferifce  a  mezzo  il  bagno  grande,  &  in  mezzo  a  ciafcuno  de  i  quattro  bagni  cir 
culari  ci  batte  pur  la  loro  entrata  principale,&  cffcndo  da  banda  deftra  di  ciafcuna  dell'entra 
te  principali  che  batte  a  mezzo  la  faccia  dell'edifitio  ^  la  fua  fcala  fi  dinota  poterfi  far  quat- 
tro appartamenti  di  edifitio,e  le  ftanze  a  due^e  tre  palchi,le  quattro  fiianze  fegnatc  di  lettera 
V.  dinotano  ucftibuli ,  ben  che  douendofi  fare  il  tetto,  e  portico  intorno  al  bagno  grande  co 
mune  di  forma  ottangula,  potrà  tal  portico  feruire  per  uefiiibulo,  che  cofi  par  che  hoggi,fi  co 
fiumi  ne  i  bagni  comuni ,  delle  mifure  di  tal  fabbrica  nonne  dirò  altro ,  però  che ,  fi  potran- 
no hir  maggiori ,  e  minori,  fecondo  la  frequenza,  e  dignità  del  luogo . 
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Ejfetti  d acque  miracolofi .  Cap.  XII IL 

O  N  uoglio  mancare  di  addurre  alcuni  effetti  miracolofi  d'acque ,  i  quali  fo 
nolaminorpartedi  quelli  che  fono  iscritti  da  Plinio,  Vetruuio,  Teofrafto 
Varrone ,  Erodoto,  &  altri  affai  fcrittori  antichi^degni  di  ^e:dQ.  Dicono  che  i 
bagni  di  Sineffi  leuano  la  flerilità  alle  femmine,  &  il  furore  a  i  mafchij .  E' 
un'acqua  in  Chio  che  chi  ne  beue  diuenta  matto. In  Heflia  dEutica  fono  due 
fonti  che  beuendo  le  pecore  dell'uno  chiamato  Cerone  diuentano  negre    e 
beuendo  dell'altro  chiamato  Melle  diuentano  bianche,&  beuendo  d'ambe  due  diuentano  mi 
fchiate  .  In  Debri  terra  de'Garamanti  è  una  fonte  che  di  notte  bolle ,  e  di  giorno  e  fredda . 
In  Boera  appreffo  all'OdioTrophonio  uicino  al  fìume,fono  due  fonti  delle  quali  l'una  fame 
moria,  e  l'ialtra  obliuione .  In  Corlìca  è  una  fonte  utililfima  a  gl'occhi) ,  ma  fé  qual  fi  uogli 
ladro  che  haueffe  il  furto  innanzi,e  negafle  con  giuramento  non  hauer  rubbato,  e  ui  fi  lauaffe 
gl'occhi  diuentarebbe  cieco .  A  quelli  che  beuano  del  lago  Clitorio  uiene  in  odio  il  uino . 
La  fonte  di  Baccho  in  Adria,  ogn'anno  per  fpatio  di  quei  fette  giorni  che  fon  confegnatia 
Baccho  getta  uino.  Quelli  che  nafcono  in  Thafo  e  Magnefìa,per  la  proprietà  delle  fonti  han 
no  uoci  mirabili  nel  cantare.Arfìone  fiume  in  Armenia  flraccia  le  ucfti  che  fi  lauano  nelle  fue 
acque .  In  India  è  il  fonte  Lyco ,  l'acqua  del  quale  mettendo  nelle  lucerne  arde  come  olio . 
Nella  regione  de'Trogloditi,  è  un  lago  chiamato  infano  o  pazzo ,  per  la  fua  maligna  natura, 
il  quale  tre  uolte  il  di  diuenta  amaro ,  e  fallo ,  e  dipoi  torna  dolce ,  e  la  notte  germoglia  tre 
uolte  ferpi  bianche .  In  Sufa  è  un'acqua  che  beuendone  fa  cadere  i  denti .  In  Germania  fono 
le  fonti  Mattice  calde  ,  e  l'acqua  che  fi  caua  di  quelle  bolle  tre  giorni  continui .  Nel  lago  A- 
uerno  tutte  le  cofeuanno  a  fondo  infino  le  foglie  de  gl'arbori,  e  gl'ucelli  che  nolano  fopra 
quelle  cafcano  morti,  il  contrario  accade  in  Affrica  del  lago  ApuIcidano,il  quale  tiene  a  gal 
lo  qualunche  cola  per  grane  che  fia.  In  Achaia  non  lontano  da  Pheneo,  efce  acqua  de'maflì 
che  uccide  di  fubbito.  In  Macedonia  non  lontano  dalla  fepoltura  d'Euripide  Poeta  s'accoz- 
zano due  riui  infieme  uno  faniflimo  a  bere,  e  l'altro  mortifero.  Ne'paefi  Perpereni  è  una  fon- 
te che  douunque  bagna  fa  la  terra  diuentar  pietra.Nelle  caue  di  Scyretico  tutti  gl'arbori  che 
fon  bagnati  dal  fiume,diuentan  faffi  infieme  co  i  rami.In  Sicilia  intorno  a  Meflina,  &  Mila  le 
fonti  fuor  di  fiate  fifecchanointutto,ela  fiate  traboccano,  e  fanno  fiume,  in  Apollonia 
di  Ponto  è  una  fonte  preflb  al  mare,  che  lolo  la  fiate  trabocca. 

Alcune  terre  diuentano  più  fecche  nelle  pioue  che  nella  feccità ,  il  che  auuiene  nel  paefe 
di  Narni,  che  nella  feccità  ui  fi  fa  fango ,  e  nelle  pioue  poluare .  Parranno  forfè  a  molti  gl'ef- 
fetti narrati  di  tali  acque  ridiculofi ,  ma  a  quelli  che  con  maturo  difcorfo  confidereranno ,  la 
grandezza  della  terra,  eia  diuerfità  delle  fue  miniere  che  per  tutto  è  fcorla,  e  lanata  dall'ac- 
que, e  fimilmente  la  uarietà  de  gl'arbori,  piante,e  fiori ,  che  tutti  fimilmente  fon  lauati  dall' 
acque ,  non  fi  merauiglieranno ,  di  tali  effetti  :  conciofiai,  che  l'acqua  piglia  le  buone  o  trifle 
qualità ,  colori,  e  odori  fecondo  la  diuerfità  della  terra ,  arbori ,  piante ,  herbe ,  e  fiori  dou'el 
la  paffa . 


DELL'ARCHITETTVRA 

DI    PIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     SETTIMO. 


Per  lì  quale  fi  dimofirano  quelle  co  fé  di  Geometria,  ^elementi  di  quella, 
che  allyirchttetto  fono  più  necejjarie ,  con  un  nuouo  e factl  mo- 
do di  procedere  nel  figliare  in  propri  a  forma  qua- 
lunque fahr  tea  yfito,  0  luogo . 

I  tutte  l'arti  o  fcienze  che  appartengano  all'Architettura ,  non  è  cofa 
chcpofTii  porgere  più  fìcurtà,  e  rendere  cofihonorato  l'Architetto, 
quanto  1"  Aridnetica ,  e  Geometria.  Onde  prima  ch'efTo  faccia  profef- 
{ìoncd'Archiretturaglibifognadi  quelle  elTcre  intelligentiflìmo,pe- 
rò  che  non  haucndo  di  tali  fcienze  buona  cognitione,  non  potrà  da- 
re all'  edificatore  uera  notitia  della  fpefa,  ne  anco  mai  alcuno  edifitio 
ben  terminare .  In  Ephelo  nobiliinrna,e  magnifica  città  di  Grecia,era 
\^|   per  anriquiifima  legge  obligato  l'Architetto,  nel  pigliare l'imprcfa  di 
qual  li  uogli  l-abbrica,dar  prima  notiria della  fpefa  di  quella. e  pcrque 
fio  s'intendeuano  obligati  tutti  i  fuoi  beni,e  le  finita  ch'ella  era  corrilpondcua  la  Ipela  al  giù 
ditio  già  dato  dell' Architetto,n'era  doppo  il  largo  premio  con  decreti,&:  priuilcgij,molro  da 
tale  Republia  honorato,  e  fé  tal  fabbrica  non  coftaua  più  che  il  quarto,oltre  a  quello  che  el- 
fo da  principio  haucua  giudicato,  andana  ancora  a  le  fpefe  della  Republica  ^  &  a  quello  non 
s'attribuiua  ne  honore  ne  dishonorc  ne  d'alcuna  fpefa  ucniuagrauato,ma  fé  più  che  la  quar- 
ta parte  oltre  a  quello  che  lui  haueua  giudicato  fi  fpendeua  in  tal  fabbrica  era  obligato  dal 
detto  quarto  in  fu  pagare  del  fuo .  La  qual  legge  fé  fuffe  in  ogni  prouincia,&  honorata  città 
darebbe  affalda  peniare,  ne  fi  uedrcbbe  a  tanti  fare  profeffione  d'Architetti,  quandoché 
con  molto  danno  de  gl'ignoranti  dimoffrarebbcro  meglio  i  dotti  illor  iapere.  Lamenta- 
fi  il  padre  Vetruuio ,  nel  proemio  del  fuo  decimo  libro  che  tal  legge  non  fulfe  in  Roma,  fog- 
^iu2;nendo  che  fé  a  gli  Dei  immortali  fuffe  piaciuto  di  laffare  tal  legge  al  populo  Romano , 
cofì^'ne  i  priuati  come  ancora  ne  i  publici  edifitij ,  haria  dato  tanto  da  dubbitare  a  chi  haueffc 
uoluto  tare  profelfione  d'Architettura ,  che  non  f ariano  fufcitati  tanti  imperiti  o  uero  igno- 
ranti Architetti,  ne  li  edificatori  o  padri  delle  famcglie  fi  fariano  confumati  per  le  infinite ,  e 
non  afpettate  fpefe .  Yedefi  dunque  l' Arifmetica  e  Geometria  effer  bafa,c  fondamento  dell' 
Architettura,  fi  come  ben  dimoftra  Vetruuio,  nel  primo  capitolo  del  fuo  primo  libro ,  doue 
dice  che  biiogna  che  fArchicctto  fia  erudito  in  Geometria,&  ammaeftrato  in  Arifmctica,uo 
lendo  inferire  che  dell'una ,  e  dell'altra  di  quefte  fcienze  gli  conuenga  effere  efpertiffimo  più 
che  d'ogn'altra .  Onde  moftraremo  in  queflo  fctt  mo  libro ,  quelle  cofe  di  Geometria ,  &  eie 
menti  di  quella,  che  ci  parranno  ali  Architetto  più  neceffarie,  laffando  da  parte  le  cofe  d'Ari 
fmetica,  per  non  effer  materia  da  queflo  luogo,  e  per  hauere  di  quella  come  ancora  di  Geo- 
metria ,  moft ro  quel  che  fliccia  più  di  bifbgno  a  un  pratico  Arifmetico ,  &  Agrimenlbre,  da  - 
to  fuore  più  tempo  fa  per  le  noftre  pratiche  matematiche . 


Libro  Seflio.  lyi 

Alodo  fuor  di  quel  dell  Archipendolo  da  metter  tn  pano  qualftuoglia 

coCa,  con  il  ornale  fi  uengono  a  caufare  tgiufli  anguli  retti 

e  la  (quadra .  Propofttion prima  . 


N  T  R  A  N  D  O  bora  per  la  Dio  gratia  a  l'operar  praticamente  fopra  gl'ele- 
menti di  Geometria ,  e  cominciando  alle  cofe  più  facili ,  moftraremo  prima 
il  uero  modo ,  di  mettere  in  piano  qual  fi  uoglia  edifirio,  cornici^bafamenti , 
linee  o  altra  cofa ,  &ancor  che  in  ciò  lì  ufi  comunemente  l'archipendolo ,  al- 
cuni però ,  penila  d'un  regolo  piano  operano  con  l'acqua ,  &  altri  tirando  la 
catetta ,  fi  uagliano  della  iquadra ,  ma  noi  per  il  più  retto ,  &  infallibilejmo- 


fìraremo  quefto  ordine ,  che ,  fi  tiri  prima  la  catetta.  A.  B. 
&  allarghili  il  feflo  o  cópafTo  a  beneplacito/  fia  che  in  que- 
fta  l'apertura  del  compafTofiaB.  C.Piantifiuna  delle  fue 
gambe  in  ponto .  B.  &  arcuando  fi  caufino  le  due  linee  cur- 
ue.  I,  2.&.  5.4.  Dipoi  con  la  medefima  apertura  piantifi 
una  gamba  del  compaflo  in  ponto .  C.  &  con  l'altra  arcuan 
do,  fi  caufino  lalrre  due  linee  curue .  5 .  6.  & .  7. 8.  &  doue 
le  dette  due  linee  curue  s'interfegano  che  fera  in  ponto.  D. 
E.  iui  ferxmno  i  termini  della  linea  da  tirarfi  giuftamente  in 
piano ,  la  quale  dipoi  con  il  regolo ,  fi  uenga  a  formare ,  & 
fi  potrà  con  il  medefimo  regolo  continuarla  in  quella  lon- 
ghezza  che  ^  fi  uorrà . 
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lì  medefimo  ordine,  fi  debbe  tenere  uolendo  caufare  l'angulo  retto,&  la  fquadra,  però  che 
in  quel  luogo  fteflb  che  la  linea .  D.  E.  fcga  la  catetta,iui  uiene  a  caufar  di  neceflìtà  quattro 
anguh  retti ,  che  di  ciafcuno  d'elfi  fi  può  caufar  la  uera  fquadra ,  e  quefto  modo  fi  debbe  an- 
cora oiferuare  nel  difegnare  in  carte  qual  fi  uoglia  edifitio  uolendo  che  quello  non  cafchi  o 
penda  da  neffuna  parte ,  ma  uenga  drittamente  difegnato . 

Che  dentro  al  circulo fi  tuo  formar  qual  fi  uoglia figurayrettelinee,equilate' 

re ,  ^ come il'Trtangulo,  Quadrato,  e Ottangulofipojjòn 

formar  fen^a  il  e  ir  culo ,  e  prima  del  Trian- 

gulo .  Propofitionll. 

COSA  molto  neccffaria  all'Architetto  faper  caufar  di  pratica  le  figure  rettelinee, 
equilatere ,  come  ancora  le  ouali,  &  mifte ,  perche  cofi  potrà  dipoi  difegnare  e  ter 
minare  giuftamente  le  piante  delle  città,Caftella,  Tempij,  Palazzi,  Cafamenti,  & 
qual  fi  uoglia  fabbrica  pìiblica,opriuata,  e  quefto  oltre  a  gl'Architetti  può  por- 
ger molto  aiuto ,  &  honorar  molti  artefici  ,&  altre  perfone  di  bello  fpirito .  Hor  noi  dimo- 

ftraremo  fopra  ciò  quel  che  più  ci  parrà  conuenirfi  moftràdo  prima  quelle  e  he  fi  poflbno  cau 

fare  fenza  il  circulo,e  dipoi  quelle  che  neceflariamente ,  fi  conuen- 

gono  formare dentroalcirculo.  Ondeprimamoftraremo  come  fi 

caufi  il  triàgulo  equilatero  fenza  l'aiuto  del  circulo  il  qual  triangu 

lo  uolendo  formarc,tirifi  prima  la  linea  piana.  A.  B.  di  quella  lon- 

ghezza  che  fi  defidera  far  ciafcuno  de'fuoi  lati ,  &  allarghifi  il  com- 

pafifo  da  l'una  a  l'altra  eftremità  di  tal  hnea cioè  quanto  gli  èdal.  A. 

B.&  con  tale  apertura  fi  caufino  le  due  linee  curue  di  fopra,&  doue 

quelle  s'interfegano  che  fera  in  ponto .  C.  iuiuerrà  il  terzo  angulo 

ad  triangulo,dal  quale  fi  tirino  con  la  riga  le  due  linee.C.  A.  &  C. 

B.  &  hauerafli  caufato  il  triangulo  equilatero ,  Se  equiangulo . 


/ 


i/2  Dell'  Architettura 

ComefenZja  il  ctrculofi^ofi  caufare  il  quadro  perfet- 
to .  Fropofition  IH. 


OLENDO  fenza  l'aiuto  del  circulo  caufare  il  quadro  perfetto  .  Caufìfi  prì 

ma  l'angulo  retto  come  nella  prima  se  moftro  o  uero  fi  caufi  tale  an  guio  ret 

to  coiihifquadra,  diftcndcndo  le  due  lince  di 

talahgulo  ^  quanto  fi  defidera  fare  il  quadro 

per  ogni  fuo  laro,come  per .  A.  B.  C.  fi  dimo- 

ftra.jdipoi  allarghifi  tanto  il  compaffo  quan- 
to gii, è  ^.  A.  B.oucLO  B.C.  (Scontale  apertura,  fi  pianti  una 
delle  fue  gambe  in  ponto .  A.  &  con  l'altra  arcuando ,  fi  caufi 
lalincacuruaD.H.  dipoi  conia  medcfima  apertura  fi  pianti 
una  gamba  del  compallo  in  ponto .  C.  &  con  l'altra  arcuando 
fi  caufi  l'altra  linea  curuaF.  G.&douc  dette  linee  curues'in- 
terfeganOjChe  fera  in  ponto .  H.  iuiuiene  il  quarto  angulo  del 
quadro  perfetto ,  che  tirando  con  la  riga  le  due  linee.  H.  A.  & 
H^C.j^'hauerà  caufato  detto  quadro  perfetto,  equilatero ,  &  equiangulo  . 

^^^  CoTTie  per  uia  del  quadro  fi  caufi  facilmente  lottangulo 

'  equilatero.  PropofitionlIII. 

==-^  ,^pj  OTR  A  S  S I    dentro  al  medcfimo  quadro  formar  facilmente  l'ottangulo 


equilatero  in  qucfio  modo,  tirinfi  le  due  linee  diagonali  ai  quattro  anguli 
del  quadro, &  da  quelli  al  fuo  centro  onero  interfega , 
rione  delle  due  diagonali  s'allarghi  il  compaflb,  èc\ 
con  tale  apertura  piantando  una  delle  fue  gambe  in 
ciafcuno  de  i  quattro  anguli  del  quadro,&  con  l'altra 

arcuando  fiucngaa  crearjele  quattro  lince  curue;  fino  che  tocchino 

i  lati  del  quadro,  che  ciafcuna  d'efle  quattro  linee  curue  fera  la  quar 

ta  parte  d'un  circulo,  e  doue  le  dette  quattro  linee  curue  fcgheranno 

ilari  del  quadro,iuiucrranno.iternùni  del  ottangulo  o  uero  figura 

di  otto  lati  ugualijComcper  il  noftro  difcgno  fi  può  facilmente  confi- 

derarc. 
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Che  dentro  al  circulo  fii  pofiono  formare  tutte  le  figure  rett elinee  equilatere 
cofiii?jcompo'ste  come compofie  .  Propofition  V. 

DÀ  fapere  che  dentro  al  circulo,  fi  poffon  formare  di  pratica  tutte  le  figu- 
re rettelince  equilatere  cofi'incompofle  come  compone, delle  quali  quelle 
che  ion  compofte  d'altri  numeri  ui  fi  creano  dentro  co  molta  più  facilità  che 
non  ui  'ì\  creano  il  pentagono ,  lo  eptagono ,  l'undecagono,  &  finiili  che  non 
fon  compofte  le  non  d'unita, e  ben  uero  che  il  triangulo  dallo  elagono  in  poi 
ui  fi  crea  dentro  con  più  facilità  d'ogn  alti  a ,  però  che  elléndo  l'apertura  del 

conipaflb  la  fefta  parte  à^\  circulo  ch'ella  crea,ogni  due  aperture  di  compaffo  uen^ono  a  effe 

re  un  lato  del  triangulo  . 


Libro  Settimo. 

Chetiolendo  creare  il  triangulo  equilatero  dentro  alcirculofi 
caua  del  efagono  equilatero .  Trovofition  VI. 
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OLENDO  formar  dentro  al  circu 

lo  il  triangulo  equilatero  ,  fi  debbe 

formar  prima  dentro  a  tal  circulo  lo 

efagono  equilatero  ,  formando  pri-  C 

ma  ilcircuIo,intorno  al  quale  fé  s'an- 

derà  con  la  medefìma  apertura  di  có- 
pafTo  con  la  quale  fi  creò  il  circulo ,  fi  trouerà  effer 
<|uello  come  se  detto  a  punto  fei  aperture  di  compaf  ^ 
fo  tal  che  detta  apertura  uiene  efler  giuftamente  la  fé 
fla  parte  del  circulo  ch'ella  crea ,  &  di  qui  è  che  il  no- 
me del  compaflb  è  trasferito  nel  fcfto ,  onde  dentro 
al  circulo  fi  uiene  a  un  mcdefimo  tempo  a  formar  Io  efago  n  o^  &  il  triangulo  equilateri  come 
perla  prefente  figura  fi  dimoftra . 

Et  le  dentro  a  tal  circulo  fi  uorrà  formare  il  nonagono  equilatero,  fi  debbe  diuiderecia- 
fcuno  de  i  tre  lati  del  circulo  diuifo  dal  triangulo  in  tre  parti  uguali ,  &  cofi  s'hauerà  diuifa 
tal  circunferenza  in  none  parti  uguali,pcr  le  quali  dipoi  con  la  riga  fi  potrà  facilmente  caufa- 
re  tal  nonagono  ouero  figura  di  noue  lati  uguali.  Mafenel  medefimo  circulo  fi  uorrà  for- 
mare il  dodecagono  o  ucro  figuradi  dodici  lati  uguali,diuidafi  ciafcuno  de  i  fei  lati  del  circu 
Io  in  due  uguali  parti,  piantando  una  delle  dne  gambe  d^ì  compaflb  della  medefima  apertu- 
ra che  creò  il  circulo  in  ponto.  2.  &  con  l'altra  arcuando  ficaufilalinea  curua.  A.  B.  dipoi 
con  la  medefima  apertura  fi  pianti  una  gamba  del  compafl^o  in  ponto.  3.  dell'efaoono  & 
con  l'altra  arcuando  fi  caufi  l'altra  linea  curua.  CD.  &  dalla  interfegatione  di  tali  due 
lince  curue  s'addirizzi  la  riga  al  centro  del  circulo,  &  fi  tiri  la  linea  retta,  &doue  quella  fe- 
gherà  la  circunferenza,  iui  uerrà  diuifo  il  lato  dello  efagono.  2.  3.  in  due  uguali  parti  &co- 
ìi  procedendo  ncUi  altri  cinque  lati  di  tal  circulo ,  fi  uerrà  a  diuider  quello  in  dodici  parti  u- 
guali ,  che  dipoi  tirando  con  il  regolo  da  ponto  a  ponto  le  linee  rette ,  fi  formerà  facilmente 
il  dodecagono  come  fi  dclidcraua ,  e  uolcndo  caufar  la  figura  di  diciotto  lati  uguali  diuidafi 
ciafcuna  delle  fd  parti  del  circulo  diuifa  dallo  efagono  in  tre  parti  uguali.  E  fé  la  fi'guradi 
24.  lati  uguali  fi  uorrà  formare ,  diuidafi  ogni  lefi:a  parte  del  circulo  in  quattro  uguapli  arri 
&  quefta  ferui  per  regola  gener  ale  in  qualunque  altra  fimile . 

Delformare  il  qr:adrato  ierfetto  dentro  al 
circulo .   Profojufone  VII. 

S  E  dentro  al  circulo,  d  uorrà  formare  il  qua- 
dro perfetto,  tirifi  nel  circulo  la  caretta  A.  B. 
la  quale  per  una  delle  c}uattro  linee  curue  fi 
leghi  per  mezzo  con  la  linea .  C.  D.  &  doue 
le  quattro  eftremità  delle  due  linee  rette  fe- 
^''hcranno  il  circulo,  iui  uerranno  i  termini  o 


uero  li  anguli  del  quadro  perfetto 
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^Itromodo  di  formare  il  quadro  perfetto  dentro  al 
circulo .  Fropofaione  Vili. 

N  altro  modo  fi  potrà  caiifiirc  dentro  al  circulo  il  quadro  perfetto  però  che 
cauiata  la  catctta,  e  la  linea  trafucrfale  che  la  fcga,comc  nella  pallata  lì  fece 
allarghili  il  compaflb  a  beneplacito,  &  con  ^ 

unamedelìma  apertura  li  pianti unadelle 
fuc  gambe  in  cialcunacftremità  delle  quat 
tro  linee  che  toccano  il  circulo,  &  lì  caulì- 

no  con  le  otto  linee  curue  le  quattro  interlcgationi,come 

in  quella  noftra  figura  fegucntefuor  del  circolo  fi  dimo- 

flra,&:doucdal  ccntro-atali  interfegationilariga  feghe- 

rà  il  circulo,  lui  uerranno  i  termini  o  ucro  i  quattro  anguli 

dei  quadro  perfctto,e  le  quattro  interfegationi,  facédo  mi 

nor  apertura  di  compafib  fi  potranno  faruenir  dentro  al 

circulo  j  come  nella  pafì!ata  fi  fece . 

Che  dentro  al  circulo  in  un  medefìmo  temvo  fifuò  formare  tip  en- 
,     tagono.il  de  e  agono^e  lo  ettagono.  Propofttton  VIJII. 

OLENDO  dentro  al  circulo  in  un  medefimo  tempo  formare  il  pentago- 
no ,  il  decagono ,  e  lo  eptagono  equilateri .  Caulato  il  circulo,tirifi  dentro 
a  quello  la  linea  trafuerfale.  A.  B.  che  palTando  per  il  centro  di  tal  circulo  lo 
diuida  in  due  uguali  parti  ,.tirifi  dipoi  la  catetta .  C.  D.  che  cafchi  al  centro 
del  circulo  caulando  iui  due  anguli  retti ,  diuidafi  dipoi .  D.  B.  mezzo  dia- 
metro in  due  uguali  parti  in  ponto.  E.  &  iui  fi  pianti  una  gamba  delcom- 
pafio  con  tale  apertura ,  che  con  l'altra  fi  troni  il  ponto .  C.  fommità  della  catetta ,  &  fi  ua- 
da  arcuando  fino  alla  linea  trafuerfale,  che  fera  in  ponto.  F.&  da  quello  ponto  al  ponto 

C.  {%  tiri  una  linea  retta ,  &  detta  linea  fera  il  lato  del  pentagono  equilatero ,  &  la  parte  F.  & 

D.  del  diametro  o  nero  della  linea  trafuerfale  fera  il  lato  del  decagono  equilatero.Et  fé  fi  laf 
fera  cadere  una  linea  perpendiculare  dalla  circunferenza  al  ponto .  E.  quella  tal  linea  fera  il 
lato  dello  pprn  jono  equilatero,  come  per  li  effempii  che  fcguano  in  dilegno  fi  dimollra. 


Libro  Settimo.  i/y 

lijegola  generale  dì  formar  dentro  al  circido  qualunque  figura 
latera  equilatera,  cofiincomfo^a,  come  compojta. 
Propojìtion  X. 

O  N  O  alcune  figure  latere  equilatere  incompofle ,  che  non  fi  poflbno  cofi  fa 
cilmente  trouarc  intorno  al  circulo  come  le  paffatc  moftre  da  noi,  però  che  i 
lor  lati  fono  comporti  folo  d  unità  ^  fi  come  la  figura  eptagona,  cioè  di  fette 
lati  uguali, quella  di  undici  lati  uguali^quella  di  tredicina  altre  aitai  che  fe- 
guano  doppo  quefl:e,ond'iouoglio  nioftrare  una  regola  molto  gioueuole 
a  formar  dentro  al  circulo  qual  fi  uoglia  figura ,  latera  equilatera  cofi  in- 
compofta  come  comporta ,  la  qual  regola  è  qucfta ,  che  fempre  fi  diuida  il  circulo  in  tre  par 
ti  uguali,  il  che  fi  farà  facilmenteeflendo,  come  s'è  detto,  ogni  due  aperture  di  comparto, 
che  crea  il  circulo,  la  terza  parte  della  fuacircunferenza,  fatto  quefto,  fi  debbe  fempre  di- 
uidere  una  delle  dette  tre  parti  del  circulo  in  tante  parti,  quanti  fi  defidera  chefienoi  la- 
ti della  figura  latera  da  formarfi,&  di  quelle  pigliar  fempre  le  tre  per  il  lato  di  tal  figura. 
Hor  fia,che  s'haueflba  formarlo  eptagono,  o  nero  figura  di  fette  lati  uguali:  diuidafi  il 
circulo  in  parti  tre  uguali,  &  una  di  quelle,  fi  diuida  in  parti  fette,  &di  quefte  fé  ne  pi- 
gli lette,  e  tanto  fera  ciafcunlato  ditale  eptagono,  &  ciò  fi  può  confiderare,  perche  ha- 
uendo  diuifo  il  terzo  del  circulo  in  fette  parti  uguali ,  fi  uiene  hauer  diuifa  tutta  la  cir- 
cunferenza  in  parti  uint'una ,  che  il  fettimo  ,  o  ucro  il  lato  dello  eptagono ,  fon  ben  tre  co- 
me s'è  detto .  E  uolendo  formare  il  nonagono  diuidafi  la  terza  parte  del  circulo  in  nouc 
partiuguali,&  le  tre  di  quelle  ferannoillato  di  tal  figura  ,  e  fé  dentro  al  circulo  ,fi  uor- 
rà  formare  l'undecagono,  cioè  figura  d'undici  lati  uguali,  diuidafi  la  terza  parte  della  cir- 
cunfercnza  in  parti  undici ,  &  di  quelle  fé  ne  pigli  le  tre  per  il  lato  di  tal  figura.  E  uo- 
lendo la  figura  di  tredici  lati  uguali,  diuidafi  la  terza  parte  del  circulo  in  parti  tredici, 
&  di  quelle  fé  ne  pigli  le  tre^e  tanto  fera  ciafcun  lato  della  figura  di.  13.  lati  uguali,  e 
cofi ,  fi  douerà  procedere  in  qualunqualtra  figura  latera  cofi  comporta  come  incompofta,  & 
di  ciò  fé  ne  raoftra  qui  fotto  lo  efempio  dello  eptagono . 


Come 
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^^^^^^ 


Come  fi  troutno  nel  c'tr  culo  le  figure  latere  equilatere ,  di  latipre- 
ci  fi,  ^  terminati .  Propofitione  XI» 

A  V  E  N  D'  I O  moftro  fin  qui  il  modo  di  formar  dentro  al  circulo  diuerfe  fi- 
gure latere  equilatere ,  non  mi  parrebbe  haucr  fitto  nichte,  s'io  non  mofìraf- 
ib,come  cofa  importantiilinia  il  modo  di  trouare  nel  circulo  qual  fi  uoglia  fi- 
gura latera  equilatera,  di  che  fi  defideri  terminatamcnte  ciafcuno  de'  f  uoi  la- 
ti, e  tal  procedere  è  fondato  fopra  la  vi .  del  vi  .d'Euclide.Hor  prefupponga- 
fi  di  doucr  creare  un  circulo  di  tal  grandezza,  che  dentro  a  quello  fi  pofla  for- 
mare un-pentagono ,  che  ciafcuno  fuo  lato  fia  quanto  la  linea  A.  B.  Prima  è  da  trouare  il  la- 
to del  pentagono  equilatero  in  un  circulo  pofto  a  uentura  :  hor  fia,  che  il  detto  circulo  pofiio 
a  cafo  fia  qucfto  di  fotto  da  banda  finiftra,  che  ciafcun  lato  del  fuo  pentagono ,  come  fi  uede 
è  la  linea  C.D.  hor  uolendo  operare  tirifi  la  linea  piana  E.F.&  fopra  quella  fi  tiri  la  catetta  G. 
H.  in  modo  che  in  ponto  H.  uenghi  a  flu-e  angulo  retto .  Dipoi  fcgnifi  il  lato  C.  D.  del  penta 
gono  trouato  nel  circulo  pofi:o  a  cafo  dentro  all'angulo  H.  in  fu  la  linea  piana ,  come  per  H. 
I.  fi  dimoflra .  Ma  prima  uolendo  iaper  di  che  grandezza  s'habbia  a  formare  il  circulo  intor- 
no al  quale  fi  pofra,comc  è  detto,  trouare  il  pentagono  equilatero,che  ciafcun  de'fuoi  Iati  fia 
quanto  la  linea  A.  B.  e  necclTario  fcgnare  dentro  all'angulo  H.in  fu  la  linea  piana  il  lato  del- 
lo efagono  del  circulo  pofto  auuentura,ouero  l'apertura  del  compafib,o  il  lemidiamctro  che 
creò  tal  circulo,  che  tutto  importa  il  mcdefimo,  il  qual  hjto  dello  efagono ,  che  uiene  a  effere 
in  fu  la  linea  pianati.  K.  fera  guida  a  trouare  l'apertura  del  compalTo  da  formare  il  circulo 
<lcfiderato,&  parimente  il  lato  A.  B.  del  fuo  pentagono .  Onde  fopra  la  linea  piana  in  ponto 
I.  termine  del  lato  del  pen  tagono  trouato  nel  circulo  pofto  a  cafo  fi  lafci  cadere  la  catetta  L. 
I.  laquale  fia  paralella,  &  equidiftante  a  la  catetta  G.  H.&  fimilmente  fopra  il  ponto  K.termi 
ne  del  lato  dello  efagono  trouato  nel  circulo  pofto  a  cafo  fi  lafci  cadere  in  fu  la  linea  piana 
la  perpendiculare  M.  K.  laquale  fia  paralella  a  la  catetta  G.  H.  Segnifi  dipoi  il  lato  A.  B.  del 
pentagono,  che  fi  defidera  trouare  in  fu  la  catetta  L.  I.  come  per  N.  I.  fi  dimoftra,  hor  tirifi  la 
linea  retta,  onero  s'addirizzi  la  riga  dall'angulo  H.  al  ponto  N.  termine  del  lato  A.B.dcl  pea 
tagono,  che  fi  defidera  trouare.  Onde  tal  linea  fegherà  la  linea  M.K.  in  ponto  O.  hor  dico, 
che  quanto  glie  dal  O.  al  K.  debbe  eflcr  l'apertura  del  compaffo  uolendo  formare  un  circulo 
intorno  al  quale  fi  poffa  formare  un  pentagono,  che  per  ciafcuno  fuo  lato  fia  quanto  glie  la  li 
nea  A.  B.  il  qual  pentagono  defiderato  fi  moftra  da  banda  deftra ,  &  per  fimil  regola  fi  potrà 
trouar  qual  fi  uoglia  altra  figura  latera  equilatera ,  che  precifamente  fi  defideri  ciafcun  fuo 
lato. 


Libro  Settimo. 
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Del  formare  le  figt^re  oualt,  &' prima  di  quelle  che  fi  e  anfano  perula 
del  quadrilatero  y  onero  tetragono  rettangulo  . 
Propofitwn  XI I. 

SSENDOSI  moftro  fin  qui  il  modo  di  crear  dentro  al  circulo ,  &  fuor  di 
quello  le  figure  equifetere  rettelinee,entraremo  hora  nelle  figure  ouali  &  di- 
nioftrarcmo  più  modici  crear  quelle  cofi  diminute ,  come  uguali .  Però  che 
oltre  a  molte  fabbriche,&  membri  loro  cflcndo  a  moki  artefici  neceflaric  pof 
fono  a  quelli,  come  l'Architetti  in  diuerfi  accidenti  effer  molto  gioucuoli . 
Onde  dimoftrarcmo  prima,  come  fi  creino  le  uguali ,  &  di  poi  quelle  che  uan 

no  diminuite,  &  fi^rmaremo  la  prima  in  quefto  modo ,  che  caufaremo  il  quadrilatero  rettati 

gulo  A.B.C.D.  il  quale  fia  due  uolte  tanto  longo  che  largo, 

e  quefìo  diuideremo  ugualmente  con  la  linea  E.F.  &  cofi  fe- 
ra diuifo  tal  quadrilatero  in  due  quadrati  perfetti,  ai  quali 

dipoi  tireremo  da  angulo,  &  angulo  le  quattro  linee  diago- 

jiali,&  ciò  fatto  piantarcmo  una  gamba  del  compafTo  in  pon 

to  F.allargandolo  tanto ,  che  con  l'altra  trouaremo  il  ponto 

A'  arcuando  caufaremo  la  curuatura  A.  B.  dipoi  con  la  me- 

defima  apertura  piantaremo  una  gamba  del  compaffo  in  pon 

toE.&  arcuando  caufaremo  con  l'altra  la  curuatura  C.  D. 

piantaremo  dipoi  una  gamba  del  compaffo  ne  le  due  inter- 

legationi  de  le  diagon  ali,  ouei  o  centro  de  i  due  quadrati  perfetti  flringendolo  tanto,che  con 

l'altra  trouaremo  gl'anguli  del  quadrangulo  A.  B.  C.  D.  &  caufaremo  l'altre  due  curuature, 

&  cofi  haucremo  formata  la  figura,  ouale  non  diminuita  dentro  a  tal  quadrangulo . 


Potraffi  con  ilmedefimo  ordine  formar  due,  tre,  o 
più  figure  ouali  l'una  fuor  dell'altra  ,  però  che  tiran- 
do fuor  dei  quattro  anguli  A.  B.  C.  D.  del  tetra- 
gono le  lince  diagonali,  quanto  fi  uorrà  far  maggior 
tale  ouato,  fi  uerra  a  lo  intento  dcfiderato,  come  per  la 
prcfentc  figura  fi  dimoftra . 


-5  !^ 


^  'uiltro  modo  di  formar  le  figure  ouali  non  diminuite . 
,-'''  Fropofition   XIIL 

S  E  ancor  per  più  prefto  modo,  fi  uorrà  formar  la 
figura  ouale  non  diminuita,  tirifi  la  linea  retta  A. 
B.  foprala  quale  s'interfeghino  due  circuii  ugua- 
li ,  &  nelle  loro  interfegationi ,  fi  pianti  una  gam- 
ba del  compaffo,  &  allarghifi  tantoché  con  l'altra  fi  troui 
dall'altra  banda  il  uiuo,  &eftrema  parte  di  ciafcun  circu- 
io  j  &  cofi  arcuando ,  fi  uerrà  a  formai-  tal  figura . 


.il  «io  , 
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Come  fi  e  aufiila  figura  ouale,  con  ti  filo  .  ProPofition  XI  IH . 

O  N  uoglio  mancare  oltre  a  le  due  paflatc  regole  ordinarie  di  non  moftramc 
un'altra  caufara  dal  filo,  la  quale  in  pratticancdiuicn  molto  bella,  &  tanto 
maggiormente,  quanto  a  quella  fi  può  dar  la  curuità  che  altri  uuole .  Hor  fia 
che  uolefltmo  caufarla  due  uolte  tanto  longa ,  che  larga ,  come  in  qucfta  fe- 
guente  per  la  croce  retta  de  le  due  linee  A.B.C. D.  fi  dimoftra.  Piglifi  con  la 
corda  o  filo,  la  diftantia,  che  è  dalla  iiyerfcgatione  de  le  due  linee  a  ciafcun 

capo  de  la  linea  A.B.  che  tal  corda  uerrà  a  cffcr  per  la-metà 

di  tal  linea  A.  B.  &  in  tal  parte  de  la  corda  fi  fermi  un  pon- 

to,o  fi  facci  un  nodo,  piantifi  dipoi  l'altro  capo  de  la  cord  a 

in  ponto  C.oucro  in  ponto  D.&  con  tal  corda  arcuando  fi      A  B 

iiegga  in  qual  parte  de  la  linea  A.  B.  batte  il  ponto,  o  nodo 

di  tal  corda,  che  in  qucfta  noftra  batte  da  ogni  banda  in 

ponto  E.  &  in  ciafcunodi  quefìi  due  ponti.  E  fi  ficchi  un 

chiodo  o  polo,  dipoi  fi  doucrà  fempre  per  regola  generale 

addoppiare  la  corda ,  o  filo  quanto  glie  la  linea  A.  E.  &  quefta  corda  addoppiata  fera  guida 

di  tale  ouato,  però  che  arcuando  dentro  a  quella^con  un  chiodo  o  altro  fliletto^fi  uerrà  facil- 
mente a  caufar  la  figura  ouale  non  diminuita . 

Sedcntroalo  ouatodifopraoinqualunqu'altro  fi  uorràcon  la  corda  formare  un'altro 
ouato  ,&  fia  che  dentro  a  qucfto  nofl:ro  fé  ne  uolefife  formare  un'altro  quanto  gli  è  dal  A.  E. 
onero  quanto  gli  e  dal  B.  E.  fegnifi  dentro  al  C.  &  dentro  al  D. della  linea  perpcndicular  del 
la  croce  quanto  gli  è  A.E.ouero  B. E. come  per  G.&  G.  fi  dimoflra,  piglifi  poi  con  la  corda  o 
con  il  filo  quanto  gli  è  dall'interfegatione  della  croce  al  pon 
to  E.  &  in  tal  parte  della  corda ,  fi  fermi  un  ponto  o  fi  faccia 
un  nodo,  &  l'altro  capo  della  corda,  fi  fermi  in  ponto  G.& 

arcuando  con  tal  corda,  fi  uegga  in  che  parte  della  linea  A.  -A  "F 

B.  uenga  a  toccare  il  ponto  ouero  il  nodo  di  tal  corda,che  in      E 
quella  noftra  uerrà  a  toccar  da  ogni  banda  di  tal  linea  in  pò  n  G 

to  F.  &  ne  i  detti  due  ponti  F.  fi  pianterà  un  chiodo  per  ban- 
da ,  doppifi  dipoi  un'altra  corda  o  filo  quanto  glie  A.  F.  o  uè  j 

ro  B.  F.  &  ieguafi  l'ordin  dato  di  fopra ,  &fi  uerrà  a  caufar  ta  ouato  dentro  all'altro ,  &  per 
tal  regola  fc  ne  potrà  fimilmente  formar  de  gl'altri . 

Co'mefi  caufi  la  figura  ouale  diminuita  .  Tropefiitton  XV. 

ffc^^v^j,  T  uolci?do  caufarcla  figura  ouale  diminuita  tirifi  la  linea  piana  A.  B.  &  quella  fi 

I'^hI    ^^^"^'-'^^  ^i"*  f^i  uguali 

1  '^^^    P^^'^^  5  *^  ^^^^^  ^"^  *^* 
^-"^^--^  mezzo  faccifene  il  cir    . 

culo  e.  D.  piantifi  dipoi  una  ga 
ba  del  compafib  in  ponto  B.&  al 
larghifi  tanto  che  con  l'altra  fi 
troni  C.&  caufifi  la  linea  curua 
CE. dipoi  con  la  medefima  aper 
tura,fi  pianti  una  gamba  del  com 
paffo  in  ponto  A.  &caulìfi  l'altra 
linea  curua  D.  F.  fatto  qucfto  ti- 
rifi la  linea  trafuerfale  G.H.equi 
diftantea  la  linea  A.  B.  toccan- 
te l'eftremità  delcirculo  nella 
parte  di  fotto,e  tirifi  la  caretta 
M.K.&douetal  catctta interfega il circulo ,  eia  linea  trafuerfale G. H. fegnifi N.  diuidafi 

di 
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di  poi  i  due  quarti  del  circuloN.  C.&N.  D.  in  due  uguali  parti  come  per  O.R.  fi  uede,& 
ciò  fatto  piantifi  una  gamba  del  coinpairo  in  ponto  R.&  con  l'altra  fi  troui  G.  &  fi  cauli  la 
linea  curua  G.T.  dipoi  con  la  medefima  apertura  fi  pianti  una  gamba  del  compaflb  in  ponto 
O.  &  fi  caufi  l'altra  linea  curua  H.  V.  &  dous  tali  linee  s'interfcgano  fcgnifi  P.  diuidafi  dipoi 
P.  N.  in  due  uguali  parti  in  ponto  X.&iui  fi  pianti  una  gamba  del  compaflb  con  tale  aper- 
tura che  con  l'altra  fi  rrouino  le  più  ftrette  parti  de  gl'archi  H.  V.  &  G.  T.  &  fi  caufi  l'ultima 
fua  curuatura  da  baffo ,  &  cofi  s'hauerà  caufato  la  figura  ouale  diminuita . 

Come  saccrejchino  lefgure  latere ,  ^ prima  della  dupplatione  del 

quadro  .  Fropofuion  XV J. 

V  O  in  molti  accidenti  giouar  grandemente  a 
gl'Architetti,  &  altri  fpiriti  nobili  il  faper  dup 
piare ,  aggrandire ,  &  diminuire  in  diuerfi  mo- 
di le  figure  latere,  &  circulari.  Onde  entrando 
noi  in  tali  dimofi:rationi  cominciaremo  prima 
alla  duplatione  del  quadrato  perfetto  ,  del  •'• 

quale  il  fuo  dupplato  fi  trouerà  fé  pigliandola  fua  colta  oue 

ro  linea  diagonale  fé  ne  cauferà  il  lato  d'un  altro  quadrato  ,  fi 

come  per  la  figura  A.B.C. D. del  quadrato  grande  fi  dimoflira, 

che  ciafcuno  fuo  lato  uiene  dalla  cofta  onero  diagonale  A.B. 

del  quadrato  piccolo  .  E  uolcndo  per  la  medefima  ragione  fa 

re  un  quadrato  che  contenga  in  potenza  la  metà  della  fupèrfi- 

cie  del  grande  ,  facciafi  del  iato  di  quello  la  cofia  ouero  diago 

naie  del  piccolo. 

Deltrif  lar  e, ^  quincuplare  le  figure  quadrate  .  PropofitionXVlI. 

VOLENDO  trouare  il  lato  del  quadrato  triplo  al  piccolo ,  piglifi  un  Iato 
del  quadrato  piccolo ,  &  aggiungafi  a  uno  de  gl'anguli  del  quadrato  grande 
'  come  in  quefia  noftra  feguente  figura  per  D.  E.  fi  dimofìra,  &  diagonale  C. 
E.  fera  il  lato  àcì  quadrato  triplo  al  piccolo .  E  uolendo  caufarlo  cinque  tan 
ti  in  potenza  al  piccolo,  dupplifi  il  quadrato  A.  B.  C.  D.  &  aggiungafi  a  uno 
de'fuoi  lati  un  lato  del  piccolo  come  s'è  fatto  in  quefla^  &  haueraflì  tal  figu- 
ra quincupla  j  &  cofi^  fi  procederà  nelle  altre  fiiiiili . 


Ì6o  Dell'Architettura 

Come  Ciri  duca  cfualfi  uoglta  tetragono  ouero  quadrangulo  rettangU' 
lo  alfuo  quadrato  perfetto .   Frofojition  XV 111.  ^ 

ATO  che.fuffc  il  tetragono  o  quadrangulo 

A.  B.  C.D.&  uolcflcmo  fixpere  quanto  (ìa  ij 

lato  (iti  fuo  quadrato ,  aggiungafiallalon-. 

ghez7.a  C.  D.  del  quadrangulola  fua  lar- 
ghezza B.  D.  come  pcrD.  E.  (ìdinioftra,  diuidafi  di- 
poi CE.  per  mezzo  in  ponto  F.  &  iui  fi  pianti  una  gam 
badel  compafib  allargandolo  tanto  che  con  l'altra  fi 
troui  C.  E.  &  caufifi  il  m.ezzo  circulo  come  fi  ucde ,  di- 
poi continuifi  la  linea  D.  B.  fino  alla  eftremità  del  mezzo  cerchio ,  e  tal  linea  fera  il  lato  del 
quadrato  perfetto  di  cai  quadrangulo  come  per  la  1 3 .  del  fefto  d'Euclide ,  fi  dimofì:rò  ,&  que 
fto  ferui  per  regola  generale,  nel  ridurre  qualunque  tetragono  al  fuo  perfetto  quadrato. 

Come  al  quadrato  ,fipojJa  aggiugnere  qual  fiuoglia 
fua  far  te.  Propofition  XVI 111. 


lì 
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fì^  SE  aqual  fi  uoglia  quadrato  fi  uorràaggiugnerqual fi uoglia parte,  horfia che       1 


_;c|vl   al  quadrato  prefente  À.  B.  fegnato  di  1 .  fi  uoglia  aggiugnere  la  iua  terza  parte,ca 
^/J'jj  uifene  il  fuo  terzo  da  banda ,  che  fera  per  un  ucrfo  uno,  &  per  l'altro  tre:  come  per 
il  tetragono  C.  D.  E.  F.  fi  dimoftra  hor  quefìo  tetra- 


gono bifogna  riquadrare  come  nella  pafTata  s'è  moftro ,  &  haue 
raflì  per  la  fua  quadratura  il  quadrato  F.  G.  H.  I.  bora  aggiunga 
fi  uno  de'luoi  lati  al  quadrato  grande  difopra  A.  B.  come  per  K. 
L.  fi  uede ,  &  la  diagonale  B.  L.  fera  il  lato  del  quadrato,la  terza 
parte  maggiore  dei  quadrato  A.  B.  fegnato  di  crocetta . 

Come  il  quadrato  fi  poffa  ridurre  a  uri  altro  minor  ^ 
quadrato.  Profofitton  XX. 

E  il  quadrato  paffato  fegnato  dita  qualunque  altro,  fi 
uorrà  diminuire  o  ridurre  a  minor  quadrato  la  terza  par- 
te in  potenza  di  quel  che  gli  era  prima ,  tirifi  due  linee  a 
cafo  che  faccino  angulo  retto  come  per  M.  N.  O.  fi  uede, 
&piglifiil  lato  della  quadratura  della  terza  parte  di  tal 
quadrato  cioè  il  lato  del  quadrato  piccolo  palfato  fegna 
to  F.  G.  H.  I.  &  (egnifi  dentro  del  angulo  N.  come  per  N.  P.  fi  dimoftra 
allarghifi  dipoi  il  compaifo  quanto  glie  uno  de  i  lati  del  quadrato  gran- 
de fegnato  di  t,  &  piantifi  una  delle  lue  gambe  in  ponto  P.  &  con  l'altra,  fi  t^oui  la  linea  M.N. 
che  fera  in  ponto  Q^ hor  dico  che  Q^.  N.  fera  il  lato  del  quadro  in  potenza  un  terzo  meno  dtì 
quadro  grande  fegnato  di  crocetta .    t<V*"  «-/  2>'- 


m 
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Diridurre  qualunque  quadrato  perfetto  a  un  tetragono 
longo .     Fropofition  XXI. 


Idi 


1^ 

V>                    e. 

S  E  qual  fi  uoglia  quadrato  perfetto  fi  uorrà  ridurre  a  un  quadrangulo  o  fu 
perficie  longa,  &  fia  che  uoleffemo  ridurre  il  quadrato  A.  B.  C.  D.  a  un  tetra 
gono  o  fuperficie  longa.  Dico  che  quanto  fi  uorrà  far  larga  tal  iuperficielon 
ga,  che  tanto  fi  lalfino  cader  perpendicularmente  la  linea  A.  C.  &  la  linea  B. 
U.  fi  come  per  C.  E.  &  D.  F.  fi  uede ,  che  tanto  fi  prefuppone  di  uoler  far  lar- 
ga tal  fuperficie ,  dipoi  tirifi  dal  ponto  F.  la  diagonale  per  indiffinita  quanti- 
tà,  &  fi  continui  la  linea  A.B.  fino  che  troui  det 
ta  diagonale,  che  uerrà  in  ponto  G.e  da  tal  pon 
to  filaflì  cadere  una  linea  perpendicularmen- 
te che  fi"a  uguale  &equidiftanrc  alla  linea  B.F. 
&  fi  caufi  dipoi  la  linea  F.  H.  che  fia  uguale ,  & 
cquidiftante  alla  linea  B.  G.  &cofi  fi  continui 
ancorala  linea  CD.  fino  alla  linea  G.H.  che 
uerrà  in  ponto  K.  la  qual  linea  fera  uguale ,  & 
«quidiflantc  all'altre  due  B.G.&F.H.  Onde 
per  la  45.  del  primo  d' Euclide  ifupplimenti di        *  *- 

ciafcun  paralcllogrammo  fono  di  neceffità  intra  loro  uguali,&  particularmente  di  quelli  fpa 
ti)  che  fono  intorno  al  diametro^come  fono  quefti  due,cioè  A.C.G.K.&  C.D.E.  F.  però  che 
il  diametro  pafTa  per  mezzo  di  loro ,  &  li  altri  due  fpatii ,  cioè  A.  B.  C.  D.  &  C.  E.  H.  K.  fon 
detti  fupplimenti,  &  fono  uguali  l'uno  all'altro,  onde  leuando  uia  prima  i  due  trian^^oli  ma»^ 
gioriA.G.C.&  G.K.C,  che  fono  intra  loro  uguali,  &  dipoi  leuando  li  altri  due  trian<^uli 
minori,cioè  C.  D.  F.  &  C.  E.F.  che  ancora  intra  loro  fono  uguali^  reftano  i  fupplimenti  che 
fimilmente  fono  intra  loro  uguali.  Dunque  il  quadrato  A.  B.  C.  D.  è  uguale  al  quadrano^u 
lo,  o  uero  fuperficie  longa  E.  H.  C.  K.  però  che  tutte  le  linee  tirate  equldiftante  al  piano  che 
fanno  angulo  retto  in  fu  la  diagonale  che  fia  uguale  a  quella  che  s'è  tirata  5  e  forza  che  fia  u- 
guale  a  l'altra . 

JDi  ridurre  per  linea  qualunque  tri  angulo  alfuo  quadrato  ^ prima  del 
triangulo  ortogonto .  Propofition  XX IL 


^^^^^p]  A  S  S  A  N  D  O  hora  al  riquadrare  i  trianguliper  Iinea,diremo ,  eglic  ì\  trian 
s^  f--^  a,^,  guloortogonio  A.B.  C.chei  due  fue  lati  A.  B.&B.C.fono  uguali  dicoche 
uolendo  ridurlo  al  fuo  quadrato  fi  diuida  prima  i  fuo 
due  lati  A.  B.  &  A.C.  in  due  uguali  parti,  &  per  quelle 
con  una  linea  trafuerfàle  della  medefima  longhezza  del- 
la linea  B.C.  fi  pailìequidiftantemente  come  per  D.  E.  fi 


dimoftra ,  &  dal  ponto  E.  fi  laffi  cadere  la  perpendiculare.  E.  C.  &  cofi  fé 
rà  conuerfo  il  detto  triangulo  A.  B.  C.  nel  quadrangulo  B.  C.  D.  E.  pe- 
rò che  il  triangulo  F.  E.  C.  riferrato  dentro  al  quadrangulo  è  del  medefi- 
mo  ualore  del  triangulo  fupcriore  A.  D.  F.  i  quali  due  trianguli  leuando 
uia,  refta  il  quadrangulo  fuddetto  B.  CD.  E.  che  uolendolo  ridurre  al  fuo  quadrato  perfet- 
to offeruifi"  il  modo  della  xviij.  di  quefi:o,&  haueralfi  tal  quadrato . 


\ 
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'  JDi  ridurre  ìltriangulo  oxigonio  alfuo  quadrato .  Propoftion  XX IH. 


^-'.-.V: 


illFinrjj  SE  iltriangulooxigonio  A.B.C.cquilatcronuorràri- 
^'  '  '''  durre  uHlio  quadrato^  lafillì  cadere  dallanguIoA.la  li- . 
nca  pcrpendiculare  A.D.la  quale  di  ncceflkà  uerrà  a  ca 
dcr  nel  mezzo  dcllo-bala ,  &  diuiderà  il  detto  triangulo 
in  due  trianguli  ortogonlj  uguali  in  tra  loro,  che  aggiu- 
gnendo  l'un  con  l'altro  nel  modo  che  per  quefto  noiko 
efempio  fi  dimoltra ,  fera  ridotto  il  triangulo  A.  B.  C.nel  quadrangulo 
A.  D.  B.  E.  i!  qual  uolcndo  ridurre  al  iuo  quadrato  perfetto  procedali 
come  nella xviij.  di queflo  se molho . 

In  altro  modo  Ci  potrà  ridurre  il  detto  triangulo  oxigonio  A.  B.  C.  a  una  fuperfìcie[qua- 
drangulare  o  tetrai^ona^però  che  diuidcndo  il  lato  A.  B.  in  due  u- 
guali  parti,  &  coli  il  lato  A.C.  àpaflando  per  tali  diuifìoni  la  li- 
nea D.  E.  cquidiftante,&  di  ugual  longhezza  alla  linea  B.  C.  & 
JalTando  di}:oi  cadere  le  <\\xq  perpendiculari  D.  B.  &  E.  C.  fera  ri- 
dotto tal  triangulo  a  una  lupci  Hcic  quadran^ula  longa,  però  che  i 
due  trianguli  E.  G.  C.  &  D.  F.B.che  fon  ferrati  dentro  al  quadran 
gulo ,  fono  A.  H.  F.  &  A.  H.  G.  i  quali  leuati  uia  refta  la  fuperfi- 
ciequadrangulareB.  C.  D.  E.del  ualore  del  detto  triangulo  A. 
B.C.&  queftc  due  date  regole  fi  potranno  ofleruarc  in  qualunqu'altro  triangulo  pur  che  hab 
bino  i  dnc  lati  oppofiti  uguali . 

Di  ridurre  i  trianguli  di  uerfi  Uteri  al  fio  quadra- 
to .  Propofitwn  XX mi. 


^  OLENDO  riquadrare  il  prcfente  triangulo  G.  H.  I.  di  tre  Iati  non  uguali, 
ofl'eruilì  il  modo  della paffata,  diuidcndo  la  linea  G.  ri.  per  mezzo,  &  cofi  la 
linea  G.  I.  à  per  tali  diuifioni  fi  pad!  la  linea  K.  L.  che  lia  equidiitante  &  di 


ugual  longhezza  alla  bafa  H.I.  del  triangulo 

e  cirifi  le  carette  K.H.&  L.  I.  &  cofi  fera  ridot 

to  tal  triangulo  G.  H.  I.  in  una  fuperficie  qua 
drangulareH.  I.K.L.  però  che  i  due  trianguli  K.M.H.&  L. 
N.I.che  fon  ferrati  dentro  al  quadragulo  fono  del  m:?defimo 
ualore  de  i  due  trianguli  fuperiori  G.  O.  M.  &  G.  0,N.  i  qua- 
li leuati  uia  refta  come  ho  detto  il  quadrangulo  K.  H.  L.  I. 
della  medciìma  potenza  del  fuddetto  triangulo  G.  H.I.  il  qual  quadrangulo  uolendo  ri- 
durre al  fuo  quadrato  perfetto  olTeruifi  la  regola  che  nella  xviij.  di  quefto  se  moftra. 

*^egola  dt  trouarper  linea  in  qual  par  te  della  hafa  cafchi  la  e  atetta  nei 
trianguli  dmerfilateri .  Propofition  XXF'. 

SE  del  fopra  dato  triangulo  G.  H.I.  di  tre  lati  non  uguali  o  d'altri  fimili  fi  uorrà 

trouare  per  linea  doue  cafchi  la  fua  catetta,diuidafi  il 

laro  G.I.  in  due uijualo  p3rti,&  dal  an<?ulo  H.a  tal  di 

uiiionefi  tiri  una  linea,  &  cofi  fi  diuida  ancora  il  laro 
G.H.  in  due  uguali  parti,  &  da  tal  diuifioneallangulo  l.fì  tiri  iì- 
milmenre  una  linea,  &  fé  dal  an^ulo  G.  fi  paflferà  con  una  linea 
per  l'interfegationi  delle  due  hnee  I.  R.  &  H.  S.fino  alla  bafa  del 
triangulo,dico  che  iui  cafcherà  tal  fua  catetta,come  in  quefto  no 
ftro  dilegno  per  la  caretta  G.  P.  fi  può  comprendere . 

#Di 
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Dì  ridus  per  lìnea  alfuo  quadrato  (^ualunme  ^rana  fkperfìcie 
ret  teline  a .  Fropofition  XXVI.  , 

AVENDO  l'Architetto  intcfo  ben  Je  regole  date  porrà  riquadrare  per  li- 
nea qual  fi  uoglia  flrana^e  flintaftica  fuperficic  rcttc!inea,hor  (ìa  chebilbgnaf 
le  riquadrar  per  linea  la  figura  qui  fotto  fegnata  A.  dico  in  tutte  le  altre  co- 
me in  qucfta  poterfi  procedere  in  due  modi, l'uno  è  ridurre  tal  figura  tutta  in 
trianguli  come  (ì  uede  della  figura  fegnata  B.diuifa  inlcinque  trianguli,&  prò 
ceder  dipoi  nel  riquadrar  taitrianguli  come  nelle  paflate  s  e  moftro,  l'altro 
modo  è'di  cauarne  quei  quadranguli  rettanguli  che  fi  puo^  &  il  refto  trianguli,  che  ciafcuno 
di  quefti  due  modi  è  buono,  &  renderà  la  medcfima  quadratura  l'un  come  raltro,però  che  ri 
quadrando  come  s'è  moftro- nelle  paflatei  cinque  trianguli  della  fuperficic  legnata  B.cia- 
Icuno  da  per  fe,&  le  dette  cinque  riquadrature  gionre  infieme,  farà  il  medefimo  della  riqua- 
dratura de  i  due  quadranguli,e  quattro  trianguli  della  fuperficic  fegnata  C. 


i 

7^ 

^^i  2 

Co-rve fi  po^jno  dfrpplare,  triplare,  Rag- 
grandire diuerfamente  oltre  al  qua- 
dro le  altrejìgure  latere  equila- 
tere .   VropofitionXXVll. 

^i|  VOLENDO  oltre  al  quadro  mo- 
^^1  ftro,farc  il  triangulo,  il  pentagono,  lo 


efagono ,  o  altre  figure  duple ,  triple , 
quadruple, quiacuplc,o  d'altre  mag- 
giori potenze.  Formifi  fuor  della  figura  latera  il 
luocirculOj&fuorditalcirculo  il  fuo  quadrato, 
cdupplinfio  triplinfi,i  quadrati  fecondo  che  lì 
dcfidcra  aggradir  la  figura ,  &  dentro  aJ  maggior 
quadro  fi  cauli  il  circulo,  &  dentro  al  circulo  la  fi 
gura  defiderata,come  in  quelle  due  figure  feguen 
ti  del  tnangulo,&  del  pentagono  fi  può  compren 
dere,  però  che  il  triangulo  A. B.C. è  duplo  al  tria 
gulo  D.E.F.&  il  pentagono  A.B.C. D.E.  è  dup- 
plo  al  pentagono  F.G.H.I.K.  e  nel  medefimo  mo 
do  fi  douerà  procedere  nelle  altre  di  più  anguille 
lari,odupIe,otriple,o  d'altre  maggiori  potenze 
che  far  fi  uoleflcro.E  uolendo  diminuire  in  poten 
za  per  hneail  mc7zo,il  terzo,il  quarto^o  altra  par 
te  di  qual  fi  uoglia  figura  latera^offcruifi  la  regola 
della  XX  propofition  di  quefto. 


X     « 
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DellArchitettura 

Del  doppiare ,  ^  aggrandire  il  e  ir  culo  in  due 
modi .  Propofinon  XXV 111. 


V  O  S  S I  il  circulo  in  due  modi  dupplare ,  il  pri- 
mo modo,c  che  il  facci  incorno  al  circulo  il  fuo 
maggior  quadrato ,  &  quefto  tal  quadrato  fi  du- 
pli, come  nella  xvj.  propoficion  di  quello  fi  'ìzct , 
&  dentro  a  tal  quadrato  grande  dupplaro  fi  met- 
ta il  fuo  maggior  circulo:  il  quale  lerà  dupploin 
potenza  al  circulo  del  minor  quadrato,&  fé  triplo,©  d'altre  mag- 
gior potenza  fi  uorra  fare^olferuinfi  le  regole  moftre . 

L'altro  modo  di  dupplare  il  circulo  per  linea  è  quello,  che  fi 
formi  dentro  a  un  quadrato  perfetto  il  circulo  dadupplarfi,&fuor  del 
detto  auadrato  fi  formi  il  fuo  maggior  circulo,  in  modo  che  tocchi  li  quat 
tro  anguh  del  quadrato,&  queflo  tal  circulo  fera  dupplo  a  quello  che  uien 
dentro  al  quadrato,  fi  come  nella  figura  da  lato  fi  dimoltra . 


Comejipojfa  accrejciere  unafirauagante  lar- 

ghe'izsa .  Fropofition  XXV  1111.  ^,  -  ' 

CCORGONO  {^z^z  uolte  all'Architetto'  ftrauaganti  cafi,  che  in  quelli 
lenza  la  buon  a  pratica  di  Geometria  reilarcbbe  confufo .  Hor  fia  che  gli  bi- 
fognalTe  fare  una  porta  alta  palmi  9.  &  largha  palmi  5 .  &  non  fi  trouaffe  al- 
tro che  una  tauola,longa  palmi  1 2.  &  larga  palmi  4.  come  nella  figura  qua- 
drangula  rettangula  A.  B.  C.  D.  qui  fotto  fi  dimoftra,  &  defiderafle  di  quel- 
la far  la  detta  porta.  Onde  confiderando  che  le  due  larghezze  della  tauola 
che  fono  in  tutto  palmi  8.  non  baftano  all'altezza  della  porta ,  &  leuando  uia  3 .  palmi  della 
tauola  non  feruirebbeno  a  cofa  alcuna.  Sia  dunque  diuifa  la  tauola  per  linea  diagonale  ia 
duepartiuguali,etirifil'angulo  A.  indietro  tre  palmi  uerfo  ilB,  àTanguloC.  uerfoilD. 
&cofiliduecapix'\.  E.&  D.F.  ne  diuerranno  larghi  palmi  5.  per  la  larghezza  della  porta,& 
A.  E.  D.  F.  altezza  della  porta  uicne  a  effer  palmi  9.  &  cofi  fera  formata  tutta  la  porta  della 
larghezza  defiderata ,  &  di  più  auaazerà  della  tauola  due  trianguli  ortogonij,  l'un  de  i  quali 
feraC.E.  C.&  l'altro  B.F.B.&  le  loro  bafe  B.  F.&  CE.  feranno  palmi  3.  e  la  catctta  un 
palmo,&  uolendo  ueder  fé  la  propofitione  fia  ben  foluta,  uc  ggafi  fc  rarca,&  quadratura  del 
la  tauola longa  1 2.  &  larga  4.  è  quato  il  congiunto  della  quadratura  della  porta  con  la  qua 
dratura  de  i  due  trianguli  auanzati ,  che  luna  e  l'altra  fi  troucrà  effer  palmi  48.  per  la  uera  io 
lutione  di  tal  propofitione . 


Libro  Settimo. 

F alfa folut ione  delSerlio .  Propofition  XXX. 
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EBASTIANO  Serlio  a  carte  xxij.  del  fuo  primo  libro  d'Architettura  in 
una  fua  propofitione,  quafi  ilmilc  alla  noftra  paflata^dice  che  eflendo  neceffa 
rio  fare  una  porticella  alca  piedi  lette,  «5c  larga  piedi  4.  &  non  trouandofì  al- 
tro che  una  tauola  longa  piedi  x.  &  larga  piedi  3 .  come  per  A.B.  C.  D.  fi  di- 
moftra  &  uolendo  egli  di  quefta  tauola  cauar  detta  porticella ,  diuide  la  ta- 
uola per  linea  diagonale  in  due  uguali  parti,  e  tira  in  dietro  l'angulo  A.  tre 
piedi  uerfo  il  B.  e  fimilmente  l'angulo  C.  uerfo  il  D.  &  dice  che  ciafcuno  de  iduo  capi  A.  F. 
A.  D.  fono  piedi  4.  come  hadaelTerlargala  porticella,  &  la  fua  longhezza  A.E.uieneaelTer 
7.  &  che  anco  gl'auanza  due  trianguli  l'un  de  i  quali  è  C.C.F.  &  l'altro  E.  B.  G.  la  qual  pro- 
pofitione  farebbe  ueramente  bella,quando  ella  fufle  folubile:  il  che  non  può  effere  però  che  Errar  del  Sfr- 
uolendo  che  la  porticella  fuffe  larga  piedi  4.  &  alta  7.  farla  di  necelTità  che  ciafcuno  dei  due  Ito . 
Iati  C.F.  &  B,E.de  i  due  triaguli  ortogonij  auanzati  non  fuffe  più  d'un  piede  riquadrato  che 
ambeduifariano  piede  due  quadri,chegionti  con  li  28.  quadratura  della  porticella  di  brac 
eia  7.  alta  &  larga  4.  farcbbeno  ben  trenta  come  la  quadratura  della  tauola  di  braccia  die- 
ci longa,  e  tre  larga,  ma  perche  fi  uede  che  gl'auanza  due  trianguli  ortogoni,che  la  bafa  di  eia  ;. 
fcuno  è  braccia  tre,&  la  caretta  ouer  lato  B.  E.&  C.F.  è  un  braccio,che  riquadrati  i  detti  due 
trianguli  fanno  in  tutto  brrxcia  3 .  che  gion ri  con  braccia  28.  che  fecondo  lui  uiene  a  effere 
la  porticella  fanno  3 1 .  che  uiene  a  effere  un  braccio  di  più  che  non  era  detta  tauola  ch'egli  fi 
trouauajonde  confidcrando  ben  tal  propofta  fi  uede  che  traendo  braccia  3  .che  è  la  quadrata 
ra  de  i  2  .trianguli  di  braccia  30.  che  e  la  quadratura  di  tutta  la  tauola,non  ne  refta  per  la  por 
ticellafe  nonbraccia  2  7.&  bifognarebbe  che  gliene  reftaffe  28.  uolendo  ch'ella  fuffe  alta 
braccia  7.&  larga  4.  per  il  che  fi  può  dir  tal  propofta  effere  infolubile,&  mal  penfata . 


Come/ÌPopno  aggrandire  ^  ^diminuire  le  figure  quadrangulari 
rettangule  ProPortionatamente  cofim  longhez^Zj,a,come  in 
larghélz^a .  Trofortton  XXXI. 

E  fuffe  una  porta  o  altra  cofa  quadrangula  rettangula  come  la  figura  fé  guen  te  fe- 
gnaca  A.  B.  C.  D.che  pareffe  di  bella  forma,&  fé  ne  uoleffe  fare  un'altra  tanto  più 
altaquanto  glie  dal  D.  al  G.  &  crefceffe  nella  medefima proportione  in  larghez- 
za che  in  longhezza ,  fi  douerà  in  tal  cafo  laffar  cadere  una  caretta  fopra  il  ponto 
G.  accrefcimcnto  deiraltezza,continuando  la  linea  C.  D.  fino  al  ponto  G.  dipoi  fi  palfi  per 
linea  diagonale  dal  angulo  C.  all'angulo  B.  fino  alla  catetta  ,&  doue  tal  catetta  fera  fegata 
dalla  diagonale,che  fera  in  ponto  F.  iui  uerrà  l'accrefcimento  della  larghezza,che  tirando  la 
linea  F.  E.  equidiflante  alla  linea  A.B.  s'hauerà  per  la  tauola  aggrandirà  il  quadrangulo  re: 
tangulo  C.E.F.G.  &  fé  la  detta  tauola  prima  A.  B.C.D.fi  uorrà  con  la  medefima  proporrlo 
ne  duninuire  quanto  glie  dal  D.  al  H.  laffifi  cadere  fopra  il  ponto  H.  una  catetta,&  doue  tal 
catetta  trouerà  la  diagonale,chc  fera  in  ponto  I.  iui  uerrà  la  fua  larghezza  diminuita,  che  ti- 
rando la  linea  K.I.equidillante  alla  linea  A.B.  s'hauerà  per  quefta  minor  tauola  il  quadran- 
gulo C.H.K.I. 


Ì66 


Dell'Architettura 


Q      <  T>  H 

Adodo  di  df'ipplare  per  linea  meccanicamente  qualunque  figura  per  firana 
efantafiicachefia.  Propofitione  XXXII- 


VOLENDO  dupplare  qualunque  figura  per  ftrana,  e  fiintafìicache  fufic, 
&  /ìa  che  s'haucflb  a  duplare  la  figura  feguente  A  B  C  D  E  F  G  H  I K  L  M  ti- 
rili per  quella  una  croce  che  faccia  quattro  anguli  retti ,  &  paflìfi  con  quella 
per  li  anguli  di  tal  figura  più  che  fia  pofTibile ,  tirifi  dipoi  un'altra  croce  mag- 
giore a  cafo  per  indefinita  quantità  che  contenga  pur  in  (e  quattro  anguli  ret 
ti ,  e  piglifi  con  il  compafTo  il  doppio  che  è  dal  ponto  M.  centro  della  croce 
.  pìccola  al  Tuo  angulo  A.&  fegnifi  dal  centro  della  croce  grande  al  ponto  A. come  per  M.  A. 
iì  dimoitra,  hor  piglifi  con  il  compaflb  il  doppio  del  M.  L.  della  figura  pie  cola ,  &  con  tale  a- 
pertura  fi  pianti  una  gamba  del  compaflo  in  ponto  M.  centro  della  croce  grande,  &  uadi  fi  ar 
cuandocome  per  N.O.  fi  dimoftra,  dipoi  con  l'apertura  M.  A'  della  croce  grande  fi  pian- 
ti una  gamba  del  compaflb  m  ponto  A.  &  con  l'altra  arcuando  fi  caufi  la  linea  P.  Q^&:  doue 
dette  due  linee  curue  s'intcrfegano  che  fera  in  ponto  L.iui  uerrà  il  fuo  termine  doppio^uclen 
do  dipoi  il  doppio  del  a.  d.  della  croce  piccola  in  fu  la  grande, pi  glifi  per  più  fpeditione  con 
due  compaifi  il  doppio  del  a.  d.  &  il  doppio  del  d.  m. della  croce  piccola,&  piantifi  una  gain 
ba  del  compaflb  dell'apertura  m.d.ncl  centro  M. della  croce  grande   e  una  gamba  dell'altra 
apertura  dei  compaflb  fi  pianti  in  ponto  A. pur  della  croce  grande,  &  doue  le  due  arcuationi 
caufate  da  i  due  compaifi  s'interfegano,iui  uerrà  il  termine  doppio  defiderato  A.D.&  cofi  uo 
lendo  trouare  il  fianco  doppio  d.e.  piglifi  il  doppio  del  m.  e.  &  il  doppio  del  d.e.dclla  croce 
piccola,&  piatifi  una  gamba  dell'apertura  m.e.in  ponto  M. della  croce  grande,&  d.e.in  pon- 
to D.&  doue  s'intcrfegano  k  curuature  caufate  da  i  due  c5paffi,iui  uerrà  il  fuo  termine  dop- 
pio ,  &  cofì  uolendo  trouare  il  termine  doppio  del  lato  e.  f.  della  figura  piccola  in  fu  la  cro- 
ce grande,  piglifi  il  doppio  c.T.  &  il  doppio  m.  f.di  tal  figura  piccola,&  piantifi  l'apertura  m. 
f.  &  l'apertura  e.  f.  in  ponto  E.  della  croce  grande,  &  douel'arcuationi  caufate  da  iduo  coni 
paffi  s'interfcgano,iui  uerrà  il  termine^loppio  del  e.  f.  della  noftra  figura  piccola .  Seguendo 
dipoi  nelli  altri  lati  di  tal  figura  il  medefimo  ordine  s'hauerà  creata  la  figura  di  man  finiflra 
duppla  alla  figura  piccola  di  man  deftra  come  perii  duedifegnida  baflbfi  dimofha,&la 
medefiin  a  regola  f  erui  per  generale  in  qualunqu'altra  figura  per  fantaftica  o  ftrana  forma  che 
haueffe. 


^rrn 


Libro  Settimo. 

A^fodoM  crefcere ,  &' diminuire  figure ,  animali, 
^ altre  cofe.  Propfition  XXXIII. 
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OTRANNOSI  anco  crefcere,  &  diminuire,  figure,  caualH,  animai  io 
qual  (ì  uoglia  altra  cofa,  il  che  può  dare  affai  fauore  oltre  a  i  pittori  a  molti  e-  * 
leuati  fpiriti ,  &  fi  farà  in  qucfto  modo  che  fi  formerà  in  un  telaretto  una  gra- 
tella di  filo  fottiliffmio  di  quadro  perfetto  o  fi  difegnerà  in  carta  con  il  piom 
bo  compartendola  in  piccoliifimi  e  perfetti  quadretti ,  &  fi  porrà  fopra  la  co- 
fa  che  fi  uorrà  crefcere ,  dipoi  fi  difegnerà  con  il  piombo  un'altra  gratella  tan 
to  maggior  dell'altrapiccola  quanto  fi  uorrà  aggrandire  quella  tal  cofa  pur  di  quadro  per- 
fetto, &  fidiuidcrà  nella  medcfima  quantità  di  quadretti  perfetti  dell' altra  già  detta  mi- 
nore ,  &  doue  terminerà  qual  fi  uoglia  membro  della  cofa  già  nota  ne  i  quadretti  del- 
la gratella  minore ,  nel  raedelimo  modo  fi  uenghino  a  terminare  i  medefimi  membri  ne  i  me 
defimi  quadretti  della  gratella  maggiore  fi  come  qui  fotto  per  i  difegni  delle  due  tefte  fi  può 
comprendere ,  &  il  medefimo  ordine  fi  terrà  nel  diminuire  qual  fi  uoglia  cofa,  ufando  fcam- 
bieuolmente  la  gratella  da  maggiore  a  minore  o  col  difegnarla  col  piombo©  coi  comporla 
col  filo. 


Che  ejfendo  dati  tre  ponti  a  cajòfipuo  trouare  il  centro  dal  quale  Co  fra  di 
quelli  f  afila  e  tre  Hnf evenga .  Fropofition  XXXllIL 


jfjm-  ,^^-^1 E  feranno  dati  tre  ponti  a  cafo  pur  che 


non  fieno  fegnati  fopra  una  medefima 
\  linea  retta  come  perA.B.C.fi  uede  &  fi 

J  uorrà  trouare  il  centro  dell'arco  che 
palfi  fopra  tutti  e  tre,  allarghifi  il  com- 
paffo  dal  A.  &  B.  &  caufinfi  le  due  in- 


terfegationi  D.  dipoi  s'allarghi  il  compaffo  dal  B.& 
C.  &fi  caufi  l'altre  due  interfegationi  E.  &  conia  riga 
fi  tirino  le  duelineerette  D.  E.  &  doue  quelle  s'inter- 
fegaho  che  fera  in  ponto  G.  lui  fera  il  centro  del  circu 
lo  che  pafferà  fopra  i  dati  tre  ponti  come  per  il  dife- 
gno  chiaramente  fi  dimoftra. 


Potraffi  anco  trouare  il  centro  de  i  dati  tre  poti  o  paflar  fo 
pra  quelli  per  ordine  di  due  anguli  retti  o  di  due  fquadre,pe 
rò  che  tirando  le  linee  rette  dal  A.B.&  dal  B.C.&  diuidendo 
ciafcuna  di  quelle  in  due  uguali  parti ,  e  piantando  l'angulo 
retto  o  la  fquadra  in  mezzo  di  quelle,&  continuando  le  linee 
rette  dall'angulo  di  fuore  della  fquadra  da  ogni  banda  tanto 
che  s'interfeghino  come  per  il  ponto  O.^ì  dimoftrajChc  iui 
uiene  il  centro  de  i  dati  tre  ponti .    ■^' 


Del 
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Del  Vrofcenio  de  i  ^pmani,  ^  come  fi  troni  iljuo 
polo .  Proprofttion  X  X  X  V. 

SORONO  i  Romani  il  profcenio  di  due  mezzi  circuii,  &  ciafcuno  d'eflì 
era  ioftcnuto  da  un  polo  o  perno,&  in  ogni  mezzo circulo  del  profcenio  che 
faceuaTeatro  poteuano  capire  commodamente  quaranta  milia  perfone  a  uè 
der  la  fcena ,  &  fi  faceuano  due  leene  a  un  tratto  ciafcuna  dentro  al  fuo  Tea- 
tro di  mezzo  circulo.  Porge  non  piccola  merauiglia  nel  confiderare  che  un 
polo  o  perno  reggefie  un  Teatro  di  fi  graue  pcfo,con  tanto  numero  di  perfo- 
ne &  lo  giraflcro  ibpra  il  fuo  polo  cofi  facilmente  ^  e  perche  il  faper  trouare  il  termine  di  tal 
polo  è  di  non  piccola  miportanza  non  uoglio  mancar  di  moftrarlo.  Dico  dunque  che  fi  diui- 
da  il  circulo  o  Amphiteatro  per  linea  diametrale  in  due  ugual  parti  come  per  A.  B.  fi  dimo- 
ftra ,  &  allargando  il  compafTo  dal  A.  al  centro  del  circulo,o  uero  dal  B.a  detto  centro  fi  cau 
fino  le  due  linee  curue,  &  nel  mezzo  de  i  due  circuli,doue  tali  linee  paffano,  iui  ucrrà  cialcun 
polo  del  fuo  Tcatro,come  per  C.  D.  fi  dimoftra ,  &  cofi  fi  potranno  girar  tai  Teatri  fopra  tai 
poli  j  &  aprirli  ^  &  ferrarli  nel  ufar  ili  profcenio  fcnza  impedimento  alcuno  ^  come  per  li  no- 
stri tre  efempii  ieguenti  in  difegno  lì  dimoftra , 


Che  Ver  ma  dello  frumento  detto  [cala  Alth'tmetrafipio  metter  in  piano 

qual  fiuoglia  campagna  ,  ^  come  per  cjuello fi  trouino  ancorale 

dtflantie,  alté^^e,  ^profondità  3  ^ prima  come  fi  formi 

tale  frumento .  Fropofition  XXXV  1. 


jTI^  N  C  O  R  che  con  Io  Gnomone ,  con  il  Quadrante,con  l'AflroIabio,  con  due 
uirgulc,  etaluoltaconlofpecchioocon  altro  flruméto  fi  pollino  inuefligar 
le  diUantic ,  l'iikez^Cj  e  le  profondità ,  Io  non  trouo  nondimeno  cola  che  fia 
più  giui'ta,  &nerenc  a  più  il  uero  che  lo  flrumento  detto  fcala  Althimetra^la 
quale  noi  formaremo  in  qucfto  modo .  Facciafi  una  lama  d'Ottone  ben  pia- 
na grofia  quanto  una  corta  di  coltello  di  circulo  perfetto ,  &  fia  di  tal  diame 


tro  che  dentro  a  quella  ui  polTa  entrare  un  quadrato  perfetto  d'un  braccio  per  ogni  uerfo^il 
qual  quadro  fi  diuidacon  due  linee  diametrali  caufando  al  cétro  quattro  anguli  retti  in  quat 
tro  uguali  particomcinqucftonoftrodilegnoperA.B.  CD.  fi  dimoftra.  Sia  diuifa  dipoi 
la  metà  di  ciafcun  lato  del  quadro  in  gradi  45.  talché  ciafcun  lato  di  tal  quadro  uiene  a  cfter 
diuifo  in  gradi  90.  e  tutti  e  quattro  i  lati  in  gradi  3  60.  &  nel  fegnare  i  detti  gradi  è  da  comin 
ciare  dalle  tefte  delle  linee  diametrali  che  diuidano  il  quadro^à  cofi  fotto  come  fopra  la  ero 
ceetefteditali  lineediametrali  fi  comincino  a  fegnare,  &  ad  ogni  5.gradificauifuoreuna 
poca  di  linea ,  e  feguifi  fino  a  gl'anguli  del  quadro,  quantunque  in  quefta  noftra  per  efter  di 

piccola 
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piccola  forma  non  fi  fon  fegnati  per  numeri,  fermifi  dipoi  una  dioptra  pur  d'Ottone  nel  cen- 
tro di  tal  circulo ,  &  quadro  ,  per  mezzo  della  qual  dioptra ,  e  cenrro  del  circulo  paflTi  una  li- 
nea ,  &  in  ciafcuna  tefla  o  eflrcmità  di  tal  linea  lìa  Ulta  una  pontina  d'aco ,  per  pigliare  i  tra 
<Tuavdi ,  fermifi  dipoi  da  capo ,  &  cftremità  del  circulo  nel  ponto  A.  della  linea  A.  B.  un  filo 
con  ilfuo  piombino  per  perpendiculo,&  in  ponto  B.ficchefi  un'altra  pontina  che  efca  fuor 
del  tagliere  poco  men  che  la  groffezza  della  dioptra ,  perla  quale  fi  potrà  meglio  giudicare 
quando  il  filocafcherà  perpendicularmentegiufto  come  perii  noftro  dilegno  fi  può  cópren 
dere,  &  non  uolendo  o  non  potendo  far  la  fpcfa  dello  Ottone,  onon  hauendo  commodità  di 
quello,  fi  potrà  pigliare  nel  far  tale  ftrumento  delcipreffobenfeccoeflagionatcoaltrole. 
gno  non  piegabile,  ma  la  dioptra  fera  bene  farla  fempre  d'Ottone . 


Come  fi  con  ofca  per  L fiala  Althimetra  fé  una  campagna  ì 
piana .  Propofition  XXXV IL 

OMINCIANDO  hor  noi  a  mettere  in  opra  tale  ftrumento  difcala  AI- 
thimetra  moftraremo  il  modo  a  conofcere  fé  una  campagna  per  una  ter- 
minata diftantiafia  piana,  &fia  che  tal  campagna  fulfe  la  linea  E.  F.  fer- 
mare coniin  chiodo  il  mio  ftrumento  in  una  afta ,  in  modo  però  che  fi  pofla 
uolteggiare,pianterò  dipoi  un'afta  in  fui  ponto  F.  fine  e  termine  di  tal  diftan 
tia,la  qualafta  prefuppongo  che  fia  lalineaF.G.Pianto  dipoi  l'afta  doue  è  fer 
mo  il  mio  ftrumento  in  ponto  A.uolteggiando  talmente  quello  che  il  filo  perpendiculare  ca 
Ichi  dal  ponto  A. in  fui  ponto  B.fatto  quefto  aggiufto  di  maniera  la  dioptra  che  la  linea  dia- 
metrale che  paftaper  il  mezzo  di  quella  paflì  giuftamente  fopra  la  linea  C.  D.  del  noftro 
ftrumento ,  e  per  le  due  pontine  che  fon  fitte  nelfa  linea  del  mezzo  di  tal  dioptra  guardo  in 
che  parte  dell'afta  F.  G.  batti  la  linea  diametrale  del  mezzo  ài  tal  dioptra,  che  metto  battino 
in  pontoH.il  qual  ponto  H.  fera  di  neceftità  in  piano  con  il  centro  del  mio  ftrumento,  dal 
qual  centro  fino  alla  fuperficie  della  terra  prefuppongo  che  fia  braccia  2.  onde  fé  tal  diftan- 
tiao  campagna  fera  piana,  bifognafimilmente  che  dal  ponto  H.  dell'afta  fino  in  terra  fia 
braccia  due . 
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che  giti  necejfario  uolendo  conofcìeregt  effetti  del  noflrofirumento  in^ 
tendere  le  due  feguenti  diffìmttom  d Eucli- 
de.  FropofitwnXXXVJII. 


NNAZI  che  più  oltre  fi  proceda  e  daconfidera- 
re  due  ptopofitioni  d'Euclide,  l'una  è  la  1 7. del  pri 
modouedice,  che  fé  una  linea  retta  attrauerJerà 
un'altra  linea  retta,  gl'anguli  coaltcrni  feràno  fem 
pre  ugualijComc  fi  uede  di  qucftì  due  anguli  caufa 
ti  dalle  due  lince  A.B.  &  C.  D. 


L'altra  che  è  la  vj.  del  vi.  fondata  nella  xxvij.  del  primo  dice  che  ogni 
triangulo  ortogonio.o  uero  rettangulo  diu  ifo  per  una  linea  che  fia  para- 
Iella  alla  lua  bafa,che  il  piccolo  triangulo  è  Tempre  di  ugual  natura  al  Tuo 
grande,  onde  dico  che  il  triangulo  piccolo  A.  B.  C.  è  di  ugual  natura  al 
iuo  grande  A.  D.  E.  &  queflo  era  neceffario  moftrare  per  dar  meglio  ad 
intendere  gleffetti  del  noftro  flrumento . 


r- 


^ 


Come  fi  trouìno  le  diflantie  in  cjualfiuoo^lia  campagna . 
Propofition  XXXVIin. 

ESI  uorrà  con  qucfto  noftro  frumento  inuefligare  qualunque  diflantia  In 
qual  fi  uoglia  campagna,come  farebbe  che  la  difrantia  o  campagna  fuffe  la  li 
nca  E.  F.  &  noi  ci  trouaflemo  in  fui  ponto  E.  e  tra  detto  ponto  E.  capo  di  tal 
diftantia  fino  al  fin  fuo  che  è  il  ponto  F.  per  efferci  fiume^palude  o  altro  acci- 
dente non  {\  potefTe  andare,&  a  noi  fuffe  necelfario  faper  precifamente  tal  Ai 
ftantia, pianterò  per  inuenir  quella l'afta^col  mio  ftrumento in  ponto  E.  & 
girerò  talmente  quello  che  il  filo  perpendieulare  che  fi  muoue  dal  ponto  A.  di  cffo  cafchi  nel 
ponto  B.  Dipoi  traguardando  per  le  due  pontine  della  dioptra  faro  batter  quelle  nel  ponto 
F.  fine  della  diftantia,  &uedrò  quanto  lalineache  ènei  mezzodella  dioptra  paffa  fottoil 
braccio  della  croce  D.  che  in  qucftaprefuppongo  paffi  fotto  il  detto  ponto  .  D.  gradilo, 
onde  diremo  fé  j^radi  i  o.  d'altezza  mi  da  gradi  4  5 .  di  lunghezza  che  glie  dal  centro  del  mio 
frumento  fino  al  lato  del  fuo  quadro  che  mi  daranno  gradi  1 80. che  lòno  l'altezza  delle  due 
braccia  dell'afta,  che  cofi  prefuppone  che  fia  dal  centro  del  mio  ftrumento  fino  in  terra,doue 
multiplichifi45.uia  i8c.  &quclchefapaì:tifiper  lo.&ncuerrà  8  io.  e  tanti  gradi  fera  dal 
piede  E.  dell'afta  del  mio  ftruméto  fino  al  poto  F.  fine  della  diftantia  che  a  gradi  90. per  brac 
ciò  i  detti  gradi  8 1  o.fono  braccia  ^.poteualì  anco  dire  fé  gradi  i  o. d'altezza  mi  da  gradi  45 . 
di  lóghczza  che  mi  darà  braccia  2. che  glie  l'altezza  dell'afta  dal  cctro  del  mio  ftrumento  fino 
in  terra,diccndo  fé  un  nono  di  braccio  che  fono  i  dieci  gradimi  da  mezzo  braccio  di  longhez 
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za  che  fono  i  gradi  4  5 .  che  mi  darà  braccia  2.  d'altezza  che  glie  dal  centro  del  mio  ftrumen- 
to  fino  a  terra ,  onde  multiplichifi  i .  e  mezzo  per  2 .  &  quel  che  fa  partifi  per  un  nono  &  ne 
uerrà  per  braccia  9.  come  nell'altre  due  difopra ,  di  che  ne  fegue  apreflb  per  difegno  l'efem- 
pio ,  &  hauendofi  a  inueftigar  qualche  gran  diftantia  faria  di  necefTìtà  porfi  col  noftro  fru- 
mento alla  fineflra  di  qualche  palazzo  o  di  qualche  corredo  in  qualch' altro  luogo  eminente . 


Come  sinuefUghino  l'alteT^e  0 profondità .  Trofoftion  XL. 

ELL' INVESTIGARE  l'altezze  o  profondità  col  noftro  ftrumento  è 
di  bifogno  prima  difcoftarfi  alquanto  da  quella  tal  cofa ,  &  mifurar  quanto 
gli  è  da  quella  al  tuo  pie ,  però  che  fempre  è  bene  hauere  una  cofa  nota ,  per 
uia  della  quale  e  della  dioptra  fera  dipoi  facile  a rrouar  la  fua  altezza  o  pro- 
fondità, Hor  fia  che  uoleffemo  inueftigar  l'altezza  d'una  torre  o  altra  cofa  la 
qua]  fuffe  la  linea  F.  G.  &  che  dal  F.  bafa  di  quella  fino  al  piede  noftro  E.do- 
uè  fi  pianta  l'afta  dello  ftrumento  fuftc  braccia  5  o.  giuftifi  prima  il  filo  perpendiculare  che  ca 
fchidalpontoA.  in  fui  ponto  B.  dipoi  uolteggifi  di  maniera  la  dioptra  che  la  linea  del  fuo 
mezzo  e  le  fue  due  pontine  battino  in  ponto  G.fommità  deiraltezza,&  ueggafi  doue  la  linea 
del  mezzo  di  tal  dioptra  pa{rafoprarangulo,&  braccio  D.  della  croce  del  noftro  ftrumen- 
to,  che  in  quefta  pongo  paffifopra  tal  ponto  D.  gradi  i  5.  Horarguifcafiin  queftomodo,  fé 
gradi  45 .  di  longhezza  che  glie  dal  centro  dello  ftrumento  al  lato  del  fuo  quadro,  mi  danno 
gradi  1 5.  d'altezza  che  mi  daranno  braccia  50.  che  glie  dal  ponto  E.  doue  è  piantato  il  mio 
frumento ,  fino  al  ponto  F.  bafi  della  torre,  doue  multiplichifi  1 5 .  uie  5  o.  &  quel  che  fa  par- 
tifi  per  4  5 .  &  ne  uerrà  1 6.&  due  terzi,  e  tate  braccia  fera  l'altezza  della  torre  oucro  della  linea 
F.  G.  efiendo  però  la  diftantia  E. F.a  liucllo  giuftamente  piana,&  fé  l'altezza  fuffe  tale  che  fa 
cendobatterlalineadel  mezzo  della  dioptra  con  le  fue  due  pontine  fuor  del  ponto  A.  del 
quadro  difopra  a  gradi  50.  diremo  fé  30. mi  danno  45.chemidarà  50.  multiplichifi  4  5. uie 
50.  &  quel  che  fa  partafi  per  50.  &  ne  uerrà  75.  e  tante  braccia  fera  in  tal  cafo  l'altezza  di 
d-'tta  torre,  come  ^ìi  uede  per  l'efcmpio  ILI. 
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Ma  fé  la  diflantla  dal  pie  dell'afta  dello  ftrumento  allabafadeiraltezza  iniieftigata  non 
fufle  giuftamentc  piana,  bifogna  in  tal  cafo  apportare  un  ponto  in  tal  parte  dell'altezza  che 
ucnga  giuftamente  piano  con  il  centro  del  noftro  ftrumento,  &  fcMa  tal  ponto  appoftato  al 
la  bafa  dell'altezza  per  cftcr  in  qualche  concauità  fufle  più  di  due  brdccia,come  a  dire  che  da 
tal  poto  alla  bafa  fufle  braccia  due  e  mezzo,&  noi  prefupponiamo  che  l'afta  dal  centro  dclno 
"  ftro  ftrumcto  fino  in  terra  (ìa  2.braccia,bifognariaper  tato  che  alle  braccia  1 1  2.  e  mezzo  che 
fi  difle  che  era  la  linea  H.  I.altezza  della  torre  s'aj^^iugnefle  mezzo  braccio,  che  farebbeno  in 
tutto  oracela  1 1 3.  per  tale  altezza,  &  fé  da  tal  ponto  notato  nell'altezza  alla  baGidi  quella 
fufle  meno  di  due  braccie  per  cflere  il  noftro  ftrumento  in  qualche  concauità,  &  che  datai 
ponto  notato  m  tale  altezza  fino  in  terra  non  fufle  fenon  braccia  i .  e  mezzo,  che  uerrebbe  a 
cfler  meno  dell'afta  e  centro  del  noftro  ftrumento  fino  in  terra  mezzo  braccio ,  bifognaria  in 
tal  calo  trarre  mezzo  braccio  di  braccia  m.e  mezzo,  che  reftarebbeno  braccia  1 1 2 .  per  tale 
altezzaH.I.di  tal  torre:  e  quefto  era  dibifogno  moftrare,  però  che  rare  uoke  fi  trouano  le  di- 
ftantie  o  campagne  perfettamente  piane . 

Et  ancor  che  non  shaucflc  nefllina  cofa  nota,  fi  potrà  nondimeno  trouartali  altezze,  però 
che  il  piano  onero  la  linea  E.  H.  ia  qual  s'è  detto  cifer  braccia  5  o.  fi  potrà  inueltigare  &  farli 
nota  fecondo  che  s'è  moftro ,  per  uia  della  quale  fi  potrà  dipoi  trouar  qualunque  altezza . 

Dell' muefii^ar  qualunque  profondita  .  Propofition  XL  L 

AVENDO  a  inueftigar  qualunque profondità,&  fia  che  s'hauefle  a  inuefti 
gar  la  profondità  d'un  pozzo  come  qui  lotto  per  E.F.G.H.fidimoftra,pianti 
finn  rcgolone  in  fui  diametro  della  bocca  del  pozzo  come  per  la  linea  A.B.fi 
dimoftra,  &  fopra  tal  regolone  da  una  delle  fue  tefte  fi  fermi  il  noftro  ftrumé 
to  in  modo  che  il  lato  di  fotto  del  fuo  quadro  uenga  al  piano  del  regolone, 
&c  che  il  filo  perpendicular  di  tale  ftrumento  cafchi  dal  ponto  A.  in  fui  pon- 
to B.  da  qual  ponto  B.  al  ponto  E.  tefta  del  rego- 
lone e  termine  dei  diametro  del  uano  del  poz- 
zo pongo  che  fia  braccia  5.  Volteggio  dipoi  tal- 
mente la  dioptra  chela  linea  dclìuo  mezzo  e  le 
lue  due  pontine  traguardando  battino  in  ponto 
O.fondo  del  pozzo,e  ueggo  quanto  tal  linea  paflà 
hiore  del  ponto  B.del  noftro  ftrumento  che  in  que 
Ita  pongo  pafli  fuor  di  tal  ponto  irradi  i  o.  &  que- 
Itomida  gradÌ45.  d'altezza  che  glie  dal  centro 
dello  ftrumento  al  lato  di  fotto  del  quadro  onde 


diremo  le  gradi  i  o.  mi  danno  gradi  4  5 .  che  mi  da 
ranno  braccia  5. diametro  del  pozzo,mulciplichi- 
ii  5.  uie45.  farà  2  2  5.  il  qual  {\  parti  per  i  o.  &ne 
uerra  22 .  e  mezzo,  e  tante  braccia  fera  dal  centro 
del  noftro  ftrumento  fino  al  fondo  del  pozzo,  del- 
le quali  iene  tria  mezzo  braccio  che  gl,c  dal  lato 
dei  quadro  dello  ftrumento  finoal  fuo  centro  & 
rimarranno  braccia  2  2 .  per  la  altezza  netta  di'tal 
pozzo. 

lonVzza  s  SSrì  ftcitae  u^^^^^^      I   "  "T'?f  ="  °  l"°g°.P"à  che  l.auendo  nota  la 
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JSImouo  modo  di  proceder  con  la  bojfola  nel  pigiare  qualunque  recinto^  (tto^ 
luogo,  0  campagna  in  propria  forma .  Fropofttion  XLIL 

O  G  L I O  moftrare  un  nuouo  modo  di  procedere  molto  più  breue,e  più  ficu 
ro  di  qual  fi  uogl'altro ,  che  fi  fia  moftro  fino  adeffo  ,di  pigliar  con  laboffola 
in  propria  forma  qualunque  fabbrica,  fito  luogo  o  paefe,  il  qual  modo  è  que 
flo/acciafi  fare  una  boffoletta  della  grandezza  di  quefta  noftra  feguente  fe- 
gnata,  dentro  alla  quale  fi  difcgnino  tre  circunferenze ,  diuidendo  lo  fpatio 
che  uiene  in  tra  le  due  di  dentro  in  quati  più  gradi  fi  puo^fe  ben  quefta  noftra 
nonèdiuifa  fenon  in  gradi  8o.la  qual  fi  poteuadi- 
uider  però  in  affai  più  gradi. Sia  dipoi  in  quella  fof- 
fata  una  lancetta  con  la  fua  calamita  di  non  minor 
lóghezza  di  quefta  noftra,&  nel  legnare  i  detti  gra- 
d  i  comincifi  da  capo  al  primo  grado  A.  &  girando 
intorno  fi  fegni  ad  ogni  cinque  gradi  il  numero  lo- 
ro,epernjnhauerlia  contare  a  un  per  uno  pafTifi 
con  una  linea  ad  ogni  cinque  gradi  all'altra  circun 
fetenza  di  fuore  come  per  il  noftro  dileguo  fi  dimo 
ftra.Formata  che  fia  la  boftbla  della  grandezza  che 
fi  uede,  è  da  in  caftrar  quella  in  un  regolone  di  lon- 
ghezza  dalle  due  infin  tre  braccia,  &  che  fia  drirtiifi 
mo ,  &  giufto  come  perii  feguente  difcgno  fegna- 
to  di  lettera  B.  fi  dimoftra  la  boffola  del  quale  per 
elfer  di  piccoliffima  forma  non  se  diuifa  in  gradi,  e 
nel  commetterfi  o  incaflarfi  tal  boffola  nel  regolone  acciò  che  non  fi  polfa  muouere ,  fi  filfarà 
per  ogn'angulo  del  quadro  di  tal  bolfola.un  chiodo  nel  regolone  . 

Douendofi  dipoi  pigliare  in  propria  forma  con  qucfto  noftro  ftrumento  la  muraglia  d'u- 
na città  odi  qualche  altro  edifitio  in  propria  forma  comincifi  appoggiare,  &  fermare  il  ta- 
glio del  regolone  in  uno  qual  fi  uoglia  de'fuoi  ]ati,&  ueggafi  a  quati  gradi  batte  la  ponta  del 
la  lancetta,la  quale  batterà  però  fempre  a  tramontana,  mai  gradi  uolteranno  fecondo  che 
uolteranno  i  lati ,  &  anguli  della  muraglia,  &  uifto  a  quanti  gradi  batti  la  ponta  della  lancet 
ta  notifi  in  un  foglio ,  dipoi  mifurifi  quante  canne  o  braccia  fecondo  la  mifura  che  s'adope- 
ra egli  è  da  angulo  &  angulo  del  detto  lato ,  &  notifi  incontro  a  i  gradi  già  notati .  Dipoi 
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fi  uada  a  l'altro  lato  che  fegue ,  &  fi  appoggi,  &  fermi  il  taglio  del  regolone,  &  ueggafi  a  qua 
ti  gradi  batte  la  ponta  della  lancetta,  &  notifi  nel  detto  foglio,  &  incontro  a  queJH  fi  noti- 
no le  canne  o  braccia  del  muro  che  è  intra  angulo  &  angulo  di  tal  lato,  &cofi  di  lato  in  la- 
to fi  uada  procedendo  fino  che  tutta  fia  girata  intorno  tal  muraglia,  &  finito  che  fia  fi  difeene 
ra  dipoi  con  molta  facilità  nel  cartone  la  forma  di  tal  muraglia  col  medefimo  regolone,&  ne 
renderà  molto  meglio  la  nera  fua  forma  che  qual  fi  uoglia  altro  ordine  che  fi  fulfe  tenuto  per 
non  effcr  q  uefto  uariabile  come  fono  gl'altri . 
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Adodo  di  pigliare  i(iti  in  campagna .  Propojìtion  XLII I. 

A  fé  s'hauerà  a  pigliare  in  propria  forma  col  medefimo  ftrumento  qual  fi 
uoglia  (Ito  o  luogo  in  campagna  doue  non  fia  muraglia  alcuna,cfrcndo  però 
tale  che  ftando  dentro  al  detto  luogo  fi  poffino  uedere  tutti  i  fuoi  anguli ,  in 
tal  cafo  è  necefTario  tirare  una  linea  retta  da  un  capo  e  l'altro  per  mezzo  la 
larghezza  del  re^olone ,  &  in  ciafcuna  delle  due  tefte  di  detta  linea  fi  debbe 
fiflarc  una  pontina  d'aco  per  pigliare  le  dritture,&  per  poter  difegnar  me- 
glio il  fito  o  luogo,  dipoi  nel  cartonerò  tela  è  da  fegnar  nella  grofTezza  d'ogni  tefta  del  rego- 
lonc  una  linea  che  fia  perpendiculare  alla  Tua  pontina,&  ancor  che  nel  pigliar  queftifiti  e  luo 
ghi  fi  potefTe  operare  intorno  co  il  regolo  ne  come  neltà  pallata  s'è  fatto.  Nondimeno  in  que 
Ite  per  molta  più  brcuità  e  men  fafl:idio,ò  da  fermarfi  dentro  al  luogo  più  nel  mezzo  di  quel- 
lo che  fia  polfibile,  benché  pò  co  importi  il  non  elfer  cofi  nelmezzo  pur  che  fi  uegghino  tutti 
ifuoi  anguli ,  ma  nel  pigliar  qucfti  liti  in  campagna,  fi  debbe  incauar  nel  mezzo  del  rcgolo- 
ne  &  in  tale  incauatura  della  lua  grofTezza  difegnarui  la  boffola,  &  uolendoui  pure  incaffa- 
re  altra  boiTola,aaucrtiicafi  che  quella  non  foprauanzi  d'altezza  il  piano  fopra  del  rcgolone, 
acciò  che  fi  pollino  fcoprire  le  due  pontine  e  traguardar  per  quelle,  &  fé  fi  difegnerà  la  bof- 
fola  nella  incauacura  della  grofTezza  del  regolone,  in  tal  cafo  ballerà  folo  dilegnar  nell'm- 
cauatura  della  grofTezza  del  regolone  letrccircunferenze  fenza  il  quadro  come  per  il  fe- 
guente  difegn  o  fcgnato  C.  ^'accenna .  Hor  deftinato  doue  altri  W  uoglia  fermare  per  piglia- 


re il  fito  o  luogo .  Piantifi  lui  un  palo/opra  il  quale  con  un  perno  o  chiodo  fi  fermi  il  regolo- 
ne in  modo  che  facilmente  Cx  pofTa  girare,  &  fenza  mai  muoucrlo  di  tal  chiodo  s'addirizzino 
le  due  pontine  ad  uno  qual  \\  uoglia  de  gl'anguli  di  tal  luogo  ,  &  fi  noti  in  un  foglio  a  quanti 
gradi  del  circulo,  o  boflbla  batti  la  ponta  della  lancetta,  &  cofi  ancora  quante  canne  o  brac- 
ciafieno  dal  chiodo  del  paio  a  detto  angulo,&  fi  notino  incontro  a  i  gradi  già  notati,&  cofi  d 
proceda  ad  angulo  per  angulo  fino  al  fine,  &  nel  difegnarla  dipoi  nella  tela  o  cartone,fi  fermi 
fopra  quella  il  regolone  con  il  medefimo  chiodo ,  &  dal  detto  chiodo  fi  ponghino  le  mifure  a 
ciafcuno  angulo  della  tela  o  cartone  come  nella  campagna  fi  fcce,&  quello  per  mio  auuifo  e 
il  uero  modo  di  procedere.  Et  ancor  che  in  quello  noflro  nuouo  modo  di  procedere  non  fie 
no  nella  bofTola  legnati  i  uenri^  fi  potrà  nondmieno  conofcerc  perfettamente  nell'opcrare  a 
quai  ucnti  uoltino  i  lati  e  gl'anguli  del  fito  prefb  o  da  pigliarfi,  quando  che  la  tefla ,  o  ponto 
della  lancetta  doue  èia  calamita  per  la  quale  fi  notano  i  gradi  uoltando  Icmpre  a  tramonta- 
na, l'altra  tefla  dietro  di  tal  lancetta  uolterà  di  necclTirà  a  mezzo  giorno  ,  onde  allargando  il 
mpalTo  quanto  gli  è  longa  tal  lancetta ,  &  caufando  l'inrerfcgationi  come  perii  f uddctto 
Tegno  fcgnato  C.  fi  ucde ,  fi  troucrà  precifamentcrOrientej&:  l'Occidente . 


com 
dife 


DELL'ARO  HI  TE  TTVR  A 

DI    PIETRO    CATANEO    SENESE 

LIBRO     OTTAVO. 


JOouejimo^ra  a  oberare  praticamente  nelle  co  fé  di  Projpettiua  cominci  An- 
do daiprimt  frmctpij  ^  ejfettifuot. 

PORTO  dalla Profpetnua all'Architetto,  con  molto  utile, e 
honore  grandiifime  commodità ,  per  il  che  ne  diuiene  dipoi  gran 
demente  honorato ,  conciofia  che  terminata  che  fia  ben  la  pianta 
di  qualunche  fabbrica  è  necefTario  nel  tirarne  il  fiio  alzato ,  non 
haucndo.cognitione  di  Prorpettiua,farnc  il  modello  di  legno ,  o 
di  cera,  onero  di  terra,  o  cartone,  fecondo  la  qualità ,  e  magniti- 
centia dell'edifìtio,  ma  efìfendo  conbuone  proportioni  termina- 
ta la  pianta,  e  ne  fia  dipoi  da  quella  per  ordine  di  Profpettiua  ti- 
rato il  fuo  alzato,  fi  dimoftreranno  gl'effetti  della  fabbrica,  non 
molto  men  chiari  che  fé  fene  fufle  fatto  il  modello,  però  che  mo- 
flrandoci  la  Profpettiua  più  forte  di  uedere,&infegnandoci  che  cofa  fia  luce,  quel  che  fia 
ombra,  e  quel  fia  interualloe  trouando  le  caule  de  uifìbilechefiuegganoperifalfiinter-r 
ualli ,  ricercando  il  ferrimento  de  i  razzi  per  uno  o  più  lucidi  (opra  diuerfe  figure  di  corpi ,  e 
infieme  le  figurationi  dell'ombre  è  delle  luci,  e  gl'accidenti  del  uedere  dell'of^p^etto  e  del 
mezzo,  e  in  che  modo  il  uedere,  e  l'oggetto  per  la  diuerfitàdelmezzofi  qualifichino.  Po- 
traffi  per  tanto  facilmente  confiderare  nel  ben  terminato  dileguo  a  parte  per  parte  ogni  fuo 
membro ,  e  fi  fuggirà  la  fpefa  del  modello ,  la  quale  alle  uolte  ui  corre  non  picchola .  Ma  fé 
lo  Architetto  non  fera  Profpettiuo ,  non  potrà  mai  cofi  bene  ne  honorarfi,  ne  moftrare  per  di 
fegno  il  luo  concetto ,  per  eccellente  difegnatore  ch'ei  fi  fulfe ,  &  da  fé  Iteffo  cognofcerà  di 
quanta  importanza  gli  fia  il  non  cffere  nella  Profpettiua  ben  pratico.  A  quei  Pittori  fimilmen  ' 
te  che  in  quella,non  leranno  efperti  fi  potrà  dire  che  lo  manchi  parte  della  luce ,  però  che  nel 
fingere.  Tempi],  Cafamenti,  o  altre  fabbriche  nelle  loro  opere  o  nel  mettere  delle  figure  più 
e  meno  diftanti ,  non  potranno  procedere  conuerrà  ragione .  Vedefi  dalla  Profpettiua  cau- 
fare  belliflìmi,  e  quali  miracolofi  efFetti,il  che  fi  può  maifime  confiderare  nelle  fcene  e  profce 
nij,  quando  con  buona  ragione  di  quella  fieno  terminati . 

Propoftione   L 

LA  Profpettiua  è  una  fcienza  che  confiderà  le  linee  uifuali,  e  tratta  dell'ombre,  &  di  tre 
forte  di  razzi ,  cioè  dritto ,  reflelfo,  &  refratto,  &  c'infegna  le  caufe,  &  modi  del  uedere, 
&  le  uarie  apparenze  delle  cofeuedute,  caufate  dalla  uarietà  della  luce  ,diftantia,fitoe 
mezzo . 


I 


Tropofitione  IL 

L  uedere  con  razzo  dritto,  è  quando  fiuede  a  drittura  per  linea  retta  lontano  o  prclTo 
quella  cufa  che  è  oppofta  alla  uifla  noftra . 

Propoftione  HI. 


IL  ucder  con  razzo  reflcffo  accade  quando  il  razzo  ribatte  da  un  corpo  pulito  comeauuie 
ne  quando  l'huomo  fi  uede  nello  fpecchiOj  però  che  da  elfo  uiene  a  reilettare  la  immagi- 
ne di  quello  che  fi  fpecchia. 

Propofitione 


ìyó 
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Fropor  rione   1111. 


IL  uedcr  con  razxo  refiattoouero rotto  accade  quando  il  razzo  per  la  uarletàdel  mezzo 
non  procede  Tempre  per  linea  retta ,  ne  ancora  ribattendo  ritorna  indietro ,  ma  fi  rompe , 
&  cofi  rorto  penetra  alla  cofa  ueduta,  come  auuiene  quando  fi  uede  una  cofa  che  fta  parte  in 
acqua,  e  parte  in  aria,  nel  qual  cafo  par  rotta ,  come  uerbi  gratia  quando  fi  uede  andare  a  re- 
mi una  galera  o  altro  legno ,  che  tra  l'acqua  &  l'aria  paiano  i  remi  rotti,  &  cofi  quando  l'huo 
mo  è  nell'acqua  più  o  meno  che  mezza  gamba  che  in  tal  luogo  paiono  rotte  le  gambe . 

Tropofitione  V. 

SI  prefuppone  che  le  cole  che  fi  ucggano  fi  uegghino  per  linee  rette  ouero  pcf  razzi  retti, 
che  cantano  una  piramide^  la  baia  della  quale  e  nella  fuperficie  della  cofa  ueduta ,  &  la 
punta  del  conio  fta  nella  pupilla  dell'occhio^  onde  la  uifta  fi_  cagiona  con  li  anguli  di  det- 
ti razzi .     , 

Propofitione  VI. 
Quelle  cofc  fi  ucggano  alle  quali  peruiene  la  noftra  uifta  o  razzi . 

Propofitione  V IL 
Quelle  cofe  non  fi  ueggano  alle  quali  la  noftra  uifta  o  razzi  non  peruengano . 

Vropojitione  Vili 

Q Velie  cofc  fi  ueggano  meglio,le  quali  ci  appaiano  di  maggior  grandezza,^  quelle  ci  ap 
paiano  di  maggior  grandezza  che  fon  pm  da  prcftb,  onde  dato  in  un  racdelimo  piano 
due  ^ofe  di  uguale  altezza  l'unadoppo  l'altra;  fi  uedrà  molto  meglio  quella  che  feràuicina 
all'occhio  che  quella  che  ierà  lontana  come  quella  che  ci  parrà  maggiore  che  non  ci  parrà  la 
più  lontana ,  &  ciò  si  uede  in  quefto  piano  A.  B.  che  la  linea  C,  D.  e  uifta  con  affai  più  razzi 
dai  ponto  dell'occhio  O.chc  non  è  uifta  la  linea .  E.  B.  ancorché  fia  uguale  all'altra  C.  D.  pe 
rò  che  innanzi  che  fi  uenga  co  i  razzidcll'o echio  aljponto  E.  fuaeftremità  auanza  aftai  di  fuo 
re  della  linea  CD. 


Fropofttione  Villi 

Q Velie  cofc  paiano  maggiori  che  fon  uifte  con  un'angulo  maggiore,  quefta  fi  conclude 
con  la  pallata,  però  che  tutte  le  cofe  che  fon  più  uicine  all'occliio ,  fon  uifte  con  mag- 
gior angulo  che  quelle  che  fon  più  lontane, efiendo  però  uguale  la  colà,  che  è  più  lontana  a 
quella  che  è  più  uicina . 

Tropofiione  X. 

QV  E  L  L  E  cofe  paiano  minori  che  fon  uifte  con  angulo  minore,  quefta  ancora  depen- 
de dalle  due  propofitioni  paflate ,  però  che  quelle  cofe  che  feranno  più  lontane  feran 
no  unte  con  angulo  minore  che  quelle  che  fon  più  uicine ,  eflendo  però  come  s'è  detto  di  u- 
guale  altezza. 

^  Propofitione 
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Trofofitione  XI. 


^77 


VELL^  cf^fe  paiano  uguali  che  fon  uirte  con  angulo  uguale,  onde  dico  che  fé  dcn- 
>^^  tro  a  iK  .  .  piano  fopra  una  medefima  linea  retta  feranno  più  cofe  luna  doppo  Tal 
tra&  che  l'eflicmità  loro  fien  trouate  apunto  dalle  lince  di  tale  angulo  che  fi  muoue  dal  pÓ 
to  dell'occhio  O.che  in  tra  loro  parranno  uguali  ancor  che  tra  loro  fieno  differenti  d'altezza 
come  fi  ucdè  delle  tre  linee  A.  B.      CD.     E.  F. 


q: 


Ma  per  meglio  moftrar  quefta  xj.propofitione  paffata  dico  che^effendo  fopra  il  piano  A.B. 
l'altezza  del  huomo  A.O.&  che  con  quella  facci  angulo  retto  in  ponto  A.fi  tiri  anco  dal  poto 
dell'occhio  la  linea  O.C. in  modo  che  in  poto  O.facci  angulo  retto,&  fi  formi  la  quarta  parte 
d'un  circulo  come  per  D.E.1Ì  dimoftra,&  diuidafi  tal  parte  di  circulo  in  parti  uguali.Et  fc  dal 
ponto  dell'occhio  O  fi  tireranno  dal  piano  A.B.le  hnee  rette  paffando  per  i  ponti  di  tal  parte 
di  circulo ,  tutte  le  diuifioni  che  cauferanno  tai  linee  in  fui  piano  A.  B.  parranno  in  tra  1  ■•ra 
uguali,  però  che  per  eflTerldiuifa  tal  parte  di  circulo  in  parti  uguali,  le  linee  che  fi  partano  dal 
circulo  ouero  ponto  dell'occhio,  paffando  per  diuifioni  uguali  del  circulo,  ne  feguitacì'.e  an 
cor  tutti  gl'anguli  caufatida  quelle  nel  ponto  del  occhio  ouer  centro  del  cìrciilo,iono  in  tra 
loro  uguali. 


-.  r-.nbai^qinthó'àb 

-:£Tnoo 

Quefla  medefimapropoiitione  c'infegna  a  metter  le  ftatue  l'un  a  fopra  l'altra  ne  gl'edifltij, . 
in  nSdo  che  le  masgior  che  fi  metteranno  più  alte,parranno  uguali  a  le  minoriche  li  rorran- 
no  più  bafle,come  fi  uede  per  quefla  noftra,il  che  fimilmente  con  beUa  auuertenza  e  fcato  oi- 
feruaio  nella  colonna  Traiana.  '^ 
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Nel  mettere  i  bafamenti  delle  colonne  anco  fi  oflcruerà  la  regola  data:  ma  non  accadrà  di 
ffgnare  alnomenti  circulo , onde  iiokndo  da  una  medefima diflantia poter  uedcre ,  o  giu- 
dicarlcbale  di  due, tre,  oucro  quattro  ordini  di  colonne  poftil' mi  fopralalErd,  in  qualfi 
uo^lia  tempio,  palazzo ,  o  altro  cdifìtio.  Chiara  cola  è,che  quelle  che  fon  ^oll'ò'cate  più  alte 
uofendo  poter  ueder  le  lur  baie,  lo bilbgnerà  più  alto  gufcio ,  zoccholo-,  o  pilaftro ,  come  fi 
ucde  in  quella noftra  che  la  parete,  o  profilo  dell'edifitio  fi  prefuppone  la  linea  A.^.con  due 
ordinidicolonneruniopral  altro,  &  CD.  dinotala  proiettura  della  colonna  dabaflb  & 
E.  F.  la  proiettura  della  baia  del  fijcondo  ordine  di  fi:)pra,la  quale  udendo  ucdcr  tutta  ha  di 
bifogno  l'otto  di  maggiore  zoccholo,  pilaflro,  o  gufcio  della  baia  C.  D. 


oinof' 


Propoftfone  X  II 


QV  E  L  L  E  cofc  paiano  piti  alte  che  fon  «ific  con  razzo  più  àIto,oride  è  da  fapere  che  fé 
feranno  due,  tre,  o' più  colonne,  fiatue,  o  altre  cole  l'una  doppo  l'altra  che  ancor  ch'el 
le  fieno  di  uguale  altezzai^peilcche  feranno  più  uicineall'orcchiò  feranno  uifte  con  razzo 
più  alto,  come  fi  uede  in  quella  che  il  razzo  dell'occhio ,  o  che  troua  la  linea  A.  B.  è  più  alto 

che  quello,  che  tròua la lincaC.  D;  &  il  razzo  che  troua  la  linea  E.F.  èpiubaffodiheirun  de 
o^l'altri.  ■  ifilfri  "À  x;i'j:rj9';  onan^;';-;/:-!!"» ìa:\  oarii  :--ì-'uì ii  Jtij'iuiy^inii  ai  :ììì:;  oì^ouì  ;.i 

'^  i3iiU55U3'>':     ■      ■    '     ì^jriTlijijifìor!  f.ii?:jp loq  oboli  il  jr.'>D,!;?.£d!JÌq  ari 

!\.  C   .  i;rT£Ì.r:Tr.r:::P3o:'£ibncjiiiii3l 


Propojttione  X 1 1 L 

QV  E  L  L  E  cofe  paiano  più  bafie  che  fon  uifte  con  razzo  più  baffo ,  quella  fi  conclude 
con  la  pafrata,p  ero  che  la  linea  C.  D.  &  la  linea  E.  F.  per  effer  più  lontane  paiano  più 
baflCjper  effer  uiile  con  razzo  più  baffo  delialinea  A.B. 

Propofitione 


Q 
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Fropofitione  Xllll. 

V  E  L  L  E  cofe  paiano  più  da  man  dcftra  che  fon  uifte  con  razzo  più  (iefìro,in  quella 
per  efler  notiiTunajnon  accade  dimoftratione. 

Tropojttione  XV. 

V  E  L  L  E  cofe  paiano  più  da  man  fìniftra  che  fon  uifte  con  razzo  più  finiftro,anco  fo- 
pra  quefta  per  efier  notifruna,non  accade  dimoftratione . 

Fropofitione  XV  L 


ED  A  fapere  che  di  qual  fi  uoglia  cofa  che  fi  uede,  non  fi  può  uederc  ogni  fua  parte  a  un 
tratto ,  ma  le  ne  uiene  a  giudicar  con  l'occhio  una  parte  per  uolta,pcrò  che  ucdendo  la 
tefta  d'un  huomo  non  fi  può  giudicare,  la  boccha^gl'occhi^il  nafo^à  l'altre  fue  parti  a  un  trac 
tOj  ma  uolcndo  giudicare  il  nafo  fi  uerrà  a  fiftarf  l'occhio  in  quello,&  cofi  uolendo  giudicare 
la  boccha ,  fi  uerrà  a  fifi^are  l'occhio  in  efi^a ,  &  cofi  fera  neceflario  fcguire  a  uno  per  uno  ne  gì' 
altri  fuoi  membri ,  &  qucfto  affidamento  ili  domanda  de  gl'occhi  il  razzo  centrico  :  &  fé  nel 
fiftar  la  uifta  in  qual  {\  uoglia  cola  o  parte  fua  fi  ferrerà  un'occhio  fi  giudicherà  megio  che  fé  fi 
tenclfero  ambedui  aperti,  però  che  la  uirtù  d'ambe  dui  gl'occhi  fi  riduce  tutta  in  uno,  e  di  qui 
è  che  c|uelli  che  hanno  folo  un'occhio  buono,  &  dell'altro  fon  cicchi  uegghano  molto  me- 
glio da  quel  medcfimo  occhio,che  quelli  che  n'hanno  due  buoni ,  può  ben  giudicare  l'occhio 
in  un  fubbito  fé  la  cofa  è  uicina  o  lontana ,  &  cofi  fé  gli  è  alta  o  bafla ,  come  ancora  fé  glie  da 
man  deftra  o  da  man  finiftra ,  &  cofi  ancora  fé  glie  rolfa  ^  uerde ,  gialla^o  di  qual  fi  uoglia  al- 
tro colore . 

Tropojìtione  XVII. 

I  colori  fi  u  ariano  fecondo  la  uarictà  della  luce ,  come  efempio  gratia  che  per  effere  il  col- 
mo della  piega  d'un  panno  più  battuto  dal  lume  che  il  concauoocuruità  di  tal  piegai  fi 
dimoftra  tal  colmo  maggiore ,  &  meno  ofcuro  del  fuo  concauo  o  curuità . 

Fropofitione  XVIII. 

I  nel  ponto  più  propin  quo  fempre  è  più  gagliarda  la  luce,  &  quefta  fi  chiarifcein  quefto 
modo,che  mettendo  un  lume  accefo  dinanzi  alla  cofa  uifta  doue  batterà  più  il  porito,o  raz 
zo  del  mezzo  di  tal  lume ,  iui  fera  fempre  più  gagliarda  la  luce,  &  in  tal  parte  apparirà  la  co- 
fa  uifta  molto  più  luminofa,&  maflìme  elfendo  fpherica  o  rotond  a. 


-■yju  y. 


Fropofitione  XV UH. 


LE  ftelle  paiano  maggiori  nell'orizzonte  che  in  altra  parte  del  cielo,  l'orizzonte  è  quella 
circunferenzacirculareintefa nel  cielo,  che  con  l'occhio noftro guardando  ad  angulo 
retto  facciamo  uolgendoci  in  giro ,  &  alcuni  pigliano  in  propriamente  l'orizzonte,  per  quel 
lo  ipatio  emisferico  che  è  fopra  la  terra,il  qual  propriamente  fi  chiama  emisferio:  Onde  quan 
do  fi  leua  il  Sole  la  mattina ,  &  cofi  quando  fi  colca  la  fera,  che  fi  rapprefenta  dinanzi  a  gl'oc- 
chi noftri ,  &  è  di  forma  circulare ,  &  prima ,  per  efler  nell'orizzonte  pare  maggiore,  che  in  al- 
tro fpatio  del  giorno ,  &  cofi  tal  uolta  la  Luna  per  'eflTer  nell'orizzonte  par  coli  grande . 

Frofofitione.  XX. 
IN  una  cofa  luminofaconcauaj  il  lume  più  gagliardo  è  nel  centro. 

v;,Lì;  :,:;.;;i!f  Z       Z  PrOpofitionC 
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Propojlt/one  XXL 
I  corpi  sferici  in  una  gran  diftantia  paiano  piani . 

Fropofitione  X  X  IL 

LE  gran  dczze  o  corpi  quadrati  in  diftantia  grande  apparifcano  tuttauia  men  quadri  ridu 
ccndoii  a  rotondità. 

Fropofitione  XXI IL 
Le  altezze  uifte  ne  gli  fpecchi  per  caufa  della  reflelTione  p  alano  flare  al  contrario .' 

Vropofttione  XXIIIL 
Alcune  ftclle  paiano  fcintillarc  o  fprizzare . 

Tropofitione  XXV. 

SE  il  corpo  luminofo  fera  maggiore  della  cofa  che  fé  gl'oppone  l'ombra/arà  piramide  a- 
cuta,  &  fera  minore  di  detta  cofa  oppofta,  hor  fìa  che  ueniffe 
il  lume  da  una  fìneflra ,  l'apertura  della  quale  fiiffc  quanto  la  li- 
nea A.  B.  &  fc  gl'opponga  innanzi  qual  fi  uoglia  cofa  minore  di 
tale  apertura,chc  in  quella  la  figura  N.  dinota  la  cofa  oppofta,di 
co  che  l'ombra  caufcrà  una  piramide,  la  bafe  della  quale,ferà  nel 
la  maggior  larghezza  della  cofa  oppofta ,  e  tale  ombra  fera  in  o- 
gni  fua  parte  più  ftretta  della  fineftra . 

Fropofitione   XXVI. 

^  O'  E  il  corpo  luminofo  fera  minore  della  cofa  che  fé,  gl'oppone 
j3  l'ombra  nel  fuo  fine  allargherà,  &  la  bafe  della  piramide  del 
l'ombra  uerrà  in  contrario  della  paifata,  &  fera  tal  ombra  in  ogni 
fua  parte  molco  più  larga,  &  fia  che  l'apertura ,  o  fineftra  fia  la  li- 
nea C.D.&  la  cofa  oppofta  P.l'ombra  come  fi  uede,  e  molto  mag 
giore  ouer  più  larga  della  fineftra ,  &della  cofa  oppofta . 

Vropofitiom  XXVIL 

SE  il  corpo  luminofo  fera  uguale  alla  cofa  oppofta  l'ombra  fera  anco  uguale  a  detta  cofa, 
&  fimilmentc  uguale  a  l'apertura  o  fineftra,  come  fi  uede  in  que-    -£ 
ila  che  il  lume ,  onero  apertura  della  fineftra  fi  dinota  per  la  linea  E. 
F.  &  R.  per  la  cofa  oppofta ,  la  quale  per  eflcre  di  fimil  grandezza  a 
l'apertura,  l'ombra  fimilmente  in  ogni  fua  larghezza^e  uguale  alla 
cofa  oppofta ,  &  a  l'apertura  della  fineftra .  ^ 
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Propofitione  XXVIIÌ. 

DV  E  cofe  par  che  fi  rimouino  dalla  Profpettiua  ma  non  deuiano,l'una  e  quando  di  not 
te  fia  una  torcia  o  un  fuoco  accefo  che  par  più  grande  di  lontano  che  d'apprefio,  la  ca 
gione,  e  perche  facendo  la  fiamma  del  fuoco,  o  della  torcia  intorno  a  fé  certo  fpkndore  per 
uia  di  più  razzi,  di  lontano  fi  uiene  a  unire  tale  fplcndorecon  la  fiamma,  il  che  d'apprcftb 
non  fa. 

L'altra ,  e  che  mettendo  in  un  bacano,  o  altro  uafo  un'uuouo ,  una  pera,  una  medaglia ,  o 

qual 
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qualfi  uoglla  cofa  ^  Se  ritirandofi  Thiiomo  indietro ,  quando  la  fua  uifta  fera  più  bafTa  della  li 

nea  rctta,che  fi  mouerà  da  quella  tal  cofa  all'orlo  del  baccino  non  la  potrà  uedere ,  ma  fc  nel 

medefimo  baccino  o  uaib  fi  metterà  dell'acqua  fi  uedrà  quella  tal  colale  quanto  più  acqua  ui 

s'a£r'^iu.5nerà  canro  più  in  dietro  li  porrà  ritirare ,  Se  uedcrla  ancora . 

Come  per  eiempio  farla  quado  noi  poneucino  nel  fondo  del  ualo  la 

cofi  uifibile  E.  la  quale  feil  uafo  fera  noto  d'acqua  fera  ucdura  dall' 

occhio  A.  ma  non  già  dall'occhio  Cana  fé  il  uafo  fempirà  d'acqua  fi 

no  allalinea  F.G.  all'hora  l'occhio  C.  la  uedrà  per  la  refrattione,  che 

il  razzo  C.  D.  far:\  nel  ponto  D.arnuando  fratto  ad  E.  onde  l'occhio 

C.  il  quale  nel  uafo  non  poteua  ucdere  la  cofa  E.  con  l'acqua  che  ci 

fera  pofta  la  uedrà  per  la  linea  CD. 


uafo  fé 
occhio 
fo  quel 
come  è 


PER  il  contrario  fé  porremo  la  cofa  uifibile  fuora  dd  uafo ,  &  l'occhio  dentro,  fe'l 
ràuoto  d'acqua  potrà  accafchare,  che  quella  cofa  uifibile  nonfiauedutada  un' 
che  fia  dentro,  per  l'impedimento  dell'orlo  del  uafo,doue  che  fé  fi  mette  acqua  nel  uà 
Io  fteffo  occhio  che  prima  non  la  uedeua,per  la  refrattura  che  da  un  mezzo  più  denlo, 
l'acqua  fi  farà  in  un  mezzo  più  raro  che  è  f  aria,come  per  efempio  ia 
ria  quando  noi  poneflbmo  fuora  d'un  gran  uafo  la  cola  uifibile.E.Ia 
quale  fé  il  uafo  i'crà  uotio  ,  fera  ueduta  dall'occhio  A.  ma  non  già 
del  occhio  C.  ma  fé  il  uafo  s'empirà  d'acqua  fino  alla  linea  M.  N.  -^ 
allhcra  l'occhio  C.  la  uedrà ,  per  la  fratrione  che  il  razzo  C.  D.  fa- 
rà nel  ponto  D.arriuando  fratto  ad  E.  perlaqual  cofa  l'occhio  C. 
il  quale  nel  uafo  uotio  non  poteua  uedere  la  cola  E.  con  l'acqua  poi 
che  ci  fera  pofta  ftando  l'occhio  nell'acqua  uedrà  la  detta  cofa  E. 
per  la  linea  CD. 

Tropofrione  XXVJIII. 

SE  in  capo  d'un'andito  longo ,  o  dormentorio  di  frati  fera  uno  regolo  appicchatoui  fo- 
pra  affai  candele  accefe  eq\iidiftanti  o  no,  come  fi  uedequi  fotto,  benché  qui  fipon- 
ghino  equidiftanti,  &  il  regolo  lo  fo  A.  B.  &  le  candele  i  5.  fegnate  per  numeri.  Dico  che  fé 
dall'altro  canto  dell'andito  o  dormentorio  da  banda  deftra  o  fìniftra,  come  per  il  ponto  o  fi 
dimoilrafi  ftarà  a  uedere  uenire  uerfo  fé  quel  tale,  con  quel  regolo  di  candele  accefe,  par 
rà  che  quelle  che  fon  più  preflTo  all'angulo  B.  caminino^affai  più  dell'altre ,  per  caminar  fem- 
pre  più  uicino  all'occhio ,  &  il  quanto  fi  può  comprendere  per  la  parte  del  circulo  B.  C.  caufa 
ta  dal  centro  O. 


J^ 
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ComefitroHÌno  le  longheXz^e ,  Urghélz^e ,  ^S altélz,e  nel  operare  deU 
le  cofe  di  Trofpettma .  Propofitione  XX X- 

ESIDERANDO  hor  noi  dar  principio  a  tirar  le  fupcrfìcie ,  &  corpi  in 
Prorpcttiua,u(hrcmoinciòciÌLierlomodo  da  quello  di  ScbaftianoScrlio, 
il  qual  modo  per  mio  auilb  è  più  ncrto,piu  ficuro,  &  meno  intrigato  del  fuo. 
E  da  Hiper  dunque  che  qual  lì  uoglia  figura  che  iì  uorrà  tirare  per  qucfto  no- 
ftro  modo  in  Profpettiua ,  è  necefTario  prima  tirar  per  mezzo  quella,  la  linea 
centrica  continuandola,o  diftendendola  fino  al  termine  precifo  della  diftan- 
tìa,  &  fopra  il  fine  di  tal  linea,  o  diftantia  al  pcrpcndiculo  di  c]uclla ,  fi  debbe  porre  la  ueduta 
o  l'occhio  dell'huomo  a  una  cóuenicnic  altezza ,  dipoi  per  dinotare  il  piano  deiropera,fi  tire 
ra  una  linea ,  forto  la  baia  della  pianta,  tanto  lontana  da  quella,  quanto  fi  uorrà  far  dentro  a 
tal  piano  la  Profpettiua,  la  qual  linea  caulbrà  nella  linea  centrica  della  diflantia  quattro  an- 
guli  retti,&  in  quefta  linea  che  rapprcfenta  il  piano,fi  corranno  per  uia  della  diftantia  tutte  le 
longhezze  della  figura  in  Profpettiua.-dipoi  laffifi  cadere  fuor  della  figura  una  linea  perpendi 
culare  per  la  quale,&  per  la  ueduta  fi  troucranno  in  fu  la  linea  del  piano  le  larghezze  della  fi- 
gura ,  &  uolendon£  dipoi  la  fua  altezza ,  fi  tirerà  un'altra  linea  perpendiculare,  &  paralella  al 
la  già  detta,  tanto  lontana  da  quella ,  quanto  fi  uorrà ,  e  leuar  da  terra  tal  figura ,  per  la  quale 
e  per  mezzo  della  ueduta  fi  troueranno  in  fu  la  linea  del  piano  l'altezze .  Ma  lafigura  in  Pro- 
fpettiua fi  donerà  formar  da  per  fé,  tirando  prima  una  linea  piana ,  nel  mc?io  della  quale  C\ 
lalfi  dipoi  cadere  una  linea  perpendiculare,  &  quefì:a  ancora  fi  debbe  domandare  centrica,la 
quale  debbe  caufare  fopra  la  linea  che  rapprefcnta  il  piano  due  anguli  retti,le  quaidue  lince 
feranno  guida,  &  norma  a  formare  la  Profpettiua,  e  perche  nell'opcrar  fuo  fi  debbe  pigliare 
in  un  medcfimo  tempo  le  larghczze,&  lunghezze,bifogna  anco  feruirfiin  ciò  nello  ftcflb  rem 
pò  di  due  compalfi  ;  E  perche  per  ferirti  gl'effetti  di  Profpettiua  fi  poffono  mal  dimoftrarc  ne 
uerremo  agl'efempii  cominciandoci  alle  cofe[piu  facili . 

2\dodo  di  tirar  lafigura  quadrata  in  Vrojhettiua.  Tropoftione  XXXI. 

E  fi  uorrà  tirare  il  quadro  A.  B.  C.  D.in  Profpettiua,  tauro  dentro  al  fuo  pia- 
no E.F.quanto  glie  da  L.M.  palfifi  per  mezzo  di  tal  quadro  la  Imea  centrica , 
diftendendola  lino  alla  diftantia  che  in  quefta  prefuppongo  che  tal  diftantia 
fia  il  poto  H.  fopra  la  quale  s'è  fegnataalperpendiculo  per  l'altezza  della  uè 
duta  il  poto  O.  dipoi  per  trouar  le  larghezze  lalfifi  cadere  fore  della  figura  lo 
pra  la  linea  del  piano  E.F.la  perpendiculare  I.K.la  quale  fi  douerà  pontareo 
intaccharc  con  piccoliifime  linee  al  piano  della  linea  A.B.&  al  piano  di  CD. del  quadro  co- 
me per  le  due  tacche  5. 6. fi  uede.  Hor  per  cor,  la  Profpettiua  fegnifiper  e'I  luo  piano , la  linea 
N.  0.  al  mezzo  della  quale  fi  laffi  cadere  la  perpendiculare  centrica  P.  Q^di  maniera  che  in 
poto  Q^ facci  due  anguli  retti_,le  quai  due  linee  feranno  guida,  &  norma  del  trouare  i  termini 
della  Profpettiua;  dipoi  dalla  diftantia  H.fi  uada  a  trouar  con  la  riga,  o  con  il  filo  il  ponto  D. 
del  quadro ,  &  cofi  ancora  il  pono  B.di  tal  quadro,&  douc  tal  filo  o  riga  intcrfegherà  la  linea 
del  pianoE.F.che  feranno  in  ponto  i .  2.iui  ueranno  i  due  termini  delle  longhezze  del  quadro 
dipoi  per  le  larghezze  uadifi  co  n  il  filo  o  riga  a  trouare  i  due  ponti  5.6.  dellaperpendiculare 
I.  K.  &  doue  tal  filo  o  riga  interfegherà  la  linea  del  piano  K.Kche  fera  ne  i  ponti  3 .4.  iui  uer 
ranno  i  due  termini  della  larghezza  del  quadro.  Hora  operando  con  due  compalII,pighfi  co 
un  di  quelli.  M.  2 .  maggior  longhezza,&  con  l'altro  com  paflo  fi  pigli  K.  3  .fua  larghezza ,  & 
di  enfi  fopra  il  piano  N.O.della  Profpettiua  da  ogni  banda  della  perpendiculare  P.  Q^&  cofi 
ancora  fi  pigli  con  un  compaftb  l'altra  longhezzaM.I.  &  con  l'altro  fi  pigli  K.4.  fua  longhez 
za ,  &  fegnifi  da  ogni  banda  della  perpendiculare  P.  Q^&  cofi  per  qucfta  Profpettiua  fi  fera  fé 
gnata  per  i  termini  fuoi  folo  q  uattroponti,  che  tirando  dipoi  da  ponto  a  ponto  con  la  riga  le 
linee  rette  fi  uerrà  hauer  fo  iniato  il  quadro  in  fcorcio^o  Prolpettiua  qui  da  man  defìra  fegna 
te  di  quattro  crocette. 
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.  EtfeilquadropafTato  A.B.C.  D.  fi  uonà  tirare  in  Profpcttiuaconla  fiiafarciacomein 
qiiefta  figura  da  baffo  fcgnata  A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  Oflcruifì  in  qucfto  o  in  alni  fimili  le  re 
gole  date  difopra ,  andando  dalla  diflanria  con  il  filo  o  riga  atrouarei  quattro  angui}  della 
metà  del  quadro  B.  D.  F.  II.  &  douc  ral  filo  o  riga  interfega  la  linea  del.piano  L.  O.  cHe  l'era 
ne  i  ponti  1.2.3.4'.  '"i  uengano  i  quattro  termini  dtlle  longhezze  del  quauio.  Dipoi  al \nJ.uo 
de  i  quattro anguli  fudderri  B.  I).  F.  H.  del  quadro  s'intacchi  o  fi  ponti  la  pcrpenuicuIàreN. 
O.  Ridetti  quattro  ponti  jì  uadino  a  trouare  dalla  ueduta  con  la  riga  o  filo,  &doudtal  fi- 


I  r. 


lo30,riga  intcrfegliera  la  linea  del  piano  intra  O.  M.  che  in  qucfìa  uiene  ne  i  ponti  9.  1 0 
1 2.  come  per  le  quattro  linee  rette  fi  dinota,ilii  uengano  i'  quattro  termini  delle  largHczze  : 
Hor  per  cor  la  Profpettiua  tii  ifi  per  il  Tuo  piano  la  linea  Q^K.  &  al  mezzo  d'efTa  fi  lalfi  cadere 
la  perpendiculare  centrica  T.  V.  di[>oi  con  uno  de  i  due  compalfi  fi  pigli  in  fu  la  linea  ci:  I  pia 
no  S.  4.  maggiot  longhc/.za  del  quadro  ,>8c  con  l'altro  corapaflb  fi  pigli  O.  9.  fua  lar^iczza 
&  diefi  fopra  la  linea  del  piano  Q^R.  della  Profpettiua  da  ogni  banda  della  perpendicujare 
T.  V.  come  per  3. 4  fi  uedc,  piglifi  dipoi  con  un  corapaffo  .  S.  3.  feconda  longhezza,-!'  con 
l'altro  0. 1 2.  fua  larghezza ,  &  diefi  da  ogni  banda  della  perpendiculare  T.  V.  come  per  i .  yr 
fi  uede ,  &  cofi  ancora  fi  pigli  con  un  compaflb  S.  2.  &  con  l'altro  O.  i  o.  fua  larghezza ,  Se  fe- 
gninfi  da  ogni  banda  della  perpendiculare  T.  V.  come  per  7.8.  fi  dimoftra  ;  Piglifi  fimilmcn- 
te  dipoi  con  un  compaffo  S.  i .  quarta ,  &  ultima  longhezza,&  con  l'altro  O.  11.  Tua  lari:lìe7. 
za,&fegnifi  da  ogni  banda  della  perpendiculare  T.  V. come  per  5.  6.  fidn-nofira.  Hrcoli 
fi  feranno  legnati  per  i  termini  d'effa  Prolpettiua  otto  ponti,che  tirato  da  ponto  a  ponto  ct-n 
la  riga  le  linee  rette^  fi  fera  ridotto  tal  quadro  in  fcorcio  o  Prorpettiua_,  come  da  mai;  defha  -ì 
può  comprendere . 


// 
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Etfctalquadropafliitofiuorràcleuarcla  terra  quanto  dal  ponto  O.  al  ponto  T.  tirifì  la 
pcrpcnuiculare  S.T.  nella  quale  fi  fcgnino  quattro  ponti  che  uenghino  aJ  piano  degl'anguli 
fudclctti  del  quadro  B.  D.  F.  H.  ma  in  quefta  per  meglio  dimoftrarla  tiro  da  quelli  alla  detta 
caretta  S.T.  le  lince  paralelle  come  per  le  quattro  crocette  fi  dimoftra^le  quali  fi  uadino  a  tro 
uarc  dalla  ueduta  con  il  filo  o  riga,  &douc  tal  filo  o  riga  interfegherà  Li  linea  del  piano  in- 
tra O.  M.  iui  uengano  i  termini  dell'altezze.  Hor  udendo  moftrare  il  quadro  eleuaro  da  ter- 
ra come  s'è  detto  ;  legnifi  l'acciacchato  con  il  piombo  fopra  il  luo  piano  con  la  fua  perpendi- 
culare  centrica  come  in  qucflanoftra  di  linee  occulte  legnato  i.i.  2.2.  3.3.  4.4.  dipoipi 
glifi  O.  2.  minore  altezza,  &fegnifi  perpendicularnicnte  da  ogni  banda  fopra  il  ponto  2.  del 
l'acciachato,  &  cofi  iì  pigli  0. 4.  &  fi^gnifi  con  il  piombo  perpendicularmcnte  fopra  il  ponto 
4.  dcll'acciachato  :piglifidipoiO.  3.&fegnifi  conil  piombo  perpendicularmcnte  da  ogni 
banda  fopra  il  ponto  3 .  dcll'acciachato ,  &  cofi  fi  faccia  fimilmente  de  i .  &  uerrafTì  hauer  fe- 
gnate  otto  lince  perpcndiculari  fopra  detto  acciachato  che  la  fommità  di  cialcuna  rifponde 
col  numero  al  fuo  angulo  dcll'acciacchato ,  delle  quali  ne  uengano  fei  occulte  fcgnate  di  pò 
tij&  le  d  uè  cftremc  apparenti ,  ma  le  due  linee .  i .  i .  &  cofi  le  due  lince .  3 .  3 .  non  fi  fon  fini- 
te di  tirare  occulte  di  ponti,finoalla  loro  fommità  per  non  oiFufcarc  tale  alzato,  ma  fi  debbe 
prefupporre  che  le  ui  debbino  andare . 
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'90  Dell'Architettura 

Del  tirare  k figura  efagonak  in  Vrofhettiua . 
Frofofittone  XXXIl. 

tirare  in  ProfpcttiuaJafianm  rPn       i   '^     ',   ,    "  '  ^°^  "achcuolefremo 

dentro  al  ^^^o  ..^^o^k^^^l'^^^^       ^ff^.  ""^^  --  ^".ftra  tanto 

^e  Ja  pcrpcdicuJarc  E. F  Sphn^Ì  f  ,  f ,?'  "^"^'^  ^^^^^^ ^^ ^^^S^^^^ 

gnino  in  detta  perpc^ìdici  lare  i  n^-d^f  m  fronr  W     ri?  '"^"^^  '^'^^''^  "^^^^^  dell  efagono  fi  fé 

rangu]o4.  &l4nguIo  r  ..  dell-dagon^baZo  al\td^^^^^^^ 

detta  pcrpendiculare  fé  non  cmque'ponticomcMnl^^^^^^^^^  ^^"^^^  ^^g"^^'^  i" 

derare.  Hor  per  corre  la  Profpettiu^d-  Liel^^^^^^^  "^•^"°'  '•^^"«^«"fi 

al  mezzo  d.  quella  la  fna  linea  perpendieuhre^^^^^^^^^^  ^"°  P^^"^  ^^  ^^"^'^  K.  L.  & 

ghino  tutte  le  l<5ghezze  ni  fu]  p  ano  rntra  F  I  &  chi    ^'  ^^  ^T^  ^'^^^  '^^^^"^'^  D.  fi  col 
defimo  tempo  con  due  compiffi  &  Snfi  ftn  .  ,  ^     '''  ^"r'''"  ^•"'^  ""^  P^'"  ""^  i"  un  me 
banda  della  catetta  M.  N.  e^u.ndo  dfpo  t^T    i'^r'  "^^  ^^  ''"^  ^"^'p'"-^'  ^^  «§- 
.  a  formare  lacciacchato  quid  a  n.an  deffra  il' "    ^f ,^   ^""^2  ^  P  onto  le  Imee  rette  ^.  uerrà 

Imeeocculte.Horfiachefiuokflec-Jeuard-^rrn-?    ^   ^^■^^•^\^'^'^-''°-'^-^-^ 
pano  la  perpendiculare  G.  H.  &  i„  que^   fiS  '  1"'"  '''t'f'  ^'  ^^"^  ^^  ™^"  '-'-^'a  m  fui 
de  I  ponti  della  linea  £,R  &  de  i  f  udde     aniulTl?. V"'     ^^"V  ^^^  ^  ^  ^  '"^^^^'"^^  P^"'''"^ 
d.culare  G  H.  fi  uadinò  a  trouare  daifa S"tVi^I^^^^^^^         ""  'tT  '''''''  ''  '''  P^^^"" 
feghera  la  linea  del  piano  in  tra  B.H  luu^  -r  nnn  '    ."§'?  ^  ^°"'  ''''  ^'^«>«  "g^^-  '"ter 

8.2.fidimoflra.Ho%ertrouaretan     "      S 

&  da  R  a  3.  &  dienfi  ciafcuna  di  queft  te' ze  n  l  r  '  ^  ''  ""'  ^^  V  ^"^^  ^^  '  4-  da  R  a  8. 
la bafa dellacciacchato,  e  tirando Xc^  con  l/  ^^  r  '  T"'"'" ^^P''"^  '^  ^^'« '^"§"^" dei- 
tà delle  perpendiculari^fi  uen-àhtrK^^^^ 

zato  in  Prof  pettiua,n,a  in  quefìa  dSle  e  od.cil  n^  ''5  '^'\  '^'"^  '^^^^^"°  ^«"  '^  ''^'^  ^^J- 

otto,  Mk  quali  le  f ei  ne  iono  occu  te  ^iZ      &  ^2'"^"^'^^  "°"  ^^''^"  P"°  "^^^^  ^^  "- 

j,.  ne,  pero  chcdent.o  a  un  nuadro  peifato  non  ,„,„  ft?  P       "  "^''""  "'°<fo  "«^""r  be 

Del  tirar  ìcpgure  m  ProJj,etnua  con  la  uedutafer  lato 
rrofojitwneXXX  HI, 

'■  '    mctàdelleionPhezzediciafcim.  I.      ?,     ^°'^'°"^'^'^'^^^fo  ^o^o  la 
pendiculareinlulalLtd    p^^^^^^^^^^ 

tutto.  Ma  le  la  ueduta  fi  nietSperlto^^^^',''''  uenutoafegnareil 
la  fiaura    bif  o"ner-i  fonm  u\      ^a  ,        ^  """  "^^  "'^^^^  della  fronte  del- 

daruoianguliperu&deliadiC;  t^^^^^^ 

fìradella  linea  centrica  perpendiculare  ft' n  ì T.        ^'      '^"'^'  ''^'  "'^"'^""^  ^^^  "^'-^n  de- 

fuIpianodoueficoglieiapVofpetttaS 

B.Hor 
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B  Hor  per  uenire  in  fui  piano  di  quefta  piata  da  banda  deflra  trel5ghcz?,c  fegnate  di  numeri 
2  "  8  4.ii  fon  fegnate  (imilmente  iul  piano  Profpcttiua  da  banda  delira  della  hnea  perpcndi- 
cùlareL  M.&l'altrelonghezze  1.3.5.7-6.  pcrucnireinful  piano  della  pianta  dabanda  fi- 
niflradcllaperpendicularc  centrica  A.  fi  fono  umilmente  fegnate  da  banda  finiftradclla  li- 
nea centrica  perpendiculare  della  Profpettiua,  rifpondendo  ciafcuna  al  Ino  medefimo  nume 
ro  della  pianta .  Nel  redo  dipoi  dello  fcorcio ,  &  alzato  del  prefente  quadro ,  s'è  proceduto 
nel  mcdcfimo  modo  che  nell'altre  due  paffate  s'è  fatto  ,&  la  fua  altezza  fi  prelupponc  che 
lìa  quanto  dal  ponto  E.  al  ponto  H. 
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Libro  Qttauo.  ì^^ 

Del  tirare  in  Profjjettma  le  figure  Circulari . 
Fropofittone  XXXIIII. 

^W^  A  S  S  A  N  D  O  hora  dalle  fìsurc  latere  alle  circulari  moftrarcmo  il  modo  di 
^^\^  tirare  in  Profpettiua  il  prefcntc  circulo  tanto  dentro  al  fuo  piano  A.B.  quan 
to  gli  è  dall.  &  K. tirata  che  fìa  la  linea  centrica  pcrpendiculare  C.  infino  al- 
la diftantia  D.  tirifi  per  le  larghezze  in  fu  la  linea  del  piano  la  linea  perpendi 
culare  E.  Diuidiniì  dipoi  le  due  lince  o  uero  circunferenze  del  circulo  'v\  qua 
te  più  parti  fi  può,  che  cofi  ne  diuerrà  più  dolce,  &  meglio  la  Prolpectiua.-mi 
noi  hauiamo  diuifa  ciaicuna  di  quelle  in  parti  Tedici ,  &:  uolendo  che  le  diuifioni  della,  linea 
circulare  di  drento,corrirpondino  con  ragione  a  quelle  della  circunferenza  di  fuore^bifo- 
gna  tirare  con  la  ri^a  da  i  ponti  delle  diuifioni  di  fuore  al  centro  del  circulo,  &  douc  la  risa  o 
fue  linee  interfegheranno  la  linea  circulare  di  dentro ,  iui  rifponderanno  tali  diuifioni  o  pon 
ti  con  ragione  a  quelle  di  fuore ,  e  tutte  inficmc  fi  referiranno  al  centro,  come  per  la  metà  del 
la  pianta  del  preientc  circulo  fi  può  comprendere.  Scguinfi  dipoi  tutte  le  larghezze  del  circa 
Io  a  una  per  una  cofi  di  dentro  come  di  fuore ,  &  a  i  medefimi  lor  piani  in  fu  la  perpendicula- 
re.E.  nella  qual  linea  le  larghezze  di  fuore  fon  fegnate  di  piccoliflìme  lince,&  le  larghezze  di 
dentro  co  i  ponti ,  &cofi  fon  fegnate  l'intcrfegationi  caufate  dalla  ueduta  per  le  larghezze  in 
fui  piano  intra.  E.  F.&  il  medelìmo  s'è  fatto  per  le  longhczze  dalla  diftantia  in  fui  j.)iano  in- 
tra. I.  E.  le  quai  longhezze ,  &  larghezze  fi  fon  portate  con  due  compalfi  a  una  per  una  (opra 
la  linea  G.  H.  che  rapprcfenta  il  piano  della  Profpettiua ,  da  ogni  banda  della  fua pcrpendi- 
culare centrica .  Hor  perche  l'alzato  di  tal  circulo  fi  prefuppone  che  fia  quanto  gli  è  dal  pon- 
to E.  al  ponto  F.  s'è  tirata  la  pcrpendiculare  F.  &  in  fu  quella  fi  fon  fegnati  per  l'altezze  tutti 
i  numeri  della  metà  del  circulo  cofi  di  dentro  come  di  fuore  a  i  medefimi  lor  piani ,  &  quelli 
di  fuore  fi  fon  fegnati  di  piccolilTnne  linee,  &  quei  di  dentro  coi  ponti,  &daquelj'iala  ue- 
duta fi  fon  caufate  in  fui  piano  intra  B.  F,  l'altezze  di  fuore  dì  piccoli/lime  linee ,  &  quelle  di 
dentro  di  ponti,  &  andando  dipoi  col  compafTo  dal  ponto  E.  a  ciafcuna  di  quelle,  ^\  ion  por- 
tate a  una  per  una  di  ponti  foprail  fuo  numero  deiracciacchato,&  cofi  hanno  caufato  di  pon 
ti  il  prefente  circulo  col  fuo  alzato  in  Profpettiua  ;  che  tirato  che  s'è  dipoi  le  due  linee  rette 
cioè  una  per  banda  alla  fua  eftrcraità,&  nella  fommità  che  uiene  a  guifa  d'un  pozzo  andando 
con  la  penna ,  &  deftrezza  di  mano ,  da  ponto  a  ponto,fi  uien  poi  a  finire  il  tutto:  Et  fé  ben  tal 
uolta  non  fi  poflonouedere  tutti  i  termini  o  ponti  delle  diuifioni  per  uenirne  alcuni  occupa- 
ti da  altri  ponti  o  linee  occulte;  n.onniidubbitoche  chiharàintefole  regole  dare,&  harà 
qualche  cog  nitionc  di  tale  fcienza  non  debbia  molto  ben  comprendere  quel  che  s'è  moftro . 
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ip5  Dell'Architettura 

Del  tirar  la  fiala  co  i firn  fi  almi  per  fianco  in  Profiettiua  ^ 
Propofitione  XXXV. 

OLEND  O  tirarla  fcala  che  falgacofi  dai  fianchi  come  nella  fronte  come 
quc  fta  noflra  in  Prolpettiiia ,  tanto  dentro  al  (uo  piano  C.  E. quanto  gli  è  da 
A.  B.  legnate  che  fieno  in  fu  la  linea  del  piano  intra  B.C.  le  cinque  interfega 
tioni  dei  cinque  fcalini .  1.3.  5.7.  p.chefontrouati  dalla  diftantiaD.  tirili 
la  perpcndicularc  H.I.e  tirinfi  fuor  di  quella  laltezza  de  i  detti  icalini  ai  me 
defimi  lor  piani ,  che  in  quefta  fi  prefuppongono  alti  un  quarto  di  braccio,  & 
larghi  due  tan  to  cioè  mezzo  braccio  i  Onde  per  l'altezza  del  primo  fcalino  fegnifi  luor  della 
detta  perpend  iculare  H.  1. 1 . 2.  &  uadifi  nel  legnare  il  fecondo  con  la  medcfima  apertura  del 
compaffoduc  aperture,  ma  non  fé  ne  legni  fenon  una  come  per  5.4.  fi  uede,&  per  laltezza 
del  terzo  fcalino  incontro  al  fuo  piano  fi  uadi  fuor  della  perpcndicularc,  tre  aperture  di  com- 
palfoiUia  non  fene  legni  fenon  una  come  per  5 . 6. fi  dimoftra,&  cefi  fi  uada  fegucndo  del  quar 
to  fcalino  con  una  apertura  più  di  compalTb  del  terzo  pairato,&  quello  c|uarto,e  fegnato  7.8. 
&  fimilmentefi  fegua  il  medefimo  per  l'altezza  del  quinto ,  &  ultimo  fcalino  fegnato  9. 1  o;  e 
trouando  i  lor  termini  con  il  filo  o  riga  dal  la  ueduta  .  O.  fi  fcgnino  le  loi  o  interfegationi  in- 
tral'  H.  E.  della  linea  del  piano  come  per  i .  2.3.4.  5  •  6. 7.  8.  9.  i  o.  fi  dimoftra,colghinfi  di- 
poi tali  altezze  con  le  longhezze  infieme  a  una  per  una  con  due  compaifi ,  &  reportinfi  iopra 
la  Imea.M.  N.  del  piano  della  Profpettiua,  da  ogni  banda  della  fua  centrica  perpcndicularc. 
P.Q^Horuolendotrouare  il  fuggimento  dei  piani  di  tali  fcalini;  fegninfi  cinque  altezze  di 
fcaliniinfulalineal.K.  come  per  io.  9.  11. 1 2.  i3.fiuedeiDipoiinfulalincaF.  G.  fi  no- 
tino pernumeri  le  larghezze  di  tali  fcalinicomepcr9.  io.  1 1. 1  2. 13.  fi dimoftra,iquai  ter- 
mini fiuadino  a  tro uare  dalla  diftantia  D.  &  fi  legnino  di  ponti  le  loro  interfegationi  in  lu  la 
linea  del  piano  intrai  B.  C.  come  per  imedefimi  numeri  lì  dinota,  &cofi  fi  uadadallauedu- 
taO.atrouar  con  il  filo  o  riga  dal  13.  infino  al  lo.intral'I.  K.&fi  colghino  coi  ponti  l'in- 
terfegationi  intrai'  H.  E.  Hor  cogliendo  quell'altre  altezze ,  &  larghezze  infieme  con  due  c5- 
paflì ,  &  portandole  in  fu  la  linea  M.  N.  del  piano  della  Profpettiua,  da  ogni  banda  della  iua 
centrica  perpcndicularc  fi  trouerannoi  termini  de  gl'anguli  de  i  fuggimenti  de  piani  di  tali 
fcaini  come  per  le  otto  crocette  fi  può  facilmente  coafidcrare  . 
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TAVOLA    DI   QJ/  ANTO    NELLI    OTTO    LIBRI 
dell'Architettura  di  Pietro  Cataneo  fi  contiene . 

Capitoli  del  primo  libro . 

VEL  che  pili  facci  di  bifogno  allo  Architetto,  &  di  quanta  impor- 
tanza gli  Cu  rcfl'cre  nella  Profpettiua  ben  prattico.  Capitolo  primo. 
La  cagione  perlaqualeficcngrcgafleroglihuomini,  &fi  deffero  al 
uiucrepolitico  ;  che  prima,  come  beftic,  menauano  lor  ulta  :  &  come 
dalle  loro  rozze  cappannefìuenifTe  aifuperbiedifìiij:  &  da  chi  pri- 
ma fufletrouata  l'Architettura.  Gap.  IL 
Di  tutte  le  buone  qualità,  che  in  genere  fi  dcueno  ricercare  nella  clet 
tione,dcl  fito,douc  fi  conuenga  aggrandire,  o  in  tutto  edificare  nuo 
uà  città.                                                                             Gap.  III. 
Che  in  qualunque  regno  o  dominio  fi  dcbbe  edificare  la  principal  città  in  mezzo  a  quello 
per  refidcnza  del  Prencipe  :  &  le  cagioni  perche  il  Turco  rifegga  in  GoftantinopoH ,  cftrc 
mità  di  Tuo  imperio.                                                                                           Gap.  HIT. 
Come  nel  principio  della  edificatione  della  città,  &  di  qual  fi  uogli  altro  publico  edifitiofi 
conuenga  ricorrere  a  Dio.  Cap.  V. 
Di  quanta  importanza  fio.  nel  terminare  la  pianta  di  nuoua  città  il  buono  compartimento  dei 
le  ftrade ,  &  altri  ipatij  per  le  piazze ,  tempi] ,  palazzi ,  &  per  ogni  altro  publico  o  priuato 
edifitio .                                                                                                          Gap.  VI. 
Della  cicca  porta  nel  piano;  &  fé  il  fiume  le  porgerà  o  torrà  di  fanità  ;  &  come  à  quello,  fecon 
do  la  qual  ita  del  fico ,  bifogni  dare  o  torre  riuolture  ;  &  come  la  couerta  delle  mura  fia  più 
laudabile  di  mattoni.                                                                                        Gap.  VII. 
Quaifiti  del  monte  per  edificar  città  o  cartella  fieno  di  tutti  gl'altri  più  forti,  &  quali  ancor 
del  piano  fieno  i  più  ficuri .                                                                                Gap.  VIII. 
Recinto  di  mura  quadrato  per  cartello  o  città  piccola  porto  in  piano ,  fottoporto  a  batterie , 
con  le  mifure  delia  fua  pianta  ;  &  da  quella  t  iratone  il  iuo  alzato  per  ordine  di  Profpetti- 
ua:&  di  che  mifure  fi  conuenghino  fare  i  baluardi  più  piccoli,come  ancora  delle  milure  de 
i  regali  &  maggiori  baluardi.                                                                               G  ap.  IX. 
Della  città  pent  agonale,  porta  nel  piano,  con  le  mifure  della  fua  pianta,  &  da  quella  tirato 
ne  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Prolpcttiua.  Gap.  X. 
Della  città  efago  naie,  equilatera,  porta  nel  piano,  co  i  baluardi  a  mezzo  le  cortine,  come  ne 
gli  anguli,  con  le  mifure  della  fua  pianta,  &  da  quella  tiratone  l'alzato  in  Profpettiua. 
Gap.XI. 
Piantadi  città  cptagonalc,  porta  nel  piano,  con  baluardi  differenti  da  quelli,  chefifono 
mortri.                                                                                                              Gap.  XII. 
Modi  diucrfi  da  tenere  uno  o  più  fiti ,  quan  do  fi  fofpetti  di  guerra  :  &  come  intra  gli  eferciti 
nimici  1:  coflumino  i  forti,o  cartramctationi:&  che  fimili  ordini  fi  offeruano  nei  l'accampar 
fi  alle  città ,  col  modo  di  fortificar  quei  luoghi,  a  i  quali,pcr  mancamento  di  terrcno,non  fi 
potertefare  terrapieno  allamuraglia,ne  grandi  fpallea'fuoi  baluardi.                Gap.XIII. 
Delle  città  di  collina  in  genere,  &  c]uel  che  fi  ricerchi  al  loro  firo,  &  come  le  regio  ni  montuo 
fé  non  fieno  da  lartar  inhabitate .                                                                     Gap.XlIII. 
Della  città  nel  monte  o  colle  pò  fta.in  particolare ,  con  le  mifure  della  fuapianta,&  da  quel 
la  tiratone  il  fuo  alzato  per  ordine  di  Profpettiua.                                           Gap.  XV. 
Che  non  fi  può  moire  uolte  ne  i  monti  o  colli,per  la  ftrana loro  forma,  far  baluardi,  ne  intra 
quelli  cortine.                                                                                                  Gap.  X^'L 
Ord  i  ne  del  fabricar  le  cittadelle,  &  come  a  i  baluardi  di  quelle ,  o  dal  tre  fortezze ,  &  caftel- 
lecra  piccole,douenon  fi  polTmo  fareritirate,non  fi  conuenga  fare  minor  fianco,che  a  i  ba- 
luardi delie  città  grandi:  &  che  non  in  ogni  luogo ,  ne  ad  ogni  Prencipe,  o  potent  ato  con 

uenga. 


uenga  fare  cittadelle.  Cap.XVII. 

Della  città  del  Prcncipe,  di  forma  decagonalc,eqiiilarcra,  porta  nel  piano ,  conia  fua  citta- 
della pentagonale,  con  le  mifurc  della  Tua  piantala  da  quella  tiratone  il  luo  alzato  per 
ordine  di  Profpettiua,  ,  Gap.  XVIII. 

Della  citta  inaritima,  con  la  fua  cittadella,  &  col  fuo  moIo,con  ale  di  mura  Rubricato  con  le 
mifure  della  lua  pianta,  &daqucllatiratoneiiruo  alzato  per  ordine  di  Prolpcrtiua;di- 
moltrando  ,  per  uariare,tutta  la  muraglia  fopra  i  fondamen  ti  lenza  alcun  terrapieno . 
Cap.XVlIII. 

Altra  forma  di  città  maritima,pofta  nel  piano,  col  molo ,  che  ferue  anco  per  cittadella  co  le 
milure  della  fua  pianta,&  da  quella  tiratone  l'alzato  per  ordine  di  Proipcttiua.  Gap.  XX. 

Di  quanta  utilità  Ila  a  quii  fi  uogliaPrencipc,o  republica  fortificarci  domini]  loro  &come 
fecondo  la  diuerfa  qualità  de'potentati,  lì  conuengain  tali  fortifìcationi  diuerfamenre 
procedere.  Gap.  XXI. 

Della  caftrametatione  onero  figura  antica  del  campo  de  Romani .  Gap.  XXI I. 

Forma  di  caftro  fecondo  l'ufo  d'hoggi .  Gap.  XXIII* 

Capitoli  del  fecondo  libro . 


e  H  E  fi  conofca  la  buona  creta ,  &  come ,  &  a  che  tempo  s'impafti  nel  fare  i 

mattoni  &  altri  fuoi  lauori  accommodati  per  le  fibriche.  Gapitolo  primo. 

Natura  «&  effetti  di  pietre,&  prima  delle  marmoree,  &  come  i  porfidi,mifchi, 

fcrpentini,graniti,&  altre  affai  colorate  fieno  da  tenerper  marmi.Cap.Il! 

Del  tcuei  tino ,  del  m  acigno ,  del  tufo ,  &  altre  forti  di  pietre,  &  come  fi  con- 

uenghino  all'aria  fcoperta ,  o  dentro  al  coperto  metter  in  opera ,  fecondo 

la  qualità  di  loro  nature .  'Gap.III. 

Della  diuerfità  delle  rene,&  a  che  fi  conofchino  le  migliori ,  &  come  le  marine  o  falmaftre  fi 

debbino  in  tutto  fuggire .  Gan.  IIII. 

Delle  calcine ,  &  quali  pietre  per  farle  fieno  migliori .  C'ap.  V. 

Lode  de  gli  arbori  in  genere,&  in  quata  ueneratione  fieno  fl:ati  tenuti  da  gli  antichi.Gap.  VI. 

Ddh  arbori  uniuerfalmente,  &  come  fecondo  la  uarietà  di  lor  nature  fi  conuenghino  anco  a 

uariate  opere  difporre .  Gap.  VII. 

Del  caftagno,  &  come  il  fuo  legname  non  fia  men  lodcuole  di  nefrun'alrro,quantunque  non 

fia  flato  in  confidcratione  de  gli  antichi .  Gap.  VIII. 

Di  che  tempo  fi  conuenghino  tagliar  gli  arbori  per  le  fabriche  &  per  ogni  opera  di  lauoro  & 

come  in  diuerfi  modi  fi  conferui  il  lor  legname .  Gap.  Villi. 

Quali  tempi  fieno  più  conuenienti  al  murare  ddk  fabriche .  Gap.  X. 

Gorae  s'impallino  3c  fi  lauorino  gli  (lacchi.  Gap.  XI. 

CalccllruzzOj  o  fmalto  di  due  forti .  Cap.XII. 


Capitoli  del  terzo  libro, 

ELLE  cinqu  e  fpetie  de  gl'intcrcolumni . 

Delle  fette  maniere  de  i  Tempi)  antichi . 

Del  primo  ordine  de  i  Tempi]  detto  Antis . 

Del  fecondo  ordine  de  i  Tempi  antichi  detto  Proflilos. 

Del  terzo  ordine  de  i  Tempi]  antichi  detto  Amphiproflilos . 

Del  quarto  ordine  de  i  Tempi]  antichi  detto  Pcripteros. 


Gap.  L 

Gap.  II. 

Gap.III. 

Gap.IIIL 

Gap.  V- 

Gap.  VI. 

Gap.VIL 

Gap.VIII. 

Gap.  VIIIL 


Del -quinto  ordine  de  i  Tempi]  antichi  detto  Pfeudodipteros 
Del  fello  ordine  de  i  Tempi]  antichi  detto  Dipteros. 
Del  fettimo  &  ultimo  ordine  de  i  Tempi]  antichi  detto  Hypetros. 

Difegno  della  pianta  &  alzato  del  Tempio  Antis,&  delle  diltìcultà  che  nafcono  nel  formare 

le  tre  prime  maniere  di  Tempi]  antichi .  Gap.  X. 

Che  a  rari  Tempii  rettilinei,  ma  a  neffuno  dei  rotondi^  che  i  loro  intercolumni  non  fieno 

G  C     2         Areoflili. 


Arcoftili,  fi  conuengono  far  conrra  colonne.  ^ 

Come  per  noi  Crifìiani  i]  dcbbe  mettere  o^ni  sforzo  &  in  Jiiftrf-,  n.ll.  -e       ^^P'  ^^• 

chezzadeibenproportionati Tempii  & nuW'nd onn^^^^^^^^  ni agmficen za, àrie- 

Come  n  pnncipal  tempio  della  cirttà^Iolendo  W  K^^^  T'       ^'P'  ^"• 

fi  conucnga  fare  a  crociera    &  fimilitudine  <-l  „n  1  ^*  religione  Criftiana , 

^    fuodifegno.  '  ^^l'miUtudinediunben  proportionato corpo humano, col 

Secondo  diib'^ao  del  temalo  a  crn-i>rT    R^A-.ìi.r       ■  Cap.XIII. 

Profp.t:iuacofidclIa;arte   2do/^^^^ 

de  1  membri  loro  princ  pali  &  come  H  luo  d.  ni  rL  fu-  ^''j '°"  ^'  P^'^'^^^h^  mifure 
robufto  che  la  paL  fufdffuore  '  °  ^'  ^'^^^  ^'^^  ^^  ^^'^^"^  P^"  "«bile  e  men 

Variata  forma  di  pianta  del  Tempio  a  crorier;!  /i.^;,.,-         r    r  .  Cap.XIV. 

P.a,,«di«n,p,oacroc.cra.p..cafteIlo,ocittòpiccoIa,co„len,ifuredefuo.™e2rtpri)^; 

Diucrfa  forma  &niiibreiip  ri;  r.I•or.^^  j- >        •  .  Cap.XVII 

Della  forma  del  tempio  rotondo  &  dilli  fi,-,  n,•o,,^o  .•  ,•   ,  ^^P-  XVIII. 

Comelamedefimainuentionedclrf'mr.fr.rr.-/^^^     rr      r      ^     ^  Cap.XVlIII. 

me  per  quefta  piata  ottan  "p  'a  fi  d  Sr,  r  '1   ^'?'^^  ^r°^'  "^''■^'  "^^^^^  %ure  latere,  co 

Diueri^foLad/tempiorotondo  t;'X^^^^ 

zati  per  ordine  di  P  ofpetnua  cofi  d-^l  a  nart.  in  J         '         Ì    '  "'  P'^"'"  '""^^^"^  g^i  ^^- 
fure  de-iuoi  menìbri  pHncinal'  ^  '°'' '"^^^^  '^^ ^"'^^^ '^^ ^"^^^  ^O"  'e  mi- 

"^plna^Sr^^"^^^^^^'^^^^^^^^^'  afimilitudinedicroce  conle  mifl^re  d.fe  iSli 

Gap.  XXII. 

Capitoli  del  quarto  libro. 

I  tose„;m.o=„,o,,iL^tl;s:r^drpT.:Sa;s7'''^''"fe 

^  Pianta  di  palazzo  regale  o  di  aran  rpn„K!;ro  ^J.,      *  Capitolo  primo . 

Variata  pianta  dipa  azzo  re^al^  di  due  -ìnn.ri^^,^!        j   r        '         ^^P'  ^^'  ^  ^accie  98. 
con  le  fue  particolari  milure .  '  ^PP^^^'^'^enti ,  dz  forma  quadrata ,  fenza  braccia , 

Altrapiantadi  palazzo  quadrato,  di  minore  fpefa  &  ricetto  di^,,.^.^^' "'""^^"^^ '°°- 
fue  particolari  mifure.  ^  "°  '  °^  '^"^  appartamenti ,  con  le 

Pia..a,„ palazzo q-d.o^.i'l^?^^  „t ™  ,. /        Cap.  V. 

Variata  pianta  p^,-  partS  r^  ptfof  c„f  ^^f 'f  ''  T'^''''^  *  "?"*  ''■»  "'ébro.Cap^H 

dci,aftafacLp';.,„c,,Sfo"kf:r™r;'etS 
Altra  punta  <1,  cala ,  con  le  fue  mifure,  per  partfco  ire  Óeln-,  ^'^-  ^"'• 

Modo  nuouo,c  non  più  ufato  di  nianra  di  7™™'^'= P"'ona .  Cap.  IX. 

Cl,cneipalazzi,ocaVan,cnt?4uàpró«de;erorrir«^  cip.X. 

tapaffatallpuòarcilpalazroXono  c"n7Ì        ^""r"'"8"leA-comeden 

For,nad.ralazzoroton/o,,UordSoXro^^''"""'"'"'f"^^-  ^^P  ^L 


Càp.xir 

Capitoli 


Capitoli  del  quinto  libro 


H  E  i  modani  fi  trouano  in  gran  parte  mcndofi .  Errore  di  alcuni  che  mifuran 
doli  j  gii  tengano  indifferentemente  buoni .  Et  arroganza  d'alcuni  altri  che 
deuiando  dal  buono  ordine  inucntano  nuoui  modani.  Cap,  I. 

Comeciafcuno  de  i  cinque  ordini,ha  prefo  nome  dal  fuo  CapiteIlo.Cap.il. 
Dell'ordine  Tofcano.  Cap.lII. 

Dell'ordine  Dorico .  Cap.  IIII. 

Falla  interpretatione  di  Sebaftiano  Serlio  intorno  alle  Metope ,  et  come  s'habbia  a  intende- 
re il  uero  loro  fignifìcato .  Cap.V. 
Imperfèttioni  d'alcuni  capitelli  e  bafe ,  et  errore  di  Sebaftiano  Serlio  nell'hauerli  per  buoni, 
&  ben  proportionati .                                                                                        Cap.  VI. 
Dell'ordine  Ionico ,  oc  forma  di  bafe  di  colonna  licentiofa^la  quale  fecondo  Vetruuio  uforo 
no  i  Ionici  allcloro  colonne.                                                                             Cap.  VII. 
Regola  generale  di  formare  qualunche  gola  di  cornice  &  modiglione .                Cap.  Vili. 
Dell'ordine  Corinto .                                                                                             Cap.  IX. 
Dell'ordine  Compofito ,  o  Romano .                                                                       Cap.  X. 
Regola  fuor  dell'altre  mclfc  in  luce  fino  adefl'b ,  nel  diminuire  le  colonne .              Cap.  XI. 
Delle  cinque  maniere  de  iPiedcftaIli,&  di  che  proportione,&  compartimento  uoglia  eC- 
fere  il  fedo ,  cimala ,  Se  bafa  di  ciafcuno,  accio  che  fia  conforme  alla  qualità  della  fua  co- 
lonna^ &:  prima  del  Piedeftallo  Tofcano .                                                       Cap.  Xll. 


Capitoli  del  fedo  libro . 


[  quanta  importanza  fia  l'abbondanza, bontà,  e  perfettione  dell'acque, ncl- 
l'edificationi  delle  città .  Cap.  I. 

Che  l'acque  fono  di  diuerfe  maniere ,  e  fcruano  a  diuerfi  ufi ,  e  gl'inditij  per 
i  quali  fi  conofchino  le  buone  qualità  loro .  Cap.  IL 


^ili^S-^i^l-    Dell'acque  uiue  delle  uene  o  fonti ,  e  quali  fieno  le  migliori .         Cap.  III. 
!-==  ■n^"-—'^  Dell'acque  piouanc ,  &  di  quelle  de  i  fiumi ,  e  di  qual  tempo  fia  meglio  iaffa- 


re  entrare  le  piouane  ne  i  pozzi  o  cifterne ,  &  come  quelle  de  i  fiumi  feranno  più  fané  ,  che 

paffcraano  per  aperta  e'non  ombrofa  campagna.  Cap.  IIII. 

Dell'acque  de  i  laghi ,  ftagni  e  Paduli ,  &  quali  di  quefte  fieno  buone  per  bere .         Cap.V. 
Che  con  1  arte  fi  pòlTono  moderare  e  tal  uoita  in  rutto  leuare  all'acque  le  trifte  loro  qualità . 

Cap.  VI. 
Inditi)  peri  quali,  fi  può  trouare  l'acqua  nafcofa  fotterra.  Cap.  VII. 

Come  fi  conduchino ,  &  liuellino  l'acque ,  e  de  i  loro  aquidotti  e  cannoni .         Cap.  Vili. 
Delle  acque  minerali  de  i  Bagni,e  di  loro  medicine ,  eparticularmente  di  molti  effetti  buoni 

dei  bagni  di  Siena.  Cap.  IX. 

Che  anco  le  acque  marine  fono  gioueuoli  a  diuerfe  infermità ,  Cap.  X. 

Primo  dileguo  de  i  Bagni .  Cap.  XI. 

Secondo  difegno  de  i  Bagni .  Cap.  XII. 

Terzo  difegno  de  i  Bagni .  Cap.  XIII. 

Effetti  d'acque  miracolofi .  Cap.  XIIII. 


Propofitioni  del  fettimo  libro . 


yy,i=^-j}  ODO  fuor  di  quel  dell'archipendolo  da  mettere  in  piano  qual  fi  uoglia  co- 
feM  fi|       fa ,  con  il  quale  fi  ueagono  a  caufare  i  giufti  anguli  retti ,  e  la  fquadra . 
Propofitione  prima . 
Che  dentro  ai  circulo  fi  può  formar  qual  fi  uoglia  figura  rettelinea  equilate- 
ra ,  &  come  il  Triangulo ,  Quadrato,  e  ottanguio,  G  polfono  formar  fenz.i 
il  circulo ,  e  prima  del  Triangulo .  Propofition  II. 

Come 


Come  fé  nza  il  circulo  fi  poffi  cauHir  il  quadro  perfetto .  Propofitione  ITI. 

Come  pCruia  del  quadrato  li  cauiì  facilmente  rOttangulocquilate  ro  .     Propofitione  HIT. 
Che  dentro  al  circulo  fi  polìbno  formare  tutte  le  figure  rettelince  cquilateie  cofi  incompofte 

comecompofle.  Propofitione  V. 

Che  uolendo  creare  il  triangul  o  equilatero  dentro  al  circulo  fi  caua  dello  efagono  cquilate- 

lo .  Propofitione  VI. 

Del  formare  il  quadro  perfetto  dentro  al  circulo .  Propofitione  VII. 

Altro  modo  di  formare  il  quadrato  perfetto  dentro  al  circulo .  Propofitione  V  III. 

Che  dentro  al  circulo  in  un  medefimo  tempo  fi  può  formare  il  pentagono ,  il  decagono,  e  lo 

eptagono .  Propofitione  IX. 

Redola  generale  di  formare  dentro  al  circulo  qualunchc  figura  latera  equilatera  cefi  inccm 

poftacomecompo/la.  ■%i'-.rv  Propofitione  X. 

Come  fi  trouino  nel  circulo  le  figure  latere  equilatere  di  lati  precifi ,  e  terminati . 

Propofitione  XI . 
Del  formare  le  figure  oualij&  prima  di  quelle  che  fi  caufano  per  uia  del  quadrilatero ,  o  ue- 

ro  tetragono  rctrangulo.  Propofitione  XII. 

Altro  modo  di  formare  le  figure  ouali  non  diminuite.  Propofitione  XIII. 

Come  fi  caufi  la  lìgula  ouale  con  il  filo.  Propofitione  XIIII. 

Come  ficaufi  la  figura  ouale  diminuita.  Propofitione  XV. 

Come  s'accrefchino  le  figu  re  latere ,  &  prima  della  dupplatione  del  quadro . 

Propofitione  X  VI. 
Del  triplare,  &  quincuplare  le  figure  quadrate .  Propofitione  XVII. 

Come  iì  riduca  qual  (i  uoglia  t  ctragono  onero  quadrangulo  al  fuo  quadrato  perfetto . 

Propofitione  XV III. 
Come  al  quadrato  fi  polla  aggiugnere  qual  fi  uoglia  fua  parte.  Propofitione  XVIIII. 

Come  il  quadrato  fi  pofia  ridurre  a  un'altro  minor  quadrato.  Propofitione  XX. 

Di  ridurre  qualunche  quadrato  perfetto  a  un  tetragono  longo .  PropofitioneXXI. 

Di  ridurre  per  linea  qualunchc  triangulo  al  Tuo  quadrato ,  e  prima  del  triangulo  ortogonio. 

Propofitione  XXII. 
Di  ridurre  il  triangulo  oxigonio  al  fuo  quadrato .  Propofitione  XXTII. 

Di  ridurre  i  trianguli  diuerfi  lateri  al  fuo  quadrato  .  Propofitione  XXIIII. 

Regola  di  trouar  per  linea  in  qual  parte  della  bafa>  cafchi  la  catetta  ,  ne  i  trianguli  diuei  fi  la- 
teri. Propofitione  XXV. 
Di  ridur  per  linea  al  fuo  quadrato  qualuche  ftrana  fuperficie  rertelinea.Propofitione  X  X  VI. 
Come  fipolfmo  dupplare ,  tri  piare,  &  aggrandir  diuerfamente ,  oltre  al  quadro  le  altre  figu 

re  latere  equilatere.  Propofitione  xxvi  i. 

Del  dupplare  Se  aggrandire  il  circulo  in  due  modi .  Propofitione  xxvi  1 1. 

Come  fi  polla  acci  efccre  una  iirauagante  Larghezza.  '  Propofitione  xxv  mi. 

Falfafolutiòne del  Serlio.  Propofitione  xxx. 

Come  fi  pollino  aggrandire,  &  diminuire  le  figure  quadrangularirettanguleproportionata 

ment.'  cofi  in  longhc/./.a  come  in  larghezza.  Propofitione  xxxi . 

Modo  di  dupplare  per  linea  meccanicamente  qualunche  figura  perflrana&fantafticache 

fia  .  Propofitione  XXXI I. 

Modo  di  crefcere  &  di  minuirc  figure ,  animali,&  altre  cofe.  Propofitione  xxx  1 1 1 . 

Checffendo  dati  tre  pontiacafo,  fi  può  trouare  il  centro,  dal  quale  fopra  di  quelli  ]ialfi  la 

circunfcrenza.  •  -Propofitione  xxx  i  ii  i. 

Del  Profcenio  de  i  Romani,  &  come  fi  troui  il  fuo  Polo .  Propofitione  xxxv. 

Che  per  uia  dello  ftr  umento  detto  fcala  Althimetra  fi  può  mettere  in  piano  qual  fi  uoglia 

campagna,&  come  per  quello  fi  trouino  ancora  le  diftantie,altczze,  &  profondità ,  &  pri- 
ma come  fi  formi  tali:  ftrumento.  Propofitione  xxx  vi. 
Come  fi  conofca  perla  fcala  Althimetra  fé  una  campagna  è  piana.      Propofitione  xxxv  ti. 
Che  ghè  neceflariouoleiido.conofccre gl'effetti  del  noflro  fìrumentc,  intenderle  due  le- 

gucntidiifinitioni  d'Euclide.  Propofitione  xxxvi  i  t. 

Come  fi  trouino  le  diftantie  i'n  qual  fi  uoglia  campagna .  Propofitionexxxv  mi. 

Come s'inueftighinofaltezze.o profondità.  ,,..,  Propofitione  xl. 

.::.pjOÌiiDii:'li    Dell'inueftigarc 


Dell'inuefligare  qualunchc  profondità.  PropofitioneXLI. 

Nuouo  modo  di  proceder  con  la  boffola ,  nel  pigliare  qualunche  recinto,  fito,  luogo  o  cam- 
pagna in  propria  forma.  PropofitioncXLII. 
Modo  di  pigliare  i  fiti  in  ca  mpagna .                                                   Propofitione  XLIII. 

Propofitioni  dell'ottauo  libro . 

HE  cofafiaProfpettiua.  Propofif ione T. 

Come  fi  uegga  con  il  razzo  dritto .  Propofitione  II. 

Come  fi  uegga  con  il  razzo  reflefib .  Propofitione  III. 

Come  fi  uegga  con  il  razzo  refratto .  Propofitione  1  III. 

Siprefupponechclecofe  che  fi  ucggano,fiuegghino  per  linee  rette  ouero 
per  razzi  retti .  Propofitione  V. 

Quelle  cofe  fi  ueggano  alle  quali  peruienc  la  noftra  uifta  o  razzi .  Propofitione  VI. 

Quelle  cofe  non  il  ueggano  alle  quali  la  noftra  uifta  o  razzi  non  peruengano . 

Propofitione  VII. 
Quelle  cofe  fi  ueggano  meglio ,  le  quali  ci  appaiano  di  maggior  grandezza . 

Propofitione  Vili. 
Quelle  cofe  paiano  maggiori  che  fon  uiftc  con  uno  angulo  maggiore .  Propofitione  Villi. 
Quelle  cofe  paiano  minori  che  fon  uifte  con  angulo  minore .  Propofitione  X. 

Quelle  cofe  paiono  uguali  che  fon  uifte  con  angulo  uguale .  Propofitione  XI. 

Quelle  cofe  paiono  più  alte ,  che  fon  uifte  con  razzo  più  alto .  Propofitione  XII. 

Qi^elle  cofe  paiono  più  bafte  che  fon  uifte  con  razzo  più  baffo  .  Propofitione  XIII. 

Q!.i:llc  cofe  paiono  più  da  man  deftra  che  fon  uifte  con  razzo  più  deftro.  Propofitione  XIIII. 
Quelle  cofe  paiono  più  da  man  fineftra  che  fon  uifte  con  razzo  più  finiftro.Propofitionc  XV. 
Che  di  qual  fi  uogliacofa  che  fi  uede  non  fi  può  uedere  ogni  fua  parte  a  un  tratto . 

Propofitione  XVI. 
I  colori  fi  uariano  fecondo  la  uarietà  della  luce .  Propofitione  XVII. 

Nel  ponto  pia  propinquo  fempr:  èpiu  gagliarda  la  luce .  Propofitione  XVIII. 

Le  ftellc  paiono  maggiori  nell'orizonte  che  in  altra  parte  del  cielo.  Propofitione  XVIIII. 
In  una  cofa  lumìnofa  concana,  il  lume  più  gagliardo  è  nel  centro .  Propofitione  XX. 

I  corpi  sferici  in  una  gran  diftantia  paiono  piani  Propofitione  XXI. 

Le  grandezze  o  corpi  quadrati,  in  diftantia  grande  apparifcano  tuttauia  men  quadri . 

Propofitione  XXII.  - 
L'altezze  uifte  ne  gli  fpecchi ,  per  caufa  della  refleflìone,  paiano  ftare  al  contrario . 

Propofitione  XXIII. 
Alcune  ftelle  paiano  fcintillare  o  fprizzare .  Propofitione  XXIIIL 

Se  il  corpo  luminolb  fera  maggiore  della  cofa  che  fé  gl'oppone,  l'ombra  farà  piramide  acu- 

ta,&  fera  minore  di  detta  cofa  oppofta.  Propofitione  XXV. 

Se  il  corpo  luminofo  fera  minore  della  cofa  che  fé  gl'oppone,  l'ombra  nel  fine  allargherà . 

Propofitione  XXVI. 
Se  il  corpo  luminofo  fera  uguale  alla  cofa  oppofta,  l'ombra  fera  anco  uguale  a  detta  cofa . 

Propofitione  XXVII. 
Due  cofe  par  che  fi  rimuouino  dalla  Profpettiua,  ma  non  deuiano.     Propofitione  XXVIII. 
Se  in  capo  d'uno  andito  longo  o  dormentorio  di  frati  fera  un  regolo  appiccatoui  fopra  affai 

candele  accefe,&  che  dall'altra  banda  fi  ftia  a  ueder  uenir  uerfo  fé  quel  tale  con  quel  re- 
golo ,  quelle  che  fon  piupreffo  all'occhio  parrà  che  camininopiu  dell'altre . 

Propofitione  XXV  mi. 
Come  fi  trouino  le  ■  on^hczze  &  altezze  nell'operar  delle  cofe  di  Profpettiua . 

Pro})ofitioneXJ{X- 
Ivlodo  di  tirarla  figura  quadrata  in  Profpettiua.  •  Propoficione  XXXI, 

IL     FINE. 

InVenetia,     M.  D.  LXVII. 
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